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AL SERENISSIMO 

P R E N O I P E 

VINCENZO GONZAGA 

. DVCA DI MANTOVA, 

' E DI MONFERRATO, 
tr r •' 

c Signor mio Colendifsimo, 6^. 



iOT A B I LE quijìione fà quella iiù 
nero SereniJJimo Stgnor Duca , che ad 
una cena di Filippo Re de i^acedoni 
fì capOyCioe qual f offe la mag 
^ gior coffa del Mondo ; oue Etna gran 

Ftlojofo ( uno de conuitati ) riffpoffe ^ 
che era l acquaperche infiniti fino i riuijpo':(zitifontiigli 
pugniti pumiyi laghiyi mariyche di lei s’empieno.Z^n altro 
Jàuio limò, che ffoffe ti monte Olimpo y la cui cimajupera 
l'aria , e l'altezp^a ffcuopre tutti i paeft della terra. Il ter:(p 
diffciche giudicaua effere ilffamoffo Atlante di grande:^^ 
mtrahileyeper Itmmenffita marawglioffoy il quale tCoyne ffa 
uoleggtano i Poeti tJòHenta conglihomeriil Ctelo:llquar- 
to i^ermOiCh' era il dotto Homeroja cui uita offendo Hata 
celebre ye piena di letitia, la morte di luifà rnepaye doglio^ 
ffa, e fi crediamo a Cicerone nell'Oratione , che egli ffece per 
Archta , i Coloffonij , iSalamini,e gli Smirne fi, concorfiro 

tutti infieme perhauerle /Ite offa fiimandolectognihonor 

a X ieffie» 


àegne.Vultimo finalìpunte più dompnv^A dMio de glieli 
tri arditamente conchìufi\cofi: Sappi Filippo, che ninna co 
fa può agguagharp aìlhuomo dotto, e faggio, che fra tut^ 
te le coje mondane egli èia maggiore , la più degna , la più 
nobile, e la più eccellente ;ripofia rara, detto notabile , con^ 
ciuf One uerijfma^che ha più del diurno , che delt humanoi 
perche inuera , le fcienz^e fno cpuell' unico bene , cheg ran- 
demente aud^ ogni ricco theforo\ il quale tutti i fiuij fom 
mamente pre^^ano: Omnia mea mccum porto, diceua 
quello j chefujìimato uno defette faui della Grecia ; ripu~^ 
tando egli ogni altra cofa ,faluo, chela fienzjt , cff^fug-- 
getta alla perdita iminent e della fortuna. In modo chi 
conf dera la grande delle lettere ,fupife , chi mira Idi 

utilità , reHa pieno di marauiglia , chi contempla quanto 
fieno pregiate dagli huomini figgi y e prudenti, uà fuor 
di fi jiejfo . T ' utte quejle cofi conofiiute dall' Ite zj^a 
Vofira Serenijjìma fine fece fempre honorata , egloriofa 
corona ; lafiiando da parte quell' opinione <i>ulgare , che al 
Principe dt rtcche-gp^e coptofi non bt fogna lettere ,e che que^ 
(ie indebolifiono la memorta,e le membra, e rendono l huo 
fno oBinato : fendo ella certa , che à ntunopià che al Pren-» 
cipe fi conuiene la dottrina ; la cui prudenT^a dee giouare 
^ it^be fi come il nocchiero , che gouerna il timone 

dee ejfire nell'arte del nauigare più frputo , ^ intelligente 
de gl' altri, e più utgilante , cofi il Prencipe dee uincerei 
figgetti nelle virtù , che fono miniflre de Prencipi , i quali 
gouernati da quelle, non pofiono errare negli ani loro, che 
fino Pruden’^^afT emperanggii Giufiitiaye forte:^zé^ • Lé 

Tnt^ 


pruienT^d ahhracciaU ce^nitione delle co/è diuine^tP* 
mane , gouema lo flato di modo , che lo conduce per le cofe 
terrene yfen^za punto offendere iddio yfludtando , che ogni 
cofa tenga quell' ordine t che p uede Dio hauer poflo alle co^ 
fe, LaT emperan:(a opera poi nel T*rencipe che nel go^ 
ùemo dello flato » non p lafcu^incere da alcuna cupidità» 
ondei fuggetti poi imparino ad effere moderati ; hauendo 
rocchio a quello , che Ijicrate ferine à J^icocle Re di Cipri, 
Signoreggia non meno à te fleffo ^che agli altri . Quefla 
Temperanza rende t Altezza Voflra Serenispma tanto 
fplendida » che anche gl' intùdiop fono aflretti con iHupore 
k mirar la.T> alla Giuflitia poi nafte » come dice ‘Tlatone, 
che il Rrencipt-èfempre uerace» non offende alcuno , rende 
’à cia/cuno quello cheèfuo»non contrauiene alle leggi »ne 
anche lafciayche altri loro contrauenga.T ale è»e tale èfta 
ta fempre l Alt ezg^a ZJuflra SerentJJtma,che ella ha folle- 
natogli afflitti'» nonlafcia dominare t ingorda auaritia^ 
procura» che le caufe innan:(i à fuoi tribunali non peno con 
fuperbia efclufe » ò con negligenza riceuute ; le querele de 
pupilli , e delle uedoue fono piamente afcoltate , accettate 
le Itti con maturità; non p fa torto ad alcuno , non è Anal- 
mente giuflificato il reOydoue merita cafligo,L,a F orte:(p^a 
poi arreca jingolare riputatione al Prencipe ^ e p rnantfeHa 
per gli poi effetti, perche f animo intrepido ua arditamen- 
te k quelle imprefè , che pno con prudente giuditio ejfami- 
nate » e quapda i uitij un popolo ribello raffrenare : onde 
Ariflotele in propopto nel ter:(p libro dell'Etica diceua . Il 
prencipe dee effer poterne ^e forte di maniera, che non pio 


pojja repflere ^ fitAÌMAgi lmQmim\mitettmclhiehf 
à cacciargli.^ eHinguergit: t fe bene Cicfrone.qufjle uirn 
tudi non riconobbe m alcuni de gl' AMÌcht j fono npndime-^ 
no in fatti uiiite inpeme tieU' Alt.Vofra Serenijpma che da 
inutdiofo animo non può cjfrglt oppofto ; come nepartico-^ 
lariy e publicr maneggi chinamente p uedeiChe più l Al* 
te-s^z^a V'opra Sereni jpma umce fi fiefia in dimojirìirt una 
fingolare modefiia, la cpaale è tanto più grata nel Prenci^ 
peiquanto è maggiore lapoiejià di efierefmoderatOyfinzi^a 
temerne altrove he di riportarne biapmo ; ^ in uerOy chi è 
talcy^uale è i' Altez^z^VoHra Serenijftmanon dee tefàe^^^ 
re nè difiinè dello Piato fito ; perche ella , conte a moreuo^ 
lijpmo Signore è da tutti umuerfamente riuerita^ ^ ama 
ta ; ajftcurandomene tl tefltmonto di tutti t buoni, y ^in 
particolare quello del Molto l^uerendo Padre vJ^ajìro 
Gio. Domenico di Rauenna ;gia Inquiptore dignijpmo di 
Mantouay^ bora meritijjimo di 'Oenetiay Padre di fin» 
gelare bontà^e di lettere chiari fpmo ; molto firuitore per 
elettione dell' Altezza V oHra Serenijpma e che anco la 
benignità pellegrina, eia cort^fia fmf urata, con tutte P- 
altre eccellenze, e uìrtà fiano raccolte in lei , come in fuo 
proprio albergo, E già à tutti è. noto, che ella se fimpre di* 
Iettata per acquiHarfi maggior gloriagr adire le lettere , e 
le buone artr.quindt è conofiiuta,e chiamata per protetto-- 
^^5^^ fauttore de letterati , e quejìi fino ornamenti di im- 
mortale memoria, che neparijuot deuono fimpre rijplen- 
dere , per ejfer d'animi ben ordinati , e per queHo più , che 

per altro Alejfandro s'acquijfò il nome di Magno, e diede 

àgli 


hiflomi campa^di far di lui honoratijpma memorati 
percheMracciofempreiletferatiie fece gran ftimadeU 
ielet^ej,é dellelu^ne axth *Voftra eAlte^ Serénijfima 
chi nonjà, effe ella hàfirnpre fauorito (quelli ^ che hanno 
hauuto^f mellenoà^helfecontemplationi aliato yetpue^i 
[oligli eparjò , chefano huomini degni d! honore , e coftoro 
hàfempreflimati differenti dagli altri huomini ( confort 
fute^'^d tduerroe ) quanta è diuer/à timagìrié 
dall imaginatOf la figura dal figurato , la pittura dal uU 
uo'yttalt è la cortefia diZ^oHra Jlte;(^z^ Sereni ffìma uer 
fi quegli y che non tralignando punto dallagenerofttà del- 
la S erenifjitfia Jii,a eafa , in tutte le attieni fi mojira fem- 
pre di'anim o resal e i nodotMndo ad alcuno inconfiderata- 
mente , ne per gloria uana ; ma per compaffone , che ha d 
hfognUper affettione a uirtuopye per ef empio à buoni : on- 
de ella ha caminato fempre perla fìrada deW honore con 
felice cor foiin modo, che per lo fplendore di quefle rare qua 
litdp^ chiara , ^ illuftre fi dtmojir a , che non filo quelli, 
che dal freddo idafpe fin all Etiopia adufla,e dagl' EJpe- 
rij lidiyfin doue il Sol girando il corfi ferma , l ammirano', 
ma i uicint ancora le portano riueren:^a,(^ amore, e la giu 
dicano , e bramano di dominio maggiore , che fora da lei 
fempre prudentemete gouernato*e retto, fifui taccio il di lei 
effernpio di conrinen:^a , e d'integrità di una. Tralafcio 
anco quello di honeftà , dipudicttia , di temperanza , e di 
fibrtetà , con altre infinite uirtudi : potendo degnamente 
efere agguagliata à Catoneyà Fabio Aiaffimofi Xenocra- 

te,^ 4 Pifine, Ma perche so » che lemodefhjjtme orecchie 

divo- 


diZ/oflra Ahez^ SereniJJtmanen compùrianomltodi 
udire il fupno delle proprie lodhcon tuttOy che giu ft amente, 
le fi de hìano j ^ anco a me più p&flòfnancarehkèll temi 
polche la materia, mi taccio Le dirò filo, che hàUendolè 
a r/iefi andati mandato alcune mie opeìee\ comei Dòntie- 
fihi difetti , lo Stato Maritale , è (puel difcorfitto delhen^ 
parlare , ^ hauendo ueduto per una diTJoflra Jlte:^3y$ 
Sereni fitma in rifpofia d una miaiche tanto degnò fauorir-^ 
miyil piacere yche piglia di quelle ^ (piali fi fiteno ; eit*òuaH^ 
domi la prefente Fucina fono la Hampa , ho uolùto , che 
fe ne efea arditamente agli occhi del mondo colSereniJfiy 
mo nome di lei infronteiFfi quefia opera farà di poco uà* 
lore^ non deura però ejfere /degnata dall' A Ite-^^p^a Vofirà. 
Serenijfmafi ella degnard confiderare t affetto fincéroy col 
quale io gliela dono , esò che lò fardyefsendo ^TrencipeSe* 
reniffimo di principato, di [angue anni , di profefftoneydi 
magnanimità , e di perfetto ualorcylequali fon tutte cofi, 
che la rendono marauigliofanelcofietto del mondo . La 
priego per tantOyC la fupphcOyad accettarla con lieto u fo , e 
con la [olita gentile-^^T^afuagr adir Uy infiemecon meflef 
fo\ efe la mia feruitù le fiagrata , le prometto con più eui* 
denti fegni palefarle lamia Jmifurata affettione ,fe l' im- 
mortale pelicano mi pre fiera tanto fauore , e dono di poter 
ciò fare. Cpl qual fine con ogni maggior riueren:^ay ^ hu- 
miltà à t AlteT^a F'ofira Serentfftma bacio le mani, ^c, 
Dii^uennaildt2'j.diDecemhre, 1501. 

Dif^.AlteiOJiStrenufimìt^ 

HumUJpme%tDwo^umStrmtwe^ 

^ OUtftffe 
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riparta \ode^t comprtnde» 
E s alcun è , che legge , e non intende : 

0 come alpejlra , inuecchiata pianta > 

^on fi mone a le fioj^e •^haurk poi tanta , 

Ruma , e più > quanto più in alto afiende* 

0 mifiri mal nati , e qual penfiero 

^tguida^ e qualu alletta , o qual ui tiré 
Al uofiro danno , defiderio , ò jfene f 
Deh tornate , ò uenite ài hel fintiero 

De la 'virtù , *7er quejio al del s ajpira • 
iS altro conduce à fcorniJifiherni,ù pene» 

b ALLA 




■* 't 



DEL SIGNOR GIOSEPPE PAsSI. 

G I V L'I‘ O M O R I G K 



1 0^ STKG^ ( udir , che f huom 
(i ponct 

A far conti det huommtnde , e dtj^etti; 
B thtpmirnonuoglia ,e non ajfetti \ 
Altro bel dir quefla^ CAnT^ona^ 
Fucina^ anco hnuery dotte non/uontu * 

, Se non queftomanel d empi diletti 
che percotendo pgm hor mo^ragli appttf 
Di qualche al mondo nongenttdFerfina^ 

Jì4à y ouel§ Glorie ^ Quegli honori 

Son di tAut altri che tu lafii tn.tomhoi ■ 
OfcuriyCo'penperdeluitiouAghiy^ 

Sai pur che dlefli ancor s'ode la tromba 
che fempre dagli honor deterni Adori ^ 
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DEL SIGNOR GIACOMO 


. S A S- S O. 

L’ACCESO ACADEMICO IN.FORME 
Per la Fucina Monftruofa . 

Oli milTanni , ò mghittofì , 
carchi 

^^Sal.di cure mondane ,Ji AiarfhlcaHe 
70 i quejìa uita , e le uofìr alme ornaHe 
Di hahitt indegni y efeeUrati incarcht: 
Leggete ornai le »vojlre lodi j t uarchi ^ ^ ' 

S’ aprono qui de le profonde y e uajle . ^ 

'Uoragint digloria , in cui^irafie a ' . ^ 

1 propri cori, al certo henf parchi, * "T 

C^efia è la uera idea , ch'aiorre , e /degna 

La facradtPama/o, alta ricchezza, . ^ 

^Preparata FFCi^j à metti uoflri. . ^ 

§^ui jt dtfìingue il fin d ogni opra indegna \ 

B fon àefcri^iiudri utzt no fri , ^ 

Sol per alzptrne à la celtHe altt :^^ . 
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DEL SIGNOR TIBERIO 

sbarra '■ 


L LA V T o R E 

Pet la MonfttuoCi fucina^* ' 
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OJJTKAi noflri coHumi^ e centra i 

tuoi • ' r 

, che pur huomo nafceWiy e taleoruiui, 
T ani hai firitto G'tofippc , r tanto firiui^ 
eh' ognun fiene querela , ^njtno'onnoh 
Ma che ,y? te medefino accufi,e noi 

T>el iene ornai de riatellettopriuii' ’ ^ 

Percheialmaftfuegii»prauuiut» ^^^-^^^^^ i 

E conofia i juoi danni , egli errorfitoi ;■ • 

Cefi di ricondur per dritta firadoj •‘J'’./’' . " 

Cerchi [agente a tramare auue^zaj ^ 

Ora con le lunfighe, or con la Jpada . ^ ^ 

Fortunato colui y che la dolcez^T^Oj ^ 

Delle punture tuegujlay ^ aggrada^ '' 

E n emenda ifuotfaUi»e gli dijprezsfi^ * 
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't TAVOLA 

b ÉD I S CO R S I 

CHE SI CONTENGONO 

N E L L’O P E R A. ' 



’E gl'Huomini 
Superbi , Or- 
gogliofi. Te- 
merari), & Ar- 
roganti . Di- 
feorfo I. car. i . 
Dc^H uomini Auari , e de gl - 
Effetti dannofi, che fuole ge- 
nerare in ròforAuaritia, e de 
gl’infelici fini de’miferi Aua- 
ri. Difeorfo II. car.p 
De gl’Huomini Intemperati, La 
Iciui , Carnali , Libidinofi , e 
LufTuriofi . Difeorfo 1 1 1 . 
car. 1 8 

De gl’Huomini Iracondi, Cole- 
rici, e Furibondi. Difc. IV. 
car. 

De gl’Huomini DifToluti, Cra- 

pulieri,Bcuitori,Vinolenti,& 
Vbriacchi. Difc. V. 29 
De gl’Huomini Inuidiofi, e che 
l’inuidia è cagione di molti 
mali. Difc. VI. 37 

De gl’Huomini Accidiofi, Otio 
n, e Giocatori . Difc. VII» 
car. 40 

De gl’Huomini Vanaglorio/ì . 

' Difc. Vili. 41 


De gl’Huomini Ambitioii,c che 
molte uolte per l’Ambitiohe 
hanno perfo e l’honore , e la 
ulta. Difc. IX. 48 

De gl’Huomini Ingrati , e che 
fìi fempre biafiraenole il ui- 
tio della Ingratitudine in o- 
eni flato di perfone. Difeor- 
fo. X. 51 

De gl’Huomini Crudeli , e che 
la crudeltà non folo nuoce à 
chi la fopporta: ma molte uol 
te à chi la mette in atto . Di- 
feorfo. XI. 

De gl’Huomini Adulteri , e Va- 
gabondi. Difc. X 1 1 . f 7 
De gl’Huomini Concubinati), 
Puttanierijcdei feguaci delle 
Furane. Difc. XIII. ^ I 
De gl’Huomini Ruffianhe d’al- 
cuni popoli immodcraii nel- 
la sfacciatezza . Difeorfo. 

X 1 1 1 1. } 

De gl’Huomini Maghi, Negro- 
mati,Malefici,Venefici,Str©- 
ghonijlndouini , profcti,Va- 
ti,Arufpjci, Aufpici, Auguri, 
Arioli, Sortilegi, Geomanti, 
Hidromanti, Heromanti,A- 
xiomanci. 
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xiomtnti , CapnoraÌMUÌ»:.C^ 
piromanti, Cofchinomanti, 

r Gaftromanti,Alfìtomanti,Tìi 

- tornanti , Piromanti, FiC«^ 
nomi , MctofcopiV Chiro- 
manti, Prt»ftirori dVlTcruan- 
tclupcrilitiofc , ofltrua- 
tori de Sogni • Dilcotlo • 
XV. 66 

De grHuomini Idolatri, Scifma 
ncì,Apoftati,Hcretici,ò Hc- 
lefiaichi , DiTcot. X V X • 


/ cpr« ' 

Quanto Ha colà biafmeuole ne 
■ gPHuomini farli i rizzi poe- 
tare il ZufFo.Ie Zazzarc.bio» 
deggiarlì i capelli, sbclletatfi 
il Ulto, e l'andar profumati. 
Difc. XVJl. no 

Che ècofamdtodirdiccuólcnc 
gl’Huomini l’andar di (oucc 
chioornati,e pmtarcahelU- 
menti donaefehi . Difeorfo . 
XYllL 
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TAVOLA 


DE GLI AVTORI 

I evi NOMI SONO CITATI 


NELL’ OPERA. 


A 



Arinotele. 
AlcfTindro Alcnfc. *■ ’ 

A n tifane Poeta . 

Andrea Anguillara. • ìì.i. 
AlhenCO. ’ 

Alberto Magno. ' c •' 
AlclTandro Sardo* ? r S' ; 
Arriano Hiftorico, 

Athanafìo. 

Antichlidc. 

Angelo Politiano. ìì 
A ccio Poeta . ‘ .0*1 r. y . I 

Algazele. 

Auiccnna, - 
Alberto Eyb . 

Anflippo. 

Agatio. - ~v: 

Aucrroe. 

Alchindo. 

Arnobio . 

Aitcmidoro Daldiaao» 


Appollonio Tianco. 

A lelTandro d’ Aleflandro . 
COSTINO Antonio Pellegrino. 
Santo. Aetio Medico. 

> Aihbtòlìo Sati- Alceo Poeta antico, 
in .. .-j Alleflio Poeta. ,, 

Anfelmo Santo. Aftefano. 

Antonino Sato. Annibai Caro. 

Alcflandro Anfrodifeo*. 
AuloGclIio. 

Arido Salamino. 
Anttpatro. 

Archita. 

Aufonio. 

Appollonio Rodiano. 
Amaranto AiclTandtino. 
Ariftodemo. 

Apuleio. 

Antonio Panormitano. 
Atrio, 

B .. 


‘3~- 


*4 j 


j J 
'Hiii 




B Attilla Mantouano. 

Batti da Fulgofo. 
Bellarionc Cardinale . 
Berofo. 

Bonauentura Santo. 
Bernardo Santo. 

Biondo Htdorico. 


• k*, * 
ì 


Baldo 


> " V 1: 


Baldo: 

Bartolo» 

Boctio. 

Biantc. 

Bairolameo Sibilla* 
BaHiio Ma^no. 

Bernardo Tairo. • ^ ^ 

Batti fla Egnatio. 

Bigo Poeta. 


V *» ' 


' «• ' 4'*' 

j> r 1 . 


•r 


’Laudiano. 


. '‘n . 

.<^1 ./> 1 < T , 

o':.: 

• j/.v 

.oinvj'u/v 


Cieomene Heracleocc» 
Celio Rodigino, 

Cicerone. 

Crifìppo. 

Clearco. 

Cornelio Gallo. 

Cornelio Tacitò. 

Ctefia. 

Cameade. 

Cariiìo. . r 
Curiio. ' i 

Clementè AlclTandrinO. ^ 
Conftantino. 

Ccphifedoro Poeta. 

Celio Aureliano Medico. 
Cefare. 

Calilo Sofìfla. ' 

Catullo. . , 

Cleobolo. iii'r’A 

Chriftofairo Landitlò* ^ 
Curtio Gonzaga. 

Calentio. 

Cotio. - 

Cordato Fi lo fofoi 
Cipciftno Santo. 


Jil 1 ei 


' ,T t e 

. iti vi >. 


^Caffiodptt). 

Catone. 

CirìIIoAlciraridfino. p /r-T 
CarìRio. ' .A .. ’r .* 
Callimaco. -j 

Calli (Iratò.. 

Chrifoftomo Santo. 

Concilio di Trento. 

Concilio Efefino . 

Concilio Calcidcnle. 

Concilio Lateranenfe. 
Concilio Mcttuicano,. t 
Conci l io Con ftantienlc * 
Concilio Niflcno . 

Con. Bracatenfe. 


r 


D 




D ione. ' 

Diotimo Atheniefe. 
Difillo. . ; 

Deuteronomio. _ .o3i:..ìA 

Didimo. . ojj kììA 

DiodoroSiculo. 

Diogene. ■ it lì oc&r. -.A 
Dante. f’- i 

Dauid. . i 

Dicearco. j •»[ j nA 

Duri Poeta. .'i-jo'f' /. 

• Ó 

E- . -'..T !•: . A 

E Vftathio. 

Euchcrio Santoi 
Enn io. ii-ìuK 

Eufebio Cerarienfe». . ' dji -ì. 
EneaSiluio. ' ■ \ 

Eudoflbi-— « èriG .i. 

gfi. 




Epifanio.' 
Enomao . 
Ecdoro. 


< r - ^iouanni Fcrnclior 
KJÌdC) ano^jQuani Andrea OcTaaldoC 
Gofclini. . i.. 


■ì 

lO 

. r> 


Ebano. 

Girolamo Rufcelli. 


E fono. 

Galeno. 

t 

■ ^ ^ »V^i ^ 

Eurranore 

Giouanni Poncano.' 


Empedocle. 

■ Giouanni Scoto, . u ■ 

iuji ;jviO 

Euripide, ‘«nt'v . .'iLbr / 

jGirolamo Balbo. •"* 

i.tniiji -0 

Efchilo. .l'v.l 

‘Gabriel Bici. 


Eubollo. toJ;« <rjiu> 

' Giouanni Gerfone. 

li’ 

Epicarmo. 

Gabriel Prateolo. 

•' \i. T 

Eraclidc. **^^*‘‘' 

Grattano. 

1 J 

Epicuro. 

‘'■GiulioSircnio. 


f 

Giulio Cefare Scaligere. 


f' r 

■' kìregorio Papa. . 

- T 1 

T^Rancefeo Patrìctó.'- • 

Giacopo Mazzoni ’ •(: 

H ti 

j7 Filaftro VcfcouoBrif 

Giouanni Pico. 

’I 


Flauio Vopifeo, 
Francefeo Maria Mal^a. 
Francefeo Diaccco. 
Fcrccrate. 

Francefeo ValefioC' 
Filiberto Herefehe. 
Fauorino. 

Francefeo Panigatola. 
Filone Hebreo. 
Francefeo Giorgio. 
Fulgentio. ■ 

Francefeo Guicciardino • 
Floro. ó 

Francefeo Mirandola. 


G 


louanni Santo. 
Giurino Martitci ^ 


Giouanni Francefeo Pico. 
Gioiianni Lorenzo Anania. 
*Girolamo Cardano. 

'• ■Giulio Camillo. 

Giouanni Battila Porta. 
Giouanni Rauifio. 

Giacopo Santi. 

Giuftino Hiftorico. . 

G iuucnco Poeta. 

’ Giouanni Srobeo. 

• ‘Giouanni Secondo, .t 
Giouanni ChrifoAomo. 

- ‘Giuuenalc. « 

Gualterio da CaAiglion^ 
Giofue. 

G iofefFo Hebreo. 

Gieremia. 

Giacopo Beneueotano • 

■ Giona. . .• : 


i.H 

. -U 
i 

■ 

^ y 

/4 4 . 
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II 
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Gk>^ 


t 

.K 


Giob;_ ’v .'Ium:/ . 

Gregorio SantOr ' M.ilu'. . 

Ghiofa. 

Giulio Capitttlino» ' -rii'-ii'ni. 
GiuglioMorigi. .1 ì 

Ga(par9 Bugaci. 

Giorgio Mcrullo Poeta- .. 
Giacopo Sannazaro. 
Gregorio-Niflcno» .r ; 

Giouanni Damafccixo- ' ! 

Genhadio. . bnd 

Giouanni Zonata. -i.t 

Guigliclmo Halmcroi- >o 
Gelano ApoIIodoro- 


H 

Hcrmippo. 

Heracude- 

Hofio- 


; lan.: 

. * i,ì 

■i: 


Hilario. .u~:'-isQ Oinr' : 
Haymonc- ';!i. 

Hegefandro- '' 

Hegrnio. 

Hugo di S.Vìttorc- 
Herodoto. 

Hciìodo- 

H >mero. ii *'■ 

Hcrodiano- 

Horatio. 

Hipprocratc. ^ ^ 

Heliodoro. ' ' V'i 
Hcrmete. , » 

I» ? , ' 

/ i'^.i 

.frr.r-' 

I AibneMainOk 

Ifidoro. ' 


.r>f’ :t 
À ■« 


H . 

Eracleotc- . . ..IvA 
Hoilicufe- fifj: 


Ignatio.' ^ u 

|oncChi(V . ;sfnon3 

iamblicor ^ ,bo3 

lodoco Oamhauderìdk 
Jfocrate. .'iiìd. 

Ireneo. .ortil^ 

Idacio. 

L 

Vca dalla Penna- J 

Luca Santo. , 

Ludouico Arioilo- .;'!odo.7 

Lucretio- ^ 

Lampridio. 

Lucilio. 

Luciano- 
Lucano- 

Laura Terracini;^ fi 
Leuitico. 

Lattantio Firmiano- 
Ludouico Boccadifcncr- 
Licurgo. 

Lacrtio. 

M 


•V . :.,:r 


• ..4i 


H Tf 

. n 


lt 


: ■ r,*^^ 


... :t 


<ii(i f 


, f 


M AffimoTyrio. 

MiroordcGcec». 
MosèEgittiixr . rii 

Michea- ' 

MuléoPoeta- . i. 

Matfilio Ficino- ■ , ^ ^ ^ 

Martino Theologp^ ■ i 

Michaele Riccio- 
Mcnandro- 
Macrobio- 
Malachia Profèta*. 

Merlino Poeta* •' 

latteo Santo* 

Mar- 


Mattiale. »f Jììi.ì ^ 

Prolpero. 

'-5. 

Machone<P^0Ou' f > < ì '.- 

■Pietro Paludano. ' 



Pittaco. ’ r' 


N 

Paulo Manutio. 


VTAtalConu. ^ i 

Phania Etello. f J A 

Nicolò 'di Lira. 

Talcraone. 


Niccta Hiftorico. 1 

Paulo Oroiio. ^ 


Niccforo. .;! ''otT.i 

Poflìdippo. 


Nicolò Nap. -f • 

PoiJìdonio. 

binorol 

Nicandro Ccdofbnio. ■ 

Paufania. 


Nicànore Hiftorico' .c>i:T.>r.) 

Plauto. 

.. 

Nonio Macello. ' 

Plutarco, ' ' ' 


Nicolo Leonico. * 

Platone. 

. ’ 4 

Nilo. .ojyi l . 

Pallada Poeta Greca 

. '-C i 

O .oj'fl f 

Paulo Giouio. 



Plinio. 


^'^Rfeo. V 

Prudentio Poeta. 


V_^Ouidio. 

Pietro Rauennate. 


Ortenfio. ' 

Polidoro Virgilio. 

* X- E 

Ofca. 

Pitagora. 

: >•’ E 

Origene. 

Propertio. 


Olimpio Macrino. ^ 

Petrarca. 

• -iuE 

,f.:' . 

Pietro da Padoua. : 

• il ", 2, 

■’P . 

V Pietro G reeorio T olofanoi. ’ ? 

Aulo Santo. 

Pietro Bembo. 


X Paulo Emilio.-' " 

Porfirio. 

' •> 

Paulo Diacono. 

Plotino. 

.< • .jE 

Plclcmone Comico; -'Ij.. * 

’ Pietro^Melfia. - ' 

*’ ;c1ssr/nk 

Pietro Crinito, i ' :- 

V Pindaro. 


Polibio. X 

Phociiide Poeta Greco, ^ 

Publio Runilio. 


- y«l 

Periandro. .. .-X ^ 



Panetio. 

/^Vintiliano. 

■il r 

Pietro Gariia. - 

V^Quintiana 

'■•-■rnoT 

Pomponio Mela, . 

1 Qmnto Curda 

'ii . - fir 

Pomponio Leto. .ì’ ‘ 

R 

.-irl»' 

t^ondano Papa. . r - 

TJ Affitele Volaterrano.’' ' 

Pietro Lombardo. . 

- Rafis Medica 

- . i 

• t»- • 

C 1 

Ruigio 
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Ruieio Frigio 
“ cTlù 


Rucllio Mcdiccv 
Remigio Fiorentino.' 
Riccardo di Mcdiauil£i^ 
Roberto Abbate. . 


■' . Themiftio.' r.miì-ft 

•jjj* Tarafio Vcfcdno Gotttó ic il .s! 
tinopolitano. 


.U ' 

•cip* 


tinopc 
iThelefphoro, 

Tranquillo. - '} |oa TjT 
.Timoclc. , « J ,i' ’ 1 [ 


S lmonide. 

Solone. 

Strabone. 

Stefanoex lib.de urbi .0 
Sabellico. .->( 

Sofocle. .,,j 'ifil.; 

Salludio. .oiuuiv 
Senofontew .r, 

Sofiteo. o'* - i 

Sinefio. -i-iur.;: . 

Scilo Pompeo.. i 7 -, ì ■ 
Silio Italico. 

Socrate. /■!:•!' 

Snida. 


i'.y . 'jiìM 


TitoLiuio. 

. Taterio Beltrando. 

Tobia. .nu/.,‘>n\l 4 

• Theodociorie«iiMV,!f j 
’ Tercntio. sn.j, 7;' 1 

"Theofilatto. . | »/.f 
Tedio. 

: }. I Thcdorcto. .f,.\ PI 

Theodoro, O 
; . Tzctzes. ^ 

V • 

V Alerio Mallimot^ , ■ « > 1 ^ 
Virgilio. ,,,j ' 

i Valerio Souranor .y.., »t 


< * * • i 

Salfone Grammatico'.- 


nuotili oic 

a 


Varjrone. 
i Vara/10. 

Sueronio.' ,i' I .. .Oi-n.i" Valerio Fiacco. ‘1 
Sidonio Apollinare, ’ 7 '. .-'Viucs. .oj; .2 ol " ;'T 

Salomone. . Vtbano Papa., ^ i 

Stauo. Vittorino. 

Strozza*Padre è fìgOuo&x- ,1 1 Vincemio Li/ettenié.' y-' ,nrjl JM 
T '1 ' (Il I Vuilhclmo Linda»0\,iij ; .jD:, •a 

. I ^ id‘l X 

Thomafo Santo,' ^^Anto. .oiliwuJK.Wciu^l 


Tralìmaco Maedon. 
Tertulliano. . 
TorquatoTaiTcv • O'- 

Thcocrito ChiOx u; v,;:. ; 
Thomafo GactanoJ 
Tibullo.- , ; T; 

Thomafo Garieonip 

^ • Z - 


Xenarco, .oibnr '' 
^ .oipcif'f 

Euluco. iir .1 

Zenodow#'. • noqffTu-i 
Zacle. .'Uj loifi' P?' ‘ 


,t r Zenone. 
>I ^.L ifticcaria. 


.iOj/Ifj ;i 

4 


■? 
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■> 
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.T AVOLA . 

DÒ£ L L E C OS E 


ni»; 


I V- N o T A B I L 

Che nell’Opera fi contengono. 


h 


T» 


^ s;» l 



inuidio- 
. . 

Aron inuidiofo. 
39 


39 . , , ' 

Ariftoteleipuidio 

fo. 4 ® 

ACx:idìa,checof 4 
fia. 


--- ^ . 

Accidia genera ne gioucni libidine, ‘“•".y-, 

ciì> che genera ne vecchi , nc’po- Ambitiofi per la bellezza . 
^ueri.ncricchi,cnelIeDonne. 40 Aleffandro Magno ambitiofo. 

Piirinitle A rtdromaco crudele. 


Ambitionc fa lei mali. 4 * 

Adamo peccò per difobedienza. 4! 
Abfolon ambitiofo. 4 * 

Abimalcch ambitiofo. 4 * 

Annone ambitiofo. 4 > 

Ambitiofi nelle opere quali fiano . 
49 . ' '' 

Ambitiofi nel ianguc. 49 

Ambitiofi ne i vitij. ’ 4 » 

Ambitiofi nell* Imperio. 49 

Ambinone ruirt a di Cartagine. 49 

5 ® 


^ ueri,ner«ccHi,cneiic.uonnc. 40 
Arillofiine, come dcfcn'uc Euripide A ndromaco crudele. SS 

otiofo. 4» Ariolloauifaledonne.chcnoncre- 

Ariopagiti,cKccofafaceuanoàgIi dano à gl huomini. fj 

41 Abfalone ingrato. i»; Sf 

Athetiicfi in che conto Kaueuano Amafis ingrato. jrj 

gl'otiofi. 41 Adamo, ingrato. SJ> 

Arinotele permette il giuoco tem- Athehiefi ingrati veffo ArUUde . 

potale, ma laudabile. 43 33 • » « 

Agefilao correità Ibpravnacana. 43 Afille cilidcle. 

Autorrdal giuochodefcacchi » 45 Alcllandro Ferreo crudele. 

Auerni fi glorhtuano efier nati del Ailidio Caflio crudele. 

. fa nguc Troiano*. 46 AchabcnMele. 

Arcadi lì tlimauano più antichi del- Abimalcch crnacle. 

la Luna. 4« Ahtiocho crudele. ^ J: 

Adralio Vantatore. 47 Apollonio crudele.- 

Ambicioiie,checolà 2 fia. 48 Adopibezéchcrudele.- 

Ambinone fimia dell{) Charità. Adulteriojchecofa fia.’ ■ _ 

Adulterio di maggiore uiciinia cnc 

Ambitione>'come chiamata dall)a> rhomicKlio* ^ * ' S^ 

aJ Abhàaléch,,pched 4 Diopomto.LÌ 

Ati- 


ff. 

(5< 

S^ 

s* 

S6 

S* 

SI 


ùid. 




. X. 


T A V 

Arlftotelcdctefta Tadultcfio. jt , 
Adulterio quanto fiagraut peccato. ' 

5« .. _ 

Adulterio della mo^e,fc lìajpiugra 
ue,che del marfto . / ’ y8 

Allerti mento à mariti. y? 

Adulterio da che fonte natce . 6 o 
Adulferio come fia llato permcflb 
netempi antidii. 6 o 

Ariadne fottcrrò viuo Zenone. 6 1 
Antonio Imp.niorto da Lucilla. 6 i. 
Alcflantlro Magno odiaua gl'adul- 
ceri . fece ritrar nuda Campafpe 
fua concubinaifuputtanicro. ^i. 

2i» 

Alribiadeputtaniero . 6 t 

Arinotele puttaniero. tfa 

Arillofane puttaniero. 

Antiltene puttaniero. 
Anaflandro.puttaniero. <3 

Arte del Ruffiano potente . 6 ^ 

Achille otteune Dailamia, ecome* 

Aftutie del Ruffiano. 6 ^ 

ArirtoffcnoCvrenogoIofo. 51. 
Adebunto golofo . Ji 

ArìlHppo chiamato cane regio» per 
la gola. 3 1 

Afinio golofo. . 31 

Autori ch’hanno biafimatalaebrie 

tà. jjo 

Arinotele, Archita, Platone , Bian- 
de, e Pitagora , coma chiamano la 

:i,3p 

Aiace iracondo. aS 

Athamante iracondo. a8 

Aufonio iracondo. a 7 

Arillippo golofo. |i 

Argone mori vbbrlaccho. 15 
Atneniefi come ealligauano gl’ vb« 
■briachi. J7 

Arcadionevbbriacho. .1 1?^ 
Alceta^perche chi^nacpluionàolica 


OLA. 

- sa fondo. 

Atcefiiao tr^irl per troppo bere. 3 f 
Annibaleofcuròlafua gloria per il 
' vino. • (JT-; 

XleirandlO Magnò vinolento. 3.j[^ 
Auertimento à i Giudici. i a 

Auecati.cofheveitdonolalengua al 
Diauolo. la 

Alchi(òini lutti.'. . . li 

Aleflandro Magno huomo egregio . 

13 

A ri (iobolo bugiardo. 13 

Amintacaub gl' occhi al padre per 
auaritia. _ if 

Auaritiade foldati Venetiani . -ig 
Auaritia de foldati Inglefi . 14. 

Auaritia fa mettere à foldati la vita 
in pericolo , e ruina tutte le belle 
imprcfe . rj 

Acheo auBTO^e fiio fine . 

A rinotclc, come chiama gl'huomù 
ni dati alia libidine. 19. 

A rfacide fuperbo . 6 

Antigone fuperbo. f 

Annibalefupcrbo. .f 

Aleflandro Mtgno fuperbo. s 

Aman fuperbo. • - f " 
Adamo come di Re diuctò reguloi g 
Adamo in quanta gloria creato'. 4 
Antioco arrogante. 7 

AdamOfemeririo. 7 

Appionearreganfe. 7 

AdaTitiaiehe'cofa fia. 4 

Auaritia à che modo fignificUia-^ 
prcflbàgi’antichi. > 
AUaticÌ3,che effetto fiiccia nell’atta» 
ro. 9 

Asaro fempre bifognofo fempre in» 
‘quieto,turba lafttneglisi , fi dà in 
preda al Diauolo, diuien fuperbo. 
S*enipiedi'dolotcj perde ergnib# 
ne , è picnod’ogni vitio , e priuo 
■; della gRÌtia di Dio, inutile 4 fe 

fiefTok 


T A V 

Tjle<ro,eig»*»Jtr!. 10.11. 

Anticamente fù'in tfoil rame > non 
l'oro. ^ • 

Aaaritia conturba il mondo. ri 

Aftenena^iddcoitoàchi dannofa^-^ 

Aiace lufluriofo. al 

Armatriceluffuriofo. ai 

AlefTio Augufto lafciuo . z i 

Alchida fi mifcbl^con vnaftatoua . 

24 •' 

Afillo, c Fuluiofi congiunfc con vn- 
afina,&con vnacaualla. i j. 

Antonio Caracalla arie della matri" 
gnanuda. 

Argallo vsò con la matrigna. 

Aman iracondo. • a/ 

Àbfaloi) iracondo. -9 

X^llótil<pr hurtomago (celerato. 

' '74 .. • ' 

Apuleio condannato, per mago, rf 
Apollonio condannato per magoi 
* 77 ' 

Atlante incantatore. 

'Aldcntc rndouino. 78 

Altrologia gkidiciaria perche ripro 
«bara. 7 ? 

Aurufpicr.'cAecofaofiéruauano. %% 
Arte de gl'Arufpici dannata. 8 f 
Aufpici, che cola offeruauano. 8 f 
Augurichecolaoflcruauano. S 6 
ArioIi,chefiano. 87 

Autori, che hanno trattato delle for 
ti. *r 

Alfitomanti.comeindouinano. 9 y 
Axiomantijchifiano. ^ 88 

Autori , che hanno fcfitto di fifio- 
nomia. . ^ 

Autori, che fcrifléro di Chiroman* 
tja. ^ 87 

Ariflotele atte(èa|kOracoli. pa 
Amorofi penfierr nono Cognite le 
bellezze delle Donne amate, pi 


OLA. 

Arinotele pompofo. 1 1 7 

Aleflìo loda srodori. 114 

Annibaie delitiofo. ^ 114 

Athehiefr a'ungeuaOo ipiedi cp un- 
guenti pretiofi. 1 1 4 

Andriapo porapOfo. 1 1 7 

Antillene pompofo, 1 17 

Antichi non portauano anelli in di- 
to per ornamento. 1 1 8 

Albani biafimati perche portauano 
■ imanigli alle braccia. 119 

Azaria, che cofa fece nella fornace, 
echeorationecanuua. 94 

Adoratione di Dio in che confida, 
& come fi a dimandata. pa 

Apollati di tre forti. 9 f 

L’Apollata è inftabile, inetto, ma- 
litiofo.ollinato.contenùofo, Icg- 
gierp,c maligno. 9 t 

Aibigenti negano lepcnedell'infer 
no. >04 

Autorità , che danno fperanra di 
perdonoal peccatore. lof 

Ario heretico nega l’ugualità delle 
perfonediuiner *©5 

Ariffdiccua che Chrifto come Dio 
patillc. 


B ErnardoTalToinuidiofopcr Ix 
uiitùdi Torquato. 49 
Bah» j fuonatore ambitiofo. 49 
Babilooia.dedtutM per l’ambitio- 
ne. , 

Bernardo Saftto,come chiama ram- 
bitione. f® 


Bireno ingrato. 




Balaam ariolo, & incantatore. 87 
Battcfnnoeilauadal peccato origi- 
nale. 1®^ 

Babilonif afecciuipelorfiPdoin® in- 
fame. 








T A V 

Baflardl nafcone per i ruffianefìmi . 

<J4 ■■ ' 

Bacco badardo. ^4. 

Beni di Natura danneggiati dalla ii 
bidine. 19 

Buona fama per la lafciu» fi perde. 

Beni dell'animo eliennifiati dalla 
lulTuria. 19 

Bambino prodotto per uia dilani* 
biechi. .\€^ 

Botomanti, come indouinano. 89 
Bellezza efieriore,inditiodeirince- 
riorc. ■ ' iij 

Bellezza dee elTer femplice^e poliu. 

Ili 

Belletti guallano ilcorpa ut 
Belgi abhorrkiano i profumi. 1 1 f 
Bd che forte di ftatua fece , da chi 
-adorata,& à che fine.', ni. 9J 


C oncilio Nicenodanna Ario. 
106 

Caligola inuidiofo. 

Caini inuidiofo. 39. 

Coflume de gl‘£giti| per -fuggir 1 * 
otio. 41 

Coilume de gl'indiani per fuggir 1 ' 
otio. 43 

Catalogo d'otiofl. 4 1 

Cartagine, e Roma defirutte peri' 
otio. 4j 

CoCe, chenafcotio'daJf'Accidia.4cr. 
Caio Van^loriofo. . 4^ 

Cicerone Vanagloriofoi . : 4f 

Cofmode Medici giocaua coi ne- 
poti. 4j 

Càmbife crudele. y r 

Crudeltàd'Aruntioconuerfain lui. 

yy 

Crudeltà djt PcrUl» oontterOi in lui* 
1 S • 


.un- 




o L A : 

Crudeltà uitio pernreiofiflimo. 
Caliifane ambiciofo. 

CrafTo ambitiofo. 

Oatilina ambitiofo.;- 
Commòdo Puctaniero. 

Cofino Medici mandò tutti i putta^' 
nieri in gallerà. . 6i 

Cinaro ruffiano. 6$ 

Clodio Romano hebbe cooiertio co 
Pompea per melode ru^nefi* 
mi. ^4 

Clodia Albino goloro.,j; 6f 

Collume dei lacedemoni per uie- 
tare l'ubbriachczza. 30 

Claudio Cefare llupido per troppo 
mangiare. ,19 

Cambile fil^oncto. 
Ckomenefuribon^..- j 
Chi eceéiriuamen^:.beqe uino^'yio 
può tener cofafecreta. ,3/ 

Cleomede ubbriache s’uccife..< ‘4| 
Caligola auaro. ' . 

Cantharohoflo perche giufticlaco. 

Guriofafintioned^Anaacpntc.. 
Compagni d:Vliilfe perche cangW 
V 'in porci. * .li 

CinquenuliE lalulTuoi> x$ 
CralToauaro< 

Calife auaroi 

Caligola pofedatio fopra Ì’oriiu.if 
Caligola orgogliofo. i 

Gomerhuomoiùarbpre. .a 
cicerone come chiamò rauaritia. 9 
cena della. DCaBcatedi. checofe..» 
>. tonfifleui. .... 9 

Grifìppo Filofbfo arrogante i 8 
Cofdro temerario , & arrogante. 7 
Cittadini per l'auaricia vengono in 
. dilTentione. ik 

Crathi vsò con vna.capra. 

Cimone fi coagiuofeeoa la fotella» 
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CalHgoU vsb con due foTcHc . 2 j 
Cefarein pericolo delia vita perla* 
luduria. _ ^ »* 

Coito, che fiiccfane’flegraaticì, mi- 
Icncolici,col^rici,e languìgni.M 
Coito, come fi debba viàre. a i 
Coitò noduo. X t 

CainoìTicondo . IT 

Colluine de Piugorici contri i’tra. 

' ir 

Comodo Impmtoreteneni irecen- 
lo putti per abufarli . <» 

Cretefi vfauanodi rapirei gióueni, 
le prohibruano t'hauer ilTai fi- 
gliuoli. 

Cornittìbilicà ipecìe di Sodomia. 
Càpo.dtbróxo finte da 

gho, che parlaua. 6t 

Coluittba di legno d' Acchiti Tola- 
ua. 

Curlofità d’alcune foglie conuetfc 
in animali. <7 

Ct>fc fuperlHtiofeoflcruatedaGtn- 
nofofilik 7® 

Cobare Mapo fcelirato . 74 

Cofe ruperfiiciofeoireruateda Ma- 
■Vgi. 74 

Clrifio dichiara la voce Prefifeini» 

7f • . . ' 

Cicerone befiTeggìa i Caldei alirolo 
gi. . 7* 

Come s’intenda, che alla Proicti!...* 
bifogna i intelligcnea . 8 » 

Chi tù l'inuctoredeU'idoninate.Sp 
Concilio Agatcnle, Auretianenfe. 

' Cartagnienre,c he pcM adegnano 
àgi* Auguri» <7 

Cicerone vanagloriofó» 14 

Cofedegl’Auuurii , come foBofe- 
guite iecon& Cicerone» 14 
Capnomanti indouiMoo per Via de 
mnù. • *8 
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Capiromantijcome indonJnano. ip 
Chiromanti come indouinano. ip 
Cbiromantia polla in credito da Pi. 

tagorici . Sp 

Clemente Alefiandrioo beffeggiai 
Gentili. p9 

Chi è di betlezaa efleriore, è anco 
d'animo nobile* it^ 

Commodo biondeggiato» ^ m 
Comneno pompolo. tip 

Ceruello mllabile degl'Jraomhii nel 
velli re. itf 

Catone cheeofa diffé eontra Paulo 
nel Senato. 1 1 p 

Colluine de i Romani incorno i i 
profùmi. iif 

Configliaiui Dei degridolatri,qua 
li erano. px 

Caldei adorauano il fuoco. pp 
Cherinto negò la xeiùrettione di 
Chtiilo. : pp 


D ifferenza fra imagine , i fimi. 

litudiné. IO) 

Detto d'Alclfandro Magno intorno 
àgl'inuidiofi. 37 

Dettodi Periandro intorno all'ira. 

Detto contrale donne miofe. 40 
Demollenc vanigloriofo. 4 $ 

Domiitano fi dilettò del giuoco ilo 
Dadi» 44 

Diuerfi giuochi viàci da gl’antichk 

Detta d'Ouidiodel l^fgiutode.^ 
gl'amanti» (4 

Diomede ingrato» ) | 

Dettodi Sofocle contri gl'ingrati. 
I» 

Dettodi S. Bernardo ebmtaringm 
citudiae. ' f i 
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Donna d’intelletto acuto. y 9 , 

Diocletiano crudele. {7 

DadoicrudeJe.. > Si 

E^^oberto teneua molte concubine' 

■ & ordinò lo fcOle per lo mcretri- 
«ci. 6t 

Dcmctjió vccilb tU-Cleopatra.. 6 1 

BauiJ adultero. 6 9 

Qedderio diBiloflcno' intorno alla' . 

.gola.. 3 1 

Dionigio per' il fino fatta tiranno., 
jr 

Detto d’€fchle intorno alvino., 35- 
Dioclegolofo. 32 

Dottori di legge auari iz 
I^iodoro Siculo notato d’hiftoria^ 
fauolofa.. . tj; 

Dauni della libidine.. • , ,t-0 

Diletto del corpo non fenzualDlore.. 
ir 

Detcdatinnedeirauaritia . jt 
Dario fchernito per auaritia.. 17 
Demetrio fuperbo. f 

Domitiano' fùperba volena^elTere a- 
doràto còme Dio . f 

Danno cagionato dalla fuperbu. 4 
Diocletiano orgogliofo. r 

Detto di S. Paulo intocnoalPauafi' 
tia . ir 

Defciittione dèi buon Prcncipe. 1 1 
Dillintionc' dell'ira non feppcro r 
Stoici, ne Cicerone.- i6 

Due forti d’ira. i '1 16 

Dubbiocuriofojfe in vn fubito'piio- 
fi gcnerare^ albine cofe per via di 
magia naturale. , ér 

Diuiiione de Maghi . 

Diuilìonc della magiai cerimoniale.- 

Dminone della Negromantia.- 71 
Diuiiione della magia Goetia. ^ 71 
DiuiAdnc deJia magia cerimo aialrt 

.isir.rr.} 

,Tj >ri<| ^ 
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piuinationc da chi trottata. yr 

biuinationcafiFerniaca, e negata. 77 
DemocrftanjigoGoetico. 74 

Demonio quando in douina,indoui-^ 
na pcr.vno di quelli quattro meri 
per acutezza d'inecoJOi pctifpe-* 
cienza, per fraudolente cautela», 
peraltrui dottrina, per viuadtà, 
d'ingegno .- 

Demoni j perche s’hanno'cofi'vQluti 
tieri yfuqiata la diuinationc.’ 77S 
Diuinatione hàiiete. origene d^^fe 

capiv j.,.' 

Djll^ntipncdf.PjrQfcfi. I , ,, 
Diomede rimprouera Pàridedi|ie* 

' uérchiaornamento del capo. 1 1 r 
Diogene,chedilTe ad alcuni giouani 
, df^bucrchioornaci..,^ 

Deinollene hiaitmato per il fquer> 

, chio vertire./" ii^ 

Dibgene,che dille de i Lacedemoni.- 

t • I > 

Detto heretico intorno aUaijplpa, Sir 
alla, pena- 974 

ji 1 -N . ' ; 

-- ■■ r_. t 

Lf Ditto d’AmaféRe per fuggire 
r. l’otioi 4.Z 

Enea fi glorìauadel Tuo legnaggio. 

4 ^- ■ 

Egitcij come cafligauanogrthgrati: 

’I ■ . 

Enea ingrato.- . . : : f* 

Eurilocoir^qondo.- 17 

^ufr^pregplpf<? 4 ,i.i£...'. . 3» 

Efaia efclainacótrg igiiidici d'Ifrae 

r>;le. IX 

Ewnoorgogliofb... 6 

Eflerepjf>-d’vn Notarlo arrogante. S 
Eficmpip-J&ceio-di -S. Antonino de 
rva.GiutiicOJiuaro., la 

Sfiempij d’huomini > che fi fono c6» 

giunti 
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Ti’gìuhtìconlebcftie-Jtcl =; - 

Eumene in&me toÉfiano^n r'c 
Enea negromante. .' 17 % 

Egittit raaghrpibfjmit 7^ 

Empedocle mago fcefcrito.- ir. 7 ^ 
EfFagoné Incantatore. 76 

Enoiuao beffeggia i gentili, perche 
adoranano gl'oracoii. 90 

Egitti; adorauano le cipolle. 94 
Epimenide rizzò gF^tari agrigno 
ti Dei. 9j 

Ebioni adorauano l'acqua. 94 
Ebione heretico. lót 

Efliempiod'vn miracolo occorfonel 
iaMarcaad vnSodomito. aj 
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F igliuoli rii Noè ambittofi . 49 

Felice cofa è iSmpaiace à fpefè 
.altrui. ^4 

Fede eguale fra marito, e moglie* 5 8 
Filippo Argenti iracondo. a8 
Filoffeno biafimato per la gola . 3 1 
Pago golofo. 3 1 

FilippoMacedooeebbro giudicò mà 
le,ciòchediceua, quando voleua 
limbriacarfi. 

Frutti dell’auaritia. 10 

Faraone arrogante. 7 

Figliuoli di Giacob iracondi. 47 
Faineglie in Africa iafcinano le per- 
dbne. , •< 7j 

Fìloftrato condannato per mago. 7 7 
Fedra,che dUTe de gl'huomini trop. 

po ornati. ri9 

Forza delle lagrime. 97 

Filone Hebreo chiama l’inuidia eie 
ca. 37 

Farau vantatore. . 47 

Falfa opinione di coloro , che pone- 
uanoirainDio. 17 
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G .Iadntb^rn&tto per ìouidia.4b 
Giobe, che cofa diffe della mi 
feria 4 ell*huoriio. j 

Giuochi inhoneffi dannati. 44 

Giuochi infami, qualijltano. 44 
Giuocho della palla permeflb à reli 
giofi. 4j 

Giuocho de fcacchi permelTo ì reli- 
giofi. 43 

Giuochi temporali, fpirituali,e lau- 
dabili. 43 

Giuocho eflcrcitiòinfiimc. 41 

Guidone faluaggio vanagloriofo. 47 
Greci foggiogati da Alelfandropcr 
rambitione. 49 

Giafonc ingrato. 54 

Galba crudele. 

Giulio Morigì defetiue li. crudeltà 
d’vriò. j7 

Gigc putunìero, che fece alla fu 
morta amica. gì 

Greci fecero granilima delle mere- 
trici. . 6L1 

Gelolìa che cofa lìa. ' to 
Giunone gelofa per i rufianeCmL 64 
Gola ellrema di Philofeno. 3 5 

Giuda s’appicò ad vn fico. 14 
Giuftino Imperatore , che colà iàc&. 

uaperauaritia. 17 

Giganti liiperbi. . S 

Gaio fuperbo voleua, che la fua ima 
gi he fiaffe adorata; - . ..ij 

Giudici auarr. ’ i a 

Gioiie lufTuriolo. • n 

Geomanti che iiano, ecome indo- 
uinano. gg 

Giulio Sirenio chiama la Geoman- 
tia importuna de gl'huomini. 88 
Gafiromahti,cpme indouinaho. 89 
Gentili che cofa faceuano, quando la 
ipofa càtriua in cafa. ■ . ■ fb 
d a Calie- 
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Galteno Imperatore sbeUcttìero . 

Ili 

.Giunone s‘ocnb per piacere atm:^ 
rito. Il t 

Giona figura di Chrifto refuTciato.' 
99 


H 


H 

Ercfiadi Pelagio intorno al- 
la morte d'Adamo j al pec- 
cato originale. 107 

Herefiadi Fotino intorno alla Tri- 
nità dannata. 10^ 

Herefìa di Nouato intorno al pecca- 
tore. ^ lOf 

Herefìa di Nicolb Antiocheno qnal 
foflc. 101 

Herefìa di Neilorio qual fofle. 10^ 
Herefìa di Simone. 9S 

Heretici dicono, che baflaalla remif 
fione del peccato il credere , che 
Chrifto habbia patito per noi.^7 
Heretici chiamati Lupi- 97 

Herefiaruinadclli flati. 97 

(Heretici fono come il Gallo. 96 
Hcreticiperche fianotali. 96 
Heretici perche allegano le fcrittu- 
re. . 96 

Heretici feruì, e difcepoli del diauo- 
lo. 96 

Huomini molli dcuonoelTer fcaccia 
ti. ' 1 1 8 

Huomini, che portano! bracciali d* 
oro biafìmati. ut 

Huominijche portano i guanti pro- 
fumati biafìmati. 1 1 9 

Huomini, che portano lemaniccie 
troppo or nate biafi mati. 119 

Heraelide pompofb» 117 

Hortéirobiafìinato per il fòuerehio 
ueflire. r * 7 

HuomÌQÌ lodati per la bcilcxu. 1 1 a 
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Hercole lafcùio j rì 

Hcrcole nacque con tre ordini di df- 

.*'• . . 

Hidromanti quali fìano,e come ht.^ 
dou inano. st 

Horologio marauigliofo fatto pec 
via di magia Mathematica . (9 
Huomini, che carnalmenre fi fono 
congmnti con le figliuole, madri 
foreJIe, e matrigne. n 

Hcliogaballo procura farli donns 
perlufTuria. 1. 21 

Heliogabalo tenne in cafà propria 
le meretrici p Ptruitio de grami.. 
ci- 

Hebrei lapidauanogl'adulteri. j9 
Huomini mancanti di forze nella 
lafTuria s'aiutano. 20 

Huemini mort i nel coito. xz 
Herode orgogliofo. g 

Hoflì auari,e fraudolenti. 1 1 

Huomo che cola fia. % 

Homero , & Ariflotclc comechia.* 
: mano l'huomo dato alla libidi- 
ne. 19 

Mermocrate inflituifé fleflTo here- 
de de Tuoi beni- 14 

Hillorici bugiardi Jk auari. 13 
H ileo centauro heuitore. 

Homero uinolente- 
Hcrcolegolofo. j» 

Hercole furibondo. : aS 

Horatio poeta iracondo. a/ 

Herode colerico, a/ 

Huomini maritati nondeuono adul 
terare. j9 

Herode crudele^drambitioló. 4! 
Huomini peggiori deU'arpie. 
Hipperbolo giocatore uendciamo> 
glie per giocare, ^ 
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T I legno della"uita à chd finefo/Te 
egli dato. *07 

Immortaliti deirhuomo eflcr pro- 
dotta dalla giuftitia originale. 1 07 
Infami admefli per teftiinonij buo- 
ni contra gl'heretici. 109 

Inuidìa,checoralia. 37 

Jcaro temerario. 7 

Inuidia rutti offende. 

Inuidia fece nafcere le guerre fra 
Pompeo, e Cefare. 3 9 

Inuidia uitio antico. 39 

Il mancare di parola non eflcr fem- 
preuitio. .. ft 

IngratitudinCjche cofa (ìa. y i 
Ione nota Hercole di gran gola. 

ifpofiiione di quelle paiole» Omnes 
peccauerunr. _ a 

iddio efclama contra i fuperbi . 3 

Incerto grauiflìmo peccato. aa 
Iracondo odiofo a tutti. a 7 

Intereflc proprio fà la perfona giudi 
cardi torto. 17 

lra> che cofa fia fecondo S. Agofti* 
nor 

Ira di uitio fa cinque mali effetti. aé 
Iradizclo,& iradiuitio. 26 

In fette modi fecondo i Platonici 1 ' 
animo è uacante dalle cure, e pen 
fieri. 93 

lafòne lodato per la bellezza. 114 
Idolatria.che cofa fia. 93 

Inuentionedeiridolatria. 9 ) 

Idolatria cefsb per la Incamatione 
diChrirto. 93 

Idolatria da che nacque. ^a 

Ingenocchiarfi a cht fia proprio. ^ a 
Idolatria peccato grauimmo, 92 




L luio come chiama inuidia. jr 
Liuio inuidiato. 40 

Lucifero inuidiofo. ,39 

Legge Mofaica , che cofa comman- 
daua in deteftatione deH’otio. 41 
Lucano loda fe fteflb ,e mette il fuo 
poema in paragone deU’IIiade d* 
Homero. 4f 

Lentulo condannato per hauer gio- 
cato a’dtdi. 44 

Leggi Romane prohibiuano il gjbo 
co de dadi. 44 

LudouicoSforzaambitiofo. yo 
Lucifero ambitiofo. 4.9 

Lacedemoni) uinti da grAtheniefi 
per Tambitione. , 49 

Lucifero inerito. yj 

Leggi, e celtumi di dmerfi popoli c6 
tra gl* inarati. yi 

Legge de ^rlndi contra i difcepoli 
ingrati a loto maertri. y 1 

Legge di Dracone contra grotiofi. 

Legge di Zcleuco contra graduile- 
ri. y I 

Lucretiointefc le fiiuoledeil'Infier- 
no allegoricamente. loy 

Legge dell'adulterio. yp 

Licurgo ruffiano folenne. éj 
Legge contra iputunieii. 

Leggi intorno al uino. : 3 ^ 

Limitatione della legge Orchia per 
liconuitati iconuiti. 34 

Legge Fannia ciò che prohibiuanel 
uitio della gola. 34 

Legge Cefonia ciò che prohibiua 
nei uitio della gola. 54 

Leggi per reprimere la gola. 34 
Lid^i di gran gola. 3 4 

LacidcjC Timone bibaci. 

legge 
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IjrggediPittaco contri àgl’ebbri. 

Legge de grindi intorno à gl’ub- 
briochii 57 

Legge Cincia prohibSuaàgl’Auo- 
cati l'accettare prefenii. i x 
Lafeiuia apporta uetgogna femprc. 

Luuu ri a come chiamata dalla fcrittn 
ra HiCTa. x g 

Lucitero p la fui fu perbia come tras 
formalo in Dracone. 4 

Lucifero era il più bel Angelodcl 
Cielo & bora è il più brutto dia- 
uoiodeirinfcrno. 4 

Lucifero arrogante- 7 

Ltiigi Cordellina vsb con la figliuo 
la. " il 

Ltttantio Firmiano, che cofadilTe 
dell'ira. x« 

Leggi,che dannano i Maghi, negro- 
manti, & incantatori . j 6 

Leone Imp.Incant. . ys 

Legge Ciuilc,che pena aflegna à gli 

*' Attfenri. *7 

Lificrate fi biondegglaua i cipelli . 

‘ no 

l^ge Aquiliaobliga il venditore à 
dire i defetti della robba à chi vé 
de. 15 

Licone biafimato per il fouerchto 
veftire. ' 117 

legge fattada Nabucdortofor,riuo- 
cau perche;ecome. 94 

Latriajchecofalia. 92. 

L’Idolatria fu trouata per arte diabo 
lica,epcr trecaufe. 94 

Lucretioefclama contri quelli , che 
aedonoigl'ldoli. 9^ 

Lucilio-fì xifedi quelli, chejpenfano 
ìfimiriacrieiTcrDet. ' 9; 
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M 

M AUdell’Inuidiii. 

Marco Tullio inutdiolb. 40 
Menandro,e fua fentenza incorno al 
Totio. 41 

Menecrace Ambitiofo. §9 

Mefentio crudele. ff 

Marito nondeue batter la moglie. 
S 9 

Magiflrato Burgenfe fàceua frullare 
i vagabondi. 

Marte tenta d’ottennerc con prefen 
ti Proferpina. ^ 

Mercurio MelTaggiero delli Dei. ^4 
Marciale detellai putunieri. 
Milonegolofo. jx 

Murrino golofo . 5 x 

Marciale li prende giuoco di Cinna 
golofo. Jl 

Maiijche genera la gola . 19 

Mali cagionati dal vino. 39 

Minillri auari fono caufa della cui.; 
na del Prencipe , e delle rebelliO'^ 
ne de popoli. ,i 9 

MedicfVenofici. i< 

Mercanti auari, e fraudolenti . 1 3 

Marauigliofa curiolìtà d’vn'herba . 

- IO 

Midaauaro.* 17 

Mej^entlo fuperbo. g 

Metello fuperbo. 9 

Mali,che vengono dall' auaritia. 1 1 
Macareo fi congiunfecon la forella. 

Mattheo Vifeonti libidinofo , e fuo 
fine. jf 

Morte d’ Orfeo. »f 

Mollitie, prima forte di Sodomia-» 
'■-qualfiai'' •» . X4 

Magi Machematici chi fiano. ^8 
Magia naturale che cofa fia . 47 

Magi 
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Magi chi foffèro. 


Magli Theurgii perche nefaad^ro' 
Magia Theurgia: dannata da S. Ago 
. iVino, 69 

Marauiglie fatte da M. Al^pnioCo* 
Iqrni per via di Magia Mathenu' 
tica. , ^9 

J^agi adorano il Demonio 
Malagrgiincantacore. 76 

Magi infiammano aU’amore , impe- 
. dircono il fonnojincatano gL'bua 
,.iinini,c ferpi,. 7,^^ 

Magi fafeinanoi putti, 7^ 

Magi/ono portati dal Demonio, im 
pedifconoratcocarnale fra mari 
to,6 moglie. . . 

Magi con Iguardi incanunO'le per.. 

; ’ fone, 7 f 

Ji^agi eccitano pioggiV . 7f 

Magi co;illrTngopoi /piriti infcrio- 
iaJ[tiitiv^rtudei.mperiori. 75 

Magi conftringonoi Demoni in an 
• nelli. 74 

Michele Scoto mago fuperllitioro .. 
74 ^ 

Modo col quale vaticinauano quel- 
li, che entrauano nell’antro Trof 
fonie .• 84- 

Mefedi Maggio qual Donne C'marr 
tauano prelfo à i Gentili. 90 
Metofeopi come indouinano. 89- 
MainiienlisTielIectieriv no 

Mecenate pompofó. ut 

Meli coufacrati àiconfiglianti Dei- 

■ 9i 

Mafiìmino pompofb. si 8^ 

Macedoni adoravano il fuoco. 99 
Menandro faceua Chrillo non vero 
huomo,promctceuala faluteàchi 
fi batciazaua in nomefuo. ioo< 
Menandro al'criue la creationedel 
, Mondo àgi’ Angeli - joO' 
Maddalena, che coli etteooeper^ 
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66 lagrime. > 

Madalena pianfe per i peccati .100 
Mosè pregò per gl'Hcbrei, che cofa 
ottennellè. 97 

Medico auaro per danari intermelTe 
nelle medeci nell veleno. 


la 


N 

N EIlorioherctfco. 108 

Nateifo ambitiolbr.- jty 

Natura dell’ambitiofo - 48 

Nudità fà^accendere nella libidine . 

6z 

Natura dell’vbbriaco', come Ugnifi- 
cata da gl’antichi. jo 

Nerone colerrco- 17^ 

Nerone ftudiofó dell’ebrietà.- 3^ 
Naicifofuperbo- f 

Numano fuperbo . <. 

Nicànore fuperbo.- . . 

Nembrotto arrogante. 7 

Nome di Mago, non fi piglia fempre • 
in buona pane. 6j 

Niegromantu d’onde detu . 71 

Negrqmantia fondata fu la prattica 
defpiriti ribaldi, .71 

Noemi fuafe àKuch ,che fi veHiffe 
di vcfliinacnti culti . 116 

Nerone delitiofó. 114 

Nabuedonofor voleua,chc la fua ft» 
tua folTc adorat iu 94 

Nomi infami de grHcrctici, 9^ 


O Ttoconditronideue hauere^ 
ciafcbedunoche voglia efler 
chiamato huomo. 38 

Otio nelle cofe fenlìbiii caufàcor- 
ruttione- 40- 

Otio come chiamato daS-Bernar- 
do . 4V 

Otiofi 
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OtìnfiicheafTomij’liau. 41 

OuMiolodalelfeflo. 
Oiiuliodctclb iVitio. 41 

Onoraufa dt molti mali» 41 

Orio pt-ggiot he la morte. 4 a 
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D E LL'A V T O R E 

A'SPETTATORI. 



VESTA Monftruofa Fucina piena d’una 

* groiTacatcruatlcmo(lri,checoniurbail mò- 
do , cgrclcmenti > ufciu poco fì dall’Offici- 
na dermici Difcorfi,<€ncuicncal ófpettodel 
mòdo, per rrvoftrare una cofa infoi ita,chc da 
rà col fuoafpctto marauiglia , c ftuporcàgli 
occhi dccuciofi riiguardati. losò, che alcuni 
,, I di loco(pcrchc io habbia (copcrro i lor difecti} 
ini riputaranno audace, coa’crjucirOfco, del quale dice Seneca, che 
pafcanato à quello fine di dicmaledi tutti, e lacerare ogn’unoc<« 
lafualengua. Ouero .à quel Moroo, del quale dicono.i Poeti ,che 
caìomniaua ognicofa,foffe pure quanto potcìrcclTcr perfetta. Oucro 
à quel Zoilo antico, la cui cabbiofa loquacità fù tanta, è tale ,cheU 
cftefe anco alle calonnie di Horocro. Onero à Theohe , che fu tanto 
n‘>aledico,cheparlauad*ogn*uno,hauendoper fauore,chc lalengua 
d’Hipponaceianibografo,dacui deriuò quel detto prouerbiofo.Hip 
ponalieni prMconiuni fulTc tribuita à.luii eche ioinfommahabbi» 
vaa lengua fcópolla è Iconcettata contra ogn’uno; ha,uendogià del- 
le Donne Laide ragionato, & bota di quelli horndi Mollrialtrcfi 
facendo il limile ; e so anco, che preflò a Horatiq uiw riprefo quel 
Damafippo , che otiolò , e da propri) negotij libero, era un Argo da 
ceni*occhi,cò quefto.c cò quclPaltroicchc anchcfotrei portar nota 
di maligno, nel ricercare cò troppa curiofità i uiti j altrui. A tutu qoe 
fti, & ad altri , che poteffero hauere (Irano pcnllero contra di me » 
tilpódo^d^ hò couEdesato moko bcK 





il precetto d'Ouidio.e che ciò pottcbbe f^ire ogni uoltt,c1ie nella 
fcnicradi <juc(li Scarabei non fi ritrouafic la (apicnza e(cIulQi,ia utt 
tu sbandita) & il uitio > chcdourcbbcfiarcal rondO) (edere in alto 
con pompa , c commandare con aflbluco impero ; c ciò feci io per 
far palcfc al mondo» che i miei penfieri nó fono almeno,coine quel 

tr^ffiggeua mofehe noncomequei d’Ar- 
talTcrlc , che atccndeua alla na(pa , & alla conocchia » non come 
queid ArtabanoRe degl Hircani, che fàceua le trappole per i (or 
gi , non come quei di niante Re de* Lidi , che infilzaua tutto il dì 
ranocchi ma (pendendo il tempo uirtuoG men tc è non dormendo 
il Tonno d’Epimenidc hò formata quella Fucina aifumicata, nella 
quale non tronarcrequel memorabile O beli feo d’Egitto, ne il tea 
pio di Diana Magnefia, ned FanodiMincrua,neil Maufolco 
d’Artemifia, ne la Torre di Tolomct) , ne la cafadi Ciro , ne il 
umulacro del foie, ne il Coloffb RodiarK>,nei'l tempio di Gioue,ne 
la cafa del Re Latino , ne Thebe circódata da ceto portegne il padi 
gUoned*Alc(laridro Maccdone,nel’Obcli(co di Scrodrc, ne Bacco 
due unite generato, nc Giano Bifróte, nc Ri có due coma d’auorio 
1 t«^a,nc le Cicali di Titone,nelcRani di Lida,nc le formiche de* 
Mirrnidoni)t)cl Afino(TApule»o,ncilGxillodi Plutarco,nclaMp 

Ica di Luciano.ne la cippolla di Pitagora»nc la Rapa di Diocle , nq 
la Zanzara di Virgilio, ncla fcacchcida del Vida, ne la guerra delle 
rine (THomcro; ma una fciclra de Scarafaggr, come i Serpenti da 
Ifidoro chiamati Anfifibcni, che hanno due capi l’uno nel proprio 
iuogojl altro nella codaipcrchc hannocomegl’huomini dueinten 
‘ti, l’uno di fingere rurprincipio.raltrotTingamiare in finc.Quà tro 

uarette il ferpente centra Nafica, il Minotauro conrraThefeo , il 

Porco centra Menelao, il monflruofo Palude centra Corebo, qui 
ucdrcte i Terfìti n'putarfi Aiaci,e i Pigmei Alcidij In fomraa haute 
te un moftro, che fara ftuptre ogn’unocon la fuadiiFormitàjcbe 
ne Heuqnc,neil Toro Herculco, neGcrione, nel’Hidra Lernea, 
ne 1 horrtda Medulà , neil.Latrante Cerbero, ne ilfbfco Laberirìto 
di pcdaIo,rteil Chaos d*Ana(Tagòra; ne l’ofcuro albergo delle fieli 
uolc della notte , nc la caligine d’Hcfiodo , nc l’abi(To d’Orfco , ne 
gl’anttij^fchi d*Encclado,Tifonc c Briaro,nc Pithonc furono cefi 
horribili.c rpaucntofi, come qucfti,peggio che la beftia di Platone, 
li monftrodi Virgi!io,la Megera di Glaudiano, Tcfifoncd’Ouidio 
I orai ueracedòfi^AtioRoyC la fèra lupa dr Danti;» Qui uddictc hue 
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mini leggieri di mente , duri di uoluml , praul d’affetto di paroFe^ 
bugiardi, nclconuerfaie imraodcftMiclle opere immódi.dedtti alle 
crapulc.immerfi nella uolottiiciccbi d’inteUctto,fcandaIori di ulta 
pcrucrii di cuore;alle cofe (acre incredibili,crudeli à pouerr,auari à 
i mifcri^malignr iibuoni,£iutorr de ret,amrci delle adularfoni,pri- 
ui d’ogni virtìrjcda ognibu6co{Iume,alicnrgrhuomini liipcrbi, i 
Plebei arrogati, i merchi ftaudolcti gli cortigiani inlòlcti,cgl’hu£> 
mini carnali. Qua la lùperbia s’innalza, l’alterezra fi fiibfima, fa bo 
rea noia in acre , la rapacità non ha frcno,la libidine nó harirt^no, 
la perfìdia non è correita,Ì3 crapula (guazza, l’ira Icattellaillnnidi» 
fi dimena, e tutti ruitjji qua dentro mantengano una babitatioqe 
uergognolàiln modo chcogn'un potrà da fé fteffoucderc di che ue 
Ile deue fbdrarc le medefimo: E perche fu (emprt riputata cofa fog- 
lie l’imparare dal danno alcriii,il che toccò Tibullo^^dicendOi- 
Feli:(qHÌcunque dolore 

^lterius,di[cefpoffecareretua.^ 

Perciò io fpcro oiù torto riportarne lode, che bia/Tmo ptr- 
ohe , feà uitiofi datoqualchc srriggioy forfè s’cmcndaranno,ci 
uirtuofi ciò legende, fi conicruarano intatrijle qualche Momo per 
forte nó uorrà fare intorno à mici feri tri dell’Ariftarco a tutta bota 
bcchc limati piuchcil Panegiricod’Ifocrate.apcorchecgli fia poi 
un FilolaoThebano;|l quale adimandato, che cofa uolcua far iQio 
uc di Europa, trafmdtandofi in Toro per ella , rifpofe, che uolcua 
bauerc una uaccad^ far formaggio per tuttofi coffegio dc’Dci, 
perche di qucftecofàin Ciclo uc n’ccarcfha,dafche fi korge benif 
fimo,chcchinóhàccruelìo,fi conofceall’aprir della bocca immati 
ncntc.Horaquerta è la noftra Fucina , la quale lictatnentc(òpcrftt 
ta, ò imperfetta che fi fia)l’offeriamo àgrocchi diciafeuno, fperan- 
do che fra rifi è marauiglieogn’uno.s’allcgrarà .haucr fpefoi Tuoi 
foldi per leggerla i c c’incrcfcc non potere mandarla fino à gl’Anri 
podi, accio da un polo à l’altro fiiflero conofduti quelli Mórtruofi 
Babbuini. Viuetclani. 
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Gli Ecccllentiflimi Signori Capi dcirUluftriflìmo Configli® 
di X. Infrafcritti , hauuta fede dalli Signori Riformatori del Stu- 
dio di Padoua per relation dclli tre acciò deputati cioè del Reue- 
rendo Padre Inquifitorc , del circ. Secretano del Senato Lorenzo 
7l1afl'a,& di Domino Fabio Paulino Dottor Lettor publico.che nel 
libro intitolato la Monftruofa Fucina delle Sordidezze de gl’Hu® 
mini,cioè la prima parte di D.Giofeffo Palli da Kauena , in quello 
diMefcalciadi Filippo Scacco daTagliacozzo, delle infirmitàde 
Caualli ftampato in Roma,& in quello ancora che fi intitula T rat 
tato di ridar à pace ogni forte di priuata inimicitia,di D.Gio. Bat- 
ti fta Oleuano Academico Intento, non vi è cofa contra Idlfggi » Sc 
fono degni di (lampa, concediamo licenza che poflìno eflcr llam- 
pati in quella Città. 

» Data die a j.Decembris I dot. 

D.Zàn Paulo Gradenigo^ 

D. Andrea Mipoto » Capi dcll’IlIuftrilT. Confi di-X. ' 
D.Leonardo Mocenico 

Illullr. Confi X. Sccrer. i. - 

Lconardus Ottobontu. i 
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De GrHuomini Superbi OrgogIiofi,TcmerariJ, & 
Arroganti. Diicorfo Primo. 



Supèrbia è vn difordtnato amore , eh/L» 
l’Huomo fitperbo di fe flefio , & vrC appetito 
“vano della propria grandeT^pia , & eccellerla 
; ondeei s’inal':^a (opra di fe fteffo ^e fida 
d'intendere d'effcr tale , quale veramente egli 
non è . Et quefia juperbia è radice, principio, 
fondamento di tutti i mali , e di tutte le traf 
grefiìoni. Inicium omnis peccali fuperbia. 
S iS\€onfìgnore T*anigarola dice , che ella è 
peftedeU'anime, morbo de cuori, febbre continua, coltello acuto , rc« 


uit. 
Il- 
con 
Ilici 
de I 



/ 



La Monftruofà Fucina: 

Fr'cefco tHortiferffi tofco anabiato * toma del cuore , lima del petto > infir^ 

Pant«aro° mortale y morte dell' Hum<rr & madre d^ogni male } non generate 

la. ° pecccUo : ma fpeeìaley ò" contradiflintoda gV altri ^ onde fant'tyfgo- 
S. AgoR Jjiino nel libro de Tatara Gratta dice, che fuperbìaefì pcccatum 
mulcum didindum ab alijs viti\s perche non è peccato y in cui l(U 
fuperbia non vi habbia la fua radice^ . Ipfa eft peccatoruiti omnium 
initium , finis , &caufa , q^uoniatn noniòlum cft pcccarum ipfa fu- 
perbh , fcd nullum peccamm clTe potuir, aut potcrit fine jlla . On- 
de fi può conchiudere y che non foloil pià generale : ma il più grane 
di tutti è la fuperbioij ^ Maximum pcccatum in bominced fuperbia^’ 
dice la Clofa {opra il Salmo 1 1 8^ c tanto pià poi potendo ft nel peccato 
^'^^^^'conftderare due cofty come dice fant'^^goftino net libro de Ciberò arbi- 
■ ~ trio yclo conferma anco 5 . Thomafo nella feconda fecunda , alla qua<- 

Jlione 1 6 1. alL'articolo 6 . cìoì la conuerfmneal benetemporale , e L'auer- 
[ione dal ben eterno ; delle quali la prima è come materia y la feconda^ 
come forma dei peccato ;:quanto alla prima non è più grane de gli al- 
tri peccati la fuperbiojcif^^a bene quanto alla feconda y perche per 
gl* altri peccati l'Huomo ft parte da Dh,ò per ignoran^^ay ò perdefì- 
derio di qualch*^altro bene ,• ma qua il fuperbo fi parte da ‘Dio , per par- 
tirfì da ‘Dio y non per altro Sene^y fenon perche non fi contenta di queC- 
AJcfsadro- Z^'hd donato y e dona Iddio ycome dice .Aleffandro ^dlenfe nella 

Alenfc. feconda parte della fua fomma , al trattato de fuperbia , talché Cauer- 
ftoneèquafì- per accidente ne gl'altri vitijy e nella fuperbia è per fcj> 
Boetio'flfjfnye perciò difje Boetioyche tutti gl^altri peccati figgono daDiot 
mala fiipetbia c'oppone à Dio - Quindi del fuperbo di ff e Giobbe. Tc- 
goiìo fa aduerfus Deum manuro fuam , Se centra omnipotcntem ro- 
r>«o cccet boracuscd , cucurrit aduerfus. eum ex tento colio, & pingui ceruice 
to la fuper armatus cdy e la Ghiofa fopra quelle parole del Salmo . E nmndabor 
à dcHido maximo; dice *hoc ed à peccato fuperbiae, perche qttefirL* 
Glofa* gl'altri peccati produce , della quale S. Gregorio net dccimoter:^ 

S.Grcg. de fuoi morali dice - Ipfa vitiorum regina fuperbia, cum dctii^tum 
plcnècorcapcrir, mox illiid feptem printipalibus uitijs , quafiqui- 
bufdam fiiis ducibus deuaftandum uahit , ex quibus uitiorura mul- 
' titudincs orna n tur ;• E perciò ft dice regina , fondamento, principio 

madrcycatena di tutti iyùij y e come madre da lei pullulanola vanaglo- 
ria , la inobi dicno^a , la iattantia , la hipocrifta » la contentione , la per- 
tina tia, la dìfeordia , la prefuntione , la curio fitàyla leggere:^ di men- 
te yladiffenùouey e cento ,€ mille altre , che fnnoy ebeti fuperbonom 

fjltr 
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foto ('fenda gthuomini : ma è cagione , che fono ojfeft <ia altri; perche p 
feria fuperhia U grandi fono off eftt&appreffii piccioli t&i poveri . pj;^j < 
Equefio fpiì^e ‘Davide à dir Dum fupcrbit impius^ iiuxaditac 
fzaper. E il pronerhio» 

Quicquid dcliraut , plcftimtur AcbiuL 

Et Ovidio mollra anch^egiila fvperhia efn grave & oiiofa natv- Ouid. in» 
‘ Talmente d g^Uvomìni in quei verft > [e bene inoltro propofito di ^uel- 
io y che al preferite tiragioruu. fere 

ù. 

Odimusimmodicos ^cxpertocrcditej fadus . 

Con quello t che Jiegue . E Vtrgiliomoflra » che gli odij tcle feut~ Virgilio .■ 
ritÀ deVrencipi $' hanno da impiegar contro i fuperbi ì quando dice^. 

T u rcgcré imperio populos , Romane, -me mento 

Hxc tibi crune artes , pacisq; imponerc morem , 

Parcercfubicdlis debellare mperbos , . • ' 

_ 

nJ^€a la fuperhia noflraHuomm da chenafeeì quefio andar tanto 
gonfi , & alteri; il non fiimarfi l’vn Coltro; tutto viene da non ricor- 
darft dellamiferia humana . Quid fuperbis terra,& cinis l però à che 
tanta fuperhia; fevdiamo intonare alla Cbiefot per rintu^^rfiC or- 
goglio . Rcucrriturpuluis in terram fuam ; perche ftamo formati di Efcl. 1 5 , 
corpo terreno , corruttibile , e mortale, che anche Ciibbe, parlando 
della miferiadell’tìuomo,vsò queUa bella traflatione dichiamjirlo fo- * 

giia , e ftroppa fecca, per ricord mi la hafiei^a ncftra. Centra fo- mifen, 
bum quod ucniorapitur oftcndispotentiam cuam,'& ftipulam fic- dcU’huo' 
camperfequeris ; che perciò anche S. Gregorio diffe- Quid cft homo wo,c.n. 
niGfoliiimquiuidelicctin Paradifoabarborececidir; quid eftho- 
nio,nifi fblium.,quitentationisucntorapitur ,& dcfidcriorum fla fccódo 
tibiisleuaturl ‘Tercheda una parte ftleua un levante di fupeìbia ; s. Greg. 
dalt altra vn ponente di difperatione ; da quefla parte vn favonio di 
lujfuria , di là vna borea (Tira . ^Arbore fu l'Huomo in ‘ParadifOy nella Come 
tentatione fu figlia , cacciato divenne fiipula ; perche fiamo caduti 
^alto , ftamo foglie , & perche ft venne à terra per carnalitadey ftamo ™ " 
firoppa i perche habbiamo perfo il vigore deWamor di Dio Vbuomo è 

y4 z tanto 
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-, tante mifero > che naftendo , non nafce fen^a Ugrìme , e prima che fra 

nato hà peccato} prima che venga al mondoè gid bandito dal Cielo, 
prima che guardi la luce , hi gii perfa la grafia ; prima che conofca 
colpa , ò pena è gii incorfo nella colpa gli è data la pena : mife- 

ro ^ato del genere humano , iiet quale niuno infante per l’ordinario na- 
fce > il quale fetiT^a hattere mai hauuto voglia di attualmente peccare , 
S.Pau.c.3 f^^bbia gii peccato . Inquoomnes pcccaiicrunt; dice S.Vaulo 
‘ Jfpofitiò - che la (jlofa ordinaria dice. Qui non Tua propria uoiua- 
ae di <}uel tate peccaucfuut ficut Adamj fed originali tcnebantur, ut pueri. Et' 
ie parole . fant’^goftino . Non folutn cius excmplo pcccauerunt , & poco dopò' 
Omnesiinushomofticrunt. Et fanf^mbrofto . Manifcftumeftih 
S. Agoft. Adam omnes peccalfe , quali in mallà; ipfc enim per peccarom cor- 
S. Amfar. rupcus,quosgcnuit, omnes nati funtlub peccato. £ fan Girolamo ^ 

SA*?Ì’ . £S^KfÌn*o. Inquocm- 

“ ® • ncs peccaucrunt, quia quando ipfe pcccauit , omnes in co crant , ut 
rota humani generis madà in ilio eft infe«Jla peccati ueneno, ecofìft 
deueifpone quella auttoritij non comei’ifpone Calimo . 'Peccò ^damo 
sì:ma no come buomo folo:ma fi bene come Viencipe.,e capo dellanatura 
Peccando bumanUtnelle cui mani era ogni nofiro confinfo per legittima iuttrpreta- 
Adamo , rioneimmodOyche peccando y/fdamo^pfccò tutta la natura humanaynelli 
peccamo quale tra radtcalntente . Participationc enim Ipeciei plures humjnes< 
ancornoi. unus bomo; e per quello tutto di prou>amo di f'rmità sgrauìt a, in- 
firmiti , fcruitù , anfii tà , ignorani^ay inimicìtìa , difio- dia, uergogna, 
timore yCtrifict^T^ay che perciò Uefiodo nel primo delle tJòCufeatu fia 
detto, parlando della miferia dell’buomo^ Omnis ho- 
Homcro. tno eli: qua:dam grauis calamitas , ér per quefio Homero fpefit fiate 
virg.Ii. 3 .* chiamò gl'Huomtni , ìeìtSc cioè miferi mortali . Ouindi yirgf- 

Georg. lÌQ (Qn Pimitatione d'Homero dtjje 


Optima , quxque dies miferis mortalibuf. 


E nel fedo deW Eneide^ . 

Aurora interea miferis roortalibus alnuuu 
Extulcrat lacera . 



^ ■ 


Stailo lib. ^ Statio l’apinio cantò . 

3 . Sylu. OhÌ* , & abfcilTum imferis morulibus xq^ 
Expulic in fiuiflus. 
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, \Al che hauendo l'occhio Giobbe diQe . Homo natus de midiere , 
breui uiuens tempore, rcplctur multis miferijs. Qtteiìo ificffo /<#, 
che fece dire àS.Vaulo. CupìodiCColai, & a l\pmant al fettimo. In. 
felix ego homo , quis me liberabit de corpore mortis huius i e G/o- Giona c.4 
na Trofeta. Domine, tollequxfoanimam meam à me , quia melioc 
mihi eft mors,qiiaro vita . Smn haueuano altro de ftOy che ripofarfìin 
*Dw : ma noi tutto il contrario , ci difeofiiamo da lui , ne mai ce ne rac~ ' 

cordiamo fe non nelle afflittioni , che fe conftderaffmo bene , che quefta. ’ ' 

rifa nojlra non è altro che vn tempo iTvn boratvn momento , yn yiner 
breue , vtj giorno , rn fogno d'ombra , vn’ombradi fumo , & un priiu ‘ 
cipio di morte } non faremo tanto fuperbi » e non andareffimo tanto 
gonfi , & alteri ; Jl fupetbo fi manifefla dal cuore , da gl'vcchi , dalle 
parole, & dell' andar grane, del cuore principalmente fuptrbo dice^ 

Sfata. Audiuimus fuperbiam Moabjupcrbus eftualde, althudinem 
cordiscius egofeio; dicit Dominus. De gl'occU alti, & eleuatì, 
diceua Salomone. Generatlocuius excclfifunt oculi, & palpebra Sde°* 


e. re. 


ciusin altalurrc«* , pero Dauiddiceua, defcriuendol'bumiltà fua . Pfal. 130. 
Domine non eft exaltatum cor raeiim, ncque eleuati fune oculi mei . Dan,c.ii« 
Delle, parole arrogatiti . Aduerfus Deum Deorum loquitur magniti- 
ca, fi legge in Danielle coll andar graue , col collo eretto, e misurare i > 
paft, fi rendono fajìidiofi nelle parole , ne gl’ atti, nelle maniere , nelle 
attieni in tutto ,eda per tutto, fddio Phà in odio, enonècofa, che 
più li fpiaciad'un fupetbo. OdibilisDeo, & homimbus fuperbia; 
dice lo S piritofanto ; perche quefta fa nel fuperbo quattro mali effetti , 
fecondo Jan T bornafo nel fecondo delle fenten'^e alla diSìintione quaran- rf 

tc(imafeconda,all'articolo quarto , e nella feconda della feconda alla que- perbia nel 
filone centeftma, e feffanteftmafeconda all'articolo quarto, & .Aleftan- l’huotno. 
drot^hnfe nella feconda parte della fua fomma, al trattato Derpe- S.Thom. 
ciebusfuperbix. fi primo è che Phuomo fuperbo reputa tutti i beni, 

0 temporali, ò fpirituali , che poffede , batter li per propria fua virtù ; Primo èf- 
contra quelle parole di S.Giacopo . Omnedatum optimum , & om- fctt® -. 
rK,m donum pctfc<ftum de iQtftimcftdcfccndcnsàpatreluroinum. Giaco» 

Il fecondo è il credere quello, chehd, hauerlo per fe fola , enondalla ' 
emmpotente gratia , quafi che Iddìo gl'habbia di necejftà dato il tut^ effetto. 
to , cantra alla fentetiT^a di fan 7 aulo . Non ex operibus iuftidx qux S. Paulo 
rccimusnos,fcd fccundum fuam mifcricordiam faliios nos fccit, ^ 

Pt quefta ’ tocco Tgabuedonofore ; dicendo quelle parole glorieje^ . 

Nonnè hxc eft Babilon ciuitas magna , quam ego sdiiicaui, & am- DanLc-V 

pliaiii 
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^ pliaui in roborc meo, & gloria dccoris mci > che perciò vnà v*- 

ce dicente dal Cielo. Tihi dicitur Nabucdonofor Rcx.Tranflatum eli 
• regnum tuum ite, & ab hominibus eijcicnt te , & feptem annis 
num,utbos comedes cum bcftijs,arqucfcris erithabitacio tuaj 
ne fu alprifìino fiato ridono fin tanto , che non s'humiliòte della ftiper-r 
Terrò ef- condegno . T er^o fà , che il fuperbo fpre:^ tutti per pa- 

letto . rer fvigolare , e queiio nafte dall’arroganza connatu tale à ciafeuno , fe- 
Scntenza condo la quale ogn’uno prefume di faper pià del compagno ; onde Sene- 
accommo '*fH‘htode Tianquillirate animi dicea propofìto. Puro multos ad 
dati per lapicntiam potuifle peruciiirc , nifi putaflenrfe pcruenifTc. Equd 
chi prefu- allude anche qutl vulgatifjimo detto . 5'uum cuiqucpulchrum ; per- 
/' «cwipMce più di fe.cheialtri . U quarto^ vltimo 
pieno ^ d tener fi migliore de gl' altri ; e di queflo viene notato quel Fa- 

Q^rtoef » cheoraua nel Tempio d Dio dicente. Gratias tibi ago 
/etto. Domine , quia non fiim ficut cereri homincs , raprorcs « adulteri « 
S. Luca c tniufii,ucl ut ctia Publicamus irte ; ieiunobis in Sabba tbo;decimas 

**Farifco^'^°'^"*^^ quesìi tali efeUmu Iddio perboc- 

nouto di Gicremiat dicendo: Ecce ego ad te fuper te dicit Dominus exer- 
fupeibia . citium,quia ucnit dics tuus,tcmpus vifitationìs ru®,& cadctfuper- 
Gie ernia bus , & corruet , & non cft qui rufeiter cum ; e finalmente di quejli 
Iddio e^ fuperbi nell’ Eccleftaftico al decimo fi legge, Sedes ducum fuperbo- 
tra*rrupcr dcftruxit Dcus , perche gl’Huomini quanto fono più nobili , tan- 
bi. c. y . fuperbi , c /o difie anco Baldo nella legge per adoptionem , 

£cc'eitaA. ff.de adopt.e /o con^rm^roNo Luca della penna in l.militibus,C.dc De 
i‘ir)ti\ìereSyC. de dignit. Matteo Afflitto nelle confiitutioni di 
pèn'nalib '^*^'** ^ alerio Taterculo nel fecondo libro dell'hifioria Romana 
it.ììb.tz.^^O^' Naturalcmeffe nobditatis fuperbiam. € Cicerone. Propo- 
Valerio nitinania nubi nobilitatis , hoc cft hominum arrogantium nomi- 
Paterculo. na . t Tito Liuto . Haud nobilcm rem per fe , nifi documcntum fit 
in''venT lupe^biam nobiliiim plebei* iibcrtatis , referam . £ quel 

Liuto i riferito dalla Glofa nel capitolo quoniam uctus , in uerbo , in- 
Dcc.li.^. uidia.14 q.i.dicc-a. 

Nobilitas failum , failus litem parie , armar 

Lis odium ycapiunc hsctriamurtisitcr. ' , 

Sidonlo • sidonìo .Apollinare In "vna Spiflola loda T^netio perche efiendo 
f fuperboì come che ftadifiiciliffimo Pefier nobile fenyi /•- 

' * perbia. 
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perhìa , nel qual propoftto Opilio Macrino Imperatore Etmano in vna ... 
bella epifloUyche egli jkrifie al Senato nel principio del fuo impero 
diffìe , come rìferifee Herodiotto, Pacricia principiuna tiobilitas &pc Hecodia-* 
numero ìd fuperhiam uertic. E Giulio Firmico neWOttauo libro della co.lìb.;. 
fua eyf Urologia al capitolo ventefìmoprimo dijje . Qmnta pars Gemi- 
norum in liorofcopio inuenta,nobiIcs factec,& eresio femper fuper> 

biz {pirim fubleuatos . i^indi f^irgilio alla nobiltà fuperba alluden- 
do diffe^, aetd.lt. 

I Genus buie materna niperbum 
Nobilùas dabat 


E- 

IO 


E il mede fimo Voeta fpejJeuolte>selavoeedt fuperhoin fintìmen» 
to di nobile , come nel primo deW Eneide , quando dtfie ^ . 

Cura ucnitaulfisiam (è regina fupecbis . 

Aurea compofuit fponda. 

La doue Seruìo honorato Grammatico la noce fuperbis ìnttrptftb Senilo. 
pa nobile, come fece ancoin quell'altro luogo . 




Cecidic^ue Tuperbutn 
Ilrum» 


V 

- r.r 
•' 1!^ 


L*b.^ 

lib. I. 


Et in queir altro, 

Hinc pnpulum late regem belloque lùpetbttnir 
Etnei fettimo . 

Atcina poceus Tiburque lìiperbum» 

Et Ouìdìo nel quinto de TriSiibus - 

Quod nunquamuoxcddetcraea maca,nuqa& 
ludicis debes elle fuperba uici. 

Oueìlt^eruUa per fuperboamfegU interpreta nobikf *^*™1^*» 

irò anco Siilo 1 taUco , quando dìfe^ , J *• 


O oidio, 
ulr. 


Teftes hi ftragis, quos lìgnum illuflre Hiperbis 
, Mos Icua geftarc ucris, tura fiinditur ante 

( OiaadmitamuroprafuIgcQs jumulus auro» 


Silio Itali 
co. 

* • > 
■> i-*i 
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£ fi penfano quefli fuperbi à acquifiar fama preffo al Mondo : ma 
Tiuid. acquifiano confa ftone y Ò" infamia; Dauid Vrofeta regale parlando 
di loro nel Salmo centefmo & trentèlimo difje . Fiat ficut fxnum 
te«ilorum , quod priufquam eucllatur , cxaruit . £ non farebbe sìa~ ' 
to poco fe anco Dauid baueffe fatta comparatione de' Juperbi al fiena ^ 
. de prati y che benché nega ( come tutto di per ifperien’S^a fi uede ) pre~ ' 

fio menoydura almeno pià di quello de' tetti , che in vn tratto nafee , 
in vn tratto fi fecca , perche non hà hamore y che lo pojja tener verde; ' 
da un canto là un poco di verdura ; dall'altro tutto arido Nunquid 
cjp.8. uiucrc dice (jiobbe , poteft feirpus fine huniorc,& crefeere caredum 

Superbi à fine aqua . Sono come fimie traueflite, come vaporiycbe moflmno fplen~ 
chi fiano tiotff ^ come lampiycbe à fanciulli paiono fleìle , membra di Sa~ 

Dannò tanaffoy forieri deW^ntichrìHo , e nontq del Dianolo . per 

«ionato conchiudere in poche parole quello y che con lungo Sfeorfo fi potrebbe 
dalla [a- fare; non è peccato al mondo y eh’ habbia fatto più notabil danno y che 
perbia . fuperbia , e per cominciare dall'alto del Cielo chi ruinò Lucifero , la 
fuperbia . Ipfècft Rex fupcr omnes filios fuperbix , dice di lui Giob- 
era il più he al quinto, era il piùbel .Angelo yche Iddio baueffe creato y e mentre 
heU’Aa- Juperbovollc effer Dio, à fuo mal grado fi mira befliay ecomeereu 
gelo del 'Prencipe di tutte le pure , e foirituali foflan'^ey'fi troua il maggiore 
E>ra° ò U beflie infernali , era il più bello del Cielo i bora è il più brutto de' 
più brut- L>iauoU. Ornala beftiadi fi buon .Angelo y cofi lo dimanda Efaia per 
to Diiao- ecceUenT^ . Eric femita tedia. Se uia faudla uocabicur. Se mala befiia 
lo deirin nonafccnditpcr cara. Tfjon fi cangiò P. Angelo in beliia y lo fpirito 
in corpo : ma comeCHuomo fen^u mutar ^natura , ò effen^a fi fa per 
*L*ùdfòro diuine deiforme . Ego- dixi Di j eftis , come dice quel FUofnfo , 

per la fua che l’inteUctto fi fà la cofa iute fa i come ttt ti affermano, che l'amor^e- 
fuperbia , hemente trasfutmal’amarueiit U’amato rnetaf>ricamente.come S/Pau- 
come Vaulo egUt maChnJlo ìnTaulo. Vhioego, 

Drae^è" » uiuit uctò in me -GhTÌrtus , & enfi volendo inal'garfi . 

S. Paulo. Afcendam in Cxlum fuper altra Dei cxaltabo folium mc^m , fc- 
Ilà.14. debo in monte teftamenti , in latcribiis Aquilonis; Afcendam fnpec 
alctmdinem nubium , fimilis ero altifilmo , fcefe all'Inferno , Q^o- 
modocecidilli Lucifer de Cxlo qui mane oriebaris . .Adamo pa- 
di tutti noi y creato in tanta altegt^ dal gran Tadre Iddio , chei 
na*aeato^'^* fpttiiuano gl' .Angioli yi Cieli obediuano ; la terra fpontaneamente 
da Dio. rendeua i frptti fuoi , era quafi vn Dio terreno ; poflo per fimulacra 
della dininità , Perehe lo feruiffe ogni eremra , pieno di fapieno^a , ire 
' tantot 
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tanto, che impofe il nomeà tutte le coje create, dlmmenfa bellexr 
0 ^ , di tante grotte adorno arricchito di tanti beni naturali , e fo- 
pranaturaU del mondo , e perche l'infupetbì , di l{_e diuentò I\e- 
golo. Eratqutdamrcgulus. Dice S.Giouanni al quarto, 
ruinò Sanaeheribbe,del quale dice Iddio in EfaiaSupcihiu cuadefeé R^e^ dmcn 
dicinaurcs meas iponam igitur circuluminnaribustuis,&fr{- tò Rego- 
nùm in labijs tuis , & reducam te per uiam , qua ucnifti *Da fu- *® • 
perbia tratto fi dipinge ^man nelle [acre lettere , che volfe crucifi- 
gere eJVCardocheo , perche non gli piegano le ginocchia ; comej n«hcnt^* 
Dio i del quale 7)ante gentilmente dipinge il cajo fuocofi. 

Tot phue dentro à l'alta fantafia 

yncrocefiffo difpettofoyc fero' 

> Sièla fuaviSìa, Cf cotal fi moria, 

E che diremo di Domitiano Jmperatore ,che fece buono ingreffo Doniìcìa* 
nello Jmperio: ma aWvltìmo venne in tanta ptperbia , che voleua no fuper- 
da Senatori , e dal popolo efiiere adorato come Dioi onde Eufebio di 
lui dice- Primus Domitianus fé Dominum &c Deura appcUari 
wflic . E quel "Poeta per adularlo , cantò di lui . Dio.*””* 

EdiAum Domini Deiquenoftri, v . 

Qi^ rubfcllia ccrtiora filine. 


bc. 

Efa. 57. 
Amaa (ic 
f€rbo. 

Dante . 


y alerio t^€ajffimo tratta da fuperho -Aleffdndro Magno , che pià 
preSlo uoUe effer chiamato figliuolo del 'Dio Hamone adultero della 
madrein fpeciedi ferpente, che figliuolo legitimodel T(£ Filippo: 
ma alla fua morte la turba de filejofi Jchemi con diuerfi epitaffi la 
feiocca perfida fiua di quello . *Demctrio , doppo -Alefianéro con quefta 
fimileajfetratione fi fece chiamar figliuolo di Cioue . Che diremo di 
Salmoneo figliuolo d’ Eolo Elide, che uofendo anfegliefierco 
me vn Dio adorato , fimulaua di vibrare fulmini in aria , per dare 
À capire à quei d’ Elide, che foffe Dio^ ma perla fua fiuperbia fu 
dal Cielo fulminato, e cacciato in Inferno: onde Virgilio nel fello 
dell'Eneadediluidice^, 

Vidi , & crudeles dantem Salmonea peenas , 

Dum flamraas louis , & fonitus imiutur Olympi . 

B Qua- 
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'• QMttuorhicinncAus cquis ,& lampada quallàns . . ^ 

Per Graium populos , mcdixquc Elidis urbcm , 

Ibat ouanus , diuumque fibi pofeebat honorcs . %<, 

Demens , qui nimbos , &: non imitabile fulmcn ... 

' ' Aere , & cornipedutn curfu limularac equocum . 

Vìmmodrrata ftiperbia di Mettilo , che fin con i tuoni voleué 
fuJcfbo grandcT^a di Gìouc , è cofa degna <Feffer intefa ; ond<^ 

rietro Cri Vietro Ci inito nel fecondo libro de honefta difciplina , pone di lui le 
nito.c. IO. fegu enti parole. Is enim Metcllus.tam ciati, acque iniblcntis ani- 
Caio fujf- j ^ fcipfiim quali louem coli paterctur,ac thurc ad fibi li- 
toT\d\iva zcceaccc con quello i che (ieguc. Caio Imperatore dt f[pma 
ini Ligi ane'cgU,(fe crediamo d Ctofeffo) mandò per tutto l’ imperio fuo la 
nefoffct/Mtf imagineyevolfey che tutte le genti l'adoraffero . 2 i^n bautte 
dorata, intefa la fupcìbia (Ci^anibale , il quale doppò bauere ottenuta la 
Giofeffo .piftoria di Canne y s'infupeibi di maniera y che venendo (come toc.- 
AomSe conta Liuio)i fuoi Cittadini d parlargli ; non ft degnò di ragionare 
fuperbo p con loto ^ fcMìl pCT ÌI%C7^ <ClTttCTpT€tÌ • L< /upci'bia di '^icatlOTC C 
• Tna rino- chiara neÙa fcrittura facra^ che effendoU detto che il Signore era in 
ria confc. padrone del tutto & io(rifpofe egli) fono in terra potente , e 

IIIL. fignor deWarmi , e della guerra . Tito Liuto vitupera la fuperbia 
ì^iciaoie (f^ntigone I{e dell’ .A fta » come quello y che hauendo 'regnato xvitj. 
fuperbo. annimoffe guerra d Tolomeo , à (affandrO y che occupauano la 
Annone Grgdaye venuto molto fuperbo perle vittorie confeguite delfigli- 
lIuìo. ’ l'animo riuolfe alle guerre , Cf effendo il maggior l{e di 

tutti y non volle moderare la fua fuperbia , ma fendo di natura afpro, 
e per la troppa fortuna eleuatOy concitò contro di fe vriodio incre- 
dibile in tutte le genti , e tutti i l{e ft fuegliorono cantra di lui, peri' 
’ ’ ebe egli diceua , volerli con vn fol guardo perturbarli , e perqueflo 

'■ congregò y 0.000. pedoni y dieci miUa caualliy e elefanti y ha- 
uendo poi il fuo campo preffo d quello de nemici y non meno in or- 
' ' dine y forte del fuo y e non fapeua , fe egli doueffe temere , ò fpe- 

rare , e quaft prefago della fua futura calamitd , conflituì fuo fi- 
gliuolo Demetrio fucceffore del regno , & egli vfeito dd padiglione y 
inciampò in vna pietra , e cadde in terra ; pertiche Uuatofi in piedi, 
pregò li 'Dei con le man giunte , li Itfftro ò vittoria ò morte pià pre- 
iio y che viUffima fuga , venne in campo , dato ilfegno , attaccofi il 
frato tarmi » e mentre Demetrio perfeguitaua eAntioco figliuolo di 
?.. SeleucQ, 


\ 
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SeleucOt vnamoltitudìné de nemici con grandijjimo empito circoth „ * 

dorano Antigono y e con molte ferite rintuT^ndoU la fua {nperbiu s*fortre** 
tvccifero. Herodotonota Sofofire^e d’Egitto per huomo molto fu^ Aipcibo^ 
perbo y cerne quello y che ogn’anno fnceua venire à fé tutti i "Prenci- 
pi delle Trouincie ^Egitto , con grandiffimi doni « ma ne quello b<t- 
ìlaua y che (ì faceua da quattro di quelli y giùnti aUa carretta > à 

f utfa de caualli * portare al tempio. .La fupetbifi d’y^rfacide viene ArraciJe 
iafmata da Diodoro 3 perche ejfendofì da fé ftejfo inuitato alle Haùr- ^P«bo- 
^e d’vtt nobil Cauagliere , e non hauendo voluto poi andare , fendo- * 

ne inuitato à quelle <Tvn Cittadino honorato y fà come fuperbo ban- 
dito , e fcacciato del K^gno • Che diremo di Temano T^ulo , che fumino 
attribuendo troppo d fefleffoy arguiuaiTroiam affediati in Italia fupetbo. 
iignauia , riferendo Virgilio di lui quelle fuperbe parole . Vugf 

Is pnmatn ante aciem digna,atqueindignarelatu 
Vocifcrans,tumidusque nono prjccordia regno ^ 

Ibat , & ingentem refe clamore ferebac . 

Chhnn (iride de’Giganti , che per la fuperbia loro furono (/<* 

^ioue fulminati i perilche Coautore All’Etra cbiariffelaeofxcoft. ^“F«*^** 

Tentauere (nefas) olim detmdere mundo 

Sydcra , captiuique louis transferre Gigantcs 

Impcrium y & uido leges iinponere tnundo. ' 

• Chi non fi ride parimente della fuperbia di tS^fe^entio , che heb- - . 
be ardire di fpreT^re^io : onde Virgilio nell’vndecimo dell Enei- Ca^rbo^ 
de parlando di lui dice in quei ver fi . Virg. 

Primusiuit Beilum Tyrrenis afper aboris 
Contemptor Diuum Mezentius. . ^ 

- ‘ 

EtJ^acrobiodiluIdifie. Macrob. 

Fuicimpias in homineSyfine deonim refpedlu* 

Chi non fi beffeggia della fuperbia di Serfe 1 {e de "Perfi j che beh- $etk la- 
be ardimento minacciare di porre il^ettuno Dio del marei ceppi à^rho. 

B 1 piedi. 
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Strozza ^ A® ^ lAonde Stro:^aTadre CO»- 

Padre . ^ *?*•" "XCrfu. 

•\ 

•' l * 

Nec ucluti Xerfcs Kcpruno uinda tntnacur 
CU01bu$ inrolitum curo pate£:cic iter. 

V ' 

Ovidio . Ouìdio in vna fua Elepa dipinge U fuperbia di Tldeo « che hebbf 

Tideo fu ardimenta nella gnerraTrMana di ferire per RnlaDea Venercj 
onde dice, , 




PeflimaTrtides fcclcrum moniroenta reliquie 
llle Deam primus perculiu 




Nardfo fuperbia dì liarcìfo viene arguita da Ouidio net ter‘:^o delle 

fuperbo. e-^ttamorfjft , perche non volle degnarft alle beUijJime 2{infe det 
fuo amore inuaghite. dicendo, 

s 

Ouidio .. Multi illucn iuuenes, inulcx cu piere Duellar, 

* Sed, fim i n tenera taro dura fuperbia forma,. • «• 

■ Nulli illumiuuencs,nuliaetetigcrcpucUae^ 


Suetonio.. 
Caligola 


Quanto àgVOrgàglicft , & ^irroganti Suetonio arguì fee Qtligo^ 
- . la Imperatore t perche nel Campidoglio fufiurrando parlaua cotLr 
fo . ° * (jioue , 9 gualche volta ancora lo viUaneggiaua . Floro nel terT^o li- 
Floro . bro n’arguifce parimente Euno Duce d' vna moltitudine di ferui , per- 
Euno oi- ohe ^najcoka in bócca vna noce con dentro del fùlforei & del fuoco» 
gogirofo* parlando foffiaua fuori ateune fiamme, per ditnoJìrarf9vn nume di- 
CeliQ Ro «ino. Celio {{pdigino nel ter^i^o libro delle fue antiche lettìonrai ca- 
digino. picelo auinto» nota vn certo VJapho , il quale affettando la diuinità 
fece inflruire alcune Gage loquaci » le quali Ubere volando , diceua- 
Pfapbo or no. Magnuseft Deus Pfaphon. S.Lucanegf^ttijtpofioUci vi- 
gogliofo . tupera l’orgoglio d Erode ^grippa 7^ de giudei, che ejfendofi altra 
S. • modo rallegrato , mentre tutto altiero, e gonfio era falito in tribuna- 
ergogh? ^ parlare , che’l popolo ali^affe le grida in fuo honore , e diceffe U 

fo . ° yoce fua effer voce di Dio , e non di ìmomo , eglifù fubitamente fe- 
rito dal Cielo , e fi fentì confummar da vermi in gmja, che efclaman- 
do difie al popolo . guardate colui,cb£ voi hor bora chiamauate Dio, 
.■i che muore d’incredibili dolori . Diocletiano Imperatore, narra il l{p- 

digitto 
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dlgìno fu tanto org<^li»f^a.cb^ fi fhiamuua fruttilo del Solere del- piodiua. 
la Lunay fec^Trnfdittq, per ii qmk ^oleuUt che tutti gllhuùuffero no orgo- 
ipiedit quùndo4 faof,preceJf!iHri4auanolemanià.i nobili., eie geme*^ 8''°^°: |,j 
chiù à i popolari : ma f>to permcQe , che et moriffe arrabbiato. j 

Ftforgogliofi f,ehe bnueuaap fatta lega cantra J/raele r e /* » 

ne gl'cJjercitiJoro , n^lla potentia.,ndmmero , che erano trenfvno , - i 

fùrmpjuì^a^i ^cheC^w glipr^tnf**ttkgl^vccifernifer^^ ^ | ' 

Chedlròdèkmoga flt 'Hcfnk9\h %ihe edificando ipteUx |>'4«iifJébrpth 
tkrre per y.l^r^a^l^gi^^ f^m fetiania d(^c arrogate. , 

limati del mon^p * difperfo U legnaggio toro , e dato nome'd qiteWe- 
difteio di3abd j che vuol dkt. la tfiefja confusone . Venite confuti- Geo. 1 1 . , , 
«Jamus Imgu^neo^uni, Vt iion àudiat vnufqui fque lingoam prò- . 

ximi fui,& y,rtg^taiii,cfl;p0aienilj>ciillius Dabd,co quoti ibi con- 
fufumlìtlabiuiii» yn^rr*|crf*i non fi ride dtUatsiue uà , 
éf“ arrogofi^a jli,Sapnacherib ; che penfando d*aggran:Urfi,perest*€- Sannacte 
ma vergogna , in vpa none l'\Angelo gli rafe la barba , ò" il capo ^ 
tutto , e con vna .fpada fola gli vccife centottantacìn^ue mila per 
fpne, e ppi fece^chei fuoi figliuoli facrificando l'vccifero. £hì tmp\ Faraone 
fKjide deil’ arroganza di Faraone, che filato ne’juoi magi, opprìmeua 
i^Qìudei i alla fine fi mangiato da pefei.' Chi non fi rdcdvlTatto- 
ganT^ <rJlntioco f che gli pareiia di chiudere in un pngno.l< fieUe > aerolite. 
& il Ciclo , che biafiemrnò tanto iddio » che didrujfe il T empio , alla i. Mach.p 
finei vermi lo mangiarono viuo , eie fue cai'iu putride efalàuano Cofdrote 
tanto fetore , che egli medefimo tolerar non fi potata • Chi non fi ri- «'«woj 
de detta temerità di (ofdro 'Rgde Terfiiche hauendo rubbata la Cro- * 
ce fama , e portatola in Vtrfia > parendogli hauer trionfato del trion- 
fo di Chrtflo , voleua e ffere adorato per Dio in terra : ma fopragiun- 
fe Heraclio Imperatore , che combattendo feco in duello (opra il 
Danubio , lo gittò dal ponte » rimafe vincitore , e quel f^e temerario 
eternamente confujò . Chi non fi ride dell'arrogan:^a di Lucifero, Lncifero 
che fi rubeliò da Dio , mirandofi bello Angelo : ma toSio fi vide hor- arrogate . 
rido fer pente , e credendo .{alire fopralefleUe, fcefealF Inferni. Chi 
non fi ride detta temerità.^ arrogang^ d’%4damo , che era fi bine in 

ordine d’ogni cofa , che gCjtngeh Cammìrauanonon vbbidiendoal Geo.j. 
commandamento , peccò , fi trouò nudo del tutto , cominciò à vergo- 
gnarfi,ecorfe adafeonderfi per non effer veduto. Enib'ui,coquod^.^j,jjjjj 
Dudus cncm,& ablcondimct e doue credete che Hafceffe qiiefio pec- da che oac 
eatQd',,4dm9, e d'Sua, certo (k temerità, oopUrinegardiS.Vie- quc. 


La Monftniofa Fucina 

prò, rmcrMiUdì ^osh,Vfiid<itmd:olm^MHffumreda 
lomonctl gucrreggmredUcab JlcMmerèdi SùUa M braur^^ 

Huttrco . ^ ^ . Chi no» beffeggia con'-^ 

Pompe» ^^'*tano Tompeo , che rdita U nuoua , che Cefarè gl’andaua con-^ 

^atc tra, «f”*^»do,nonhauerparialmonde,élfe.Sitcxrzmconcua^^ 

Cf^^dirbdeUtemerità, Ó- 
ticor» prmettcuafcn^adHbbié^ 

gante. ^ falàuok hdueffeUfui opere dedicati) 

Klenecrt- Oi queUa di Menecrate Medico, Hqnale , com raccontano ElUno.ó^' 
tc «mera- Snida , per effer valente nelPartefua ,fifaceua chiamare Gioue Sai. 
Eliino qiiale arrogan:^a , e temerità volendolo punire gentil. 

S uida. Filippo llf dtéJHacedonUy lo inuitò ad un banchetto, e eli 

fece porre vnatauola da parte, aUa^uaU paruegli di fiat bene dx 
principio; ma quando vtdde, che in luogo delie viuande non fé gli 

dauaaltroycbeincenfoituttoconfu/oycfmarritoye pienodi uergo- 
laro te. gnaufeì fen^a altro dire del conuito. Di quella d‘ Icaro, che non uol- 
rarroei à command^ padre, che gli ricordò , che tenef. 

^»rogx.fgUflrada^^^ pià calda regionedeW aria, e di. 

Ooidio . ^^^i^^dofeli PaU di cera , c^de in mare ; del quale Ouìdio fcriffe 

• mtalhifiorianelPottauoUbrodede Trasformationijdelcadimenito 
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firiuecofi. 

Rapidi vicinia (ólis 

Mollitodoratas, pennarum vincula,cjcras 
Tabucrant cxrx : nudqs quatit illc laccrtos , 
Retnigioque carcns , non vllas concipic auras ; 
Oraque cxrulea , pacrium cicmcntia nomcn , 
Excipiunturaqua , qua: nomcn traxitab ilio. 

£ nel feamdo dell’arte dìcej . 

Iwc clamabac, pennas afpcxit in vndis , 

Olla tcllus , xquora nomcn habent . 

it faci "Poeta nella noflraltnffia li fà dire é 

^tf troppo alto uolar con frali permea 
Icario Cacqmà nomar uenncj 4 
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lì 
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. Il iqHMl cadimenti moìtra la ruina di quelli, cbe nelle proprie forT^ 
arrogantemente, e temerariamente confidano . E nella fchiera di que- 
ftì , io pongo d tutte balle ^damante , al quale V,ArioHo attribuì 
un'arrogan:^^ grande , quando il fece comparire dinan:^ à Carlo,e 
à fuoi guerrieri à isfidare feco à battaglia Ejtggiero , dicendo . a ^ 


Seno^a [montar, fent^a chinar là tefltu, 
E fenT^a fogno alcun dir iueren^a, 
tJHofira Carlo fpre:^p^con la fua gefta 
E di tanti Signor tolta prefeuT^a. 
Marauigliofo , e attonito ogiCun reHa • : 
Che fi pigli cojlui tanta licenzia 
Lafcianoicibi,e lafcianle parole 
Ter a/foitar ciò cbe’l guerrier dir vuole . 
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.^irrogante fu ZeufiTittore, benché fufie neWarte fuaineccel^ 
tenja perfetto , cbe hauendo dipinta Helena , tanto di quella ficom^. 
piaque,che non afpettando che altri dice fiero il lor, parere, compofe 
lui quei uerfi. 

Haud turpe cfl Troias fuIgemefquexrePclafgQS . 
Coniuge Pto cali diuturno; fr.rreÌabore$. '• 

Aetcrnis ^ies nunis cll..'«qyiaada Dc^bus . . 


!-•/ • • 






V 


T emerario fu quel notaro da Buffalora (riferito da T omafo Gar~ 
• il quale [emendo difputare quattro letterati in una libraria 
intorno alle Idee di Viatorie , in piùluogbi confutate da ^riftotele, 
non intendendo il temerario il termine , fi fece auanti, e diffe, che 
^rìSiotelenon haueua ragione alcuna contro Viatorie, perche Ujt 
"D ee fono fiate polle da Virgilio , da Ouidio , & da altri poeti i ^ 
allegò la comentìone delle tre Dee, cbedinanT^ià Varide contefero 
infieme ; per cagione del pomo d'oro s rn notabile eff empio nar ra di 
quefla arrogan'^a Diogene Laertio [opra di Criftppo filofofo , ilquale 
in gui fa perfuafedi fe medefimo , che andando vnod configliarfi dt^ 
lui,à chi doueffe affignare un fuo figliuolo adinfiruirei efjurifpofe, 
che lo deffe à lui ; Onde poi fi fparfe [opra di lui quel mordace detto di 
isomero . Solus (àperct, rcliqui vero vt vrnbr^ fcrrcntur. In modo, 
abegf arroganti [empì e cercano a*ef}er{con ogni indufirié, & ingan- 
no) 
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fio ) tenuti (ingoUri , e queflo prouiene dal non uoler mifuriré fejlefi- 
fi , e per presumer troppo dèlie hk /or^c'; con tuttoché ftanoà gùi-^ 
Afiftofii* fadiquelpoueroTetejb preffoad ^rifìofanè,£hecertduagU flecchf 
■e • per le Sirade « e riondimtno ardì fàrroj^rftil nome del 'R^ di Myfta 

per farfi tale riputare ;maà co^uS farebbe bijognato , che già fujjè^ 
' ' auemito quello , che auenne aW^ftno Cumanot che Stette tre di 
yefiito della pelle del Leone , facendo paura à tutti :mail quarto di 
{coperto da un Lupo , patì la^petta della- fna uanità , offendo inghiot~ 
tito bello , e uiuo alla piefeni^a dì tutto il popolo» T^on deue dunque 
l'huomo prefumer tanto di fé fleffo y ne entrare doue non è buono : 
Higinio- perche di lui poi ft dice quello , che gl'antichi differo ( fecondo Hi- 
ginio ) di quell'Otho , & Ephialte , che uoUero contendere con (fioue, 
e perciò in ogni mefe crefceuanc noué dita , e coft in queSii arroganti 
uà fempre crefeendo SarroganTia » la proftiutìotte, e la teineritàìcon- 
Clnrco. tra de i quali falena dire C Uà n o , ihe b:f>gnaua inuocare il Demone 
Oteo y perche (come dice il ViogenUno) queSìoera Un demone 
quale da mortali non pottua ticeuete il maggiore difpiacere , ne cofa 
^ al mondo y che piàmoltfla le fofiey quanto l'arrogarft troppo: cofa 

che del continuo cade ne gl’huominit fé bene nelle attioni loro fi.co- 
nofeono non hauere ne fifio , ne garbo,con tutto ciò fi cacciano auan- 
Arlftofo- tiyma fi fanno poi fiorgere ( tome dice t^friftof afte per huomini 
■* • pieni di Cicale » uolendo allùdere i che fi faùniicònofeere per huomi~ 

nidi fe fltffi gloriófi i bauehdo poco Socchio alla fénteno^ di -Cice- 
rone nel primo de gl'ufficij , che dice . Deforme eft de fe ipfo pr*- 
dìcare.falfa prxfernm,& cum jrrifioneaudientium iraitari milite 
^ j/gloriofum.fid quella di Salomone. Aborainatio domini cftomnis 
cap.itf. 2 urrogans. £ M. Tullio diffe perfuadèndo all’ huomo Saflener fi dalUi 
Lib.i.«£ fuperbia > & arrogan‘ 3 ^ Edam in rebus profperìs , Se ad nodram 
vofuntatem fluentibus , (uperbiatnagnoperei atquc ariogantia 
fugienda eft. E tanto pià fe né debbono 'afienere gl’huomiui , per 
' efiere , come dice SScclefi-ifiico fa fuperbia yeSarrogani^a origine di 
Ariftote- tutti i peccati ; EilFiloJofodiffenel fecondo drlla «^fetafificoj : 
Quod eft caufa aliorumvtfint talia,illud eft maxime tale. Ter 
Tobìz àiCquefto il uecchió Tobia dicéua al figliuolo. Superbiam nunquam 
falcai fi in tuo (enfu , aur in tuo verbo dominati pcrmittas y quia in ipia 
fu****rbia** initium fumpfìc omnium perditio.G// Scrittori tutti nelle loro fetit 
hanno deteflata quefia fuperbia, queSia arròganga, e quefla 
«letcfUu. temerità : 7(e’ Decreti alla caufa f rima , alla quefUone jcjìa , alca- 
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prtolo Saxt is, è fcritto . Qui nititur ad altiera con fccnderc quid 
aliad agir nifi vt crefeendo dccrcCcat A afccndendo cxtcrius, in- 
tierius in profundiun dcfccndat . E nella ^uarantefìma diftin- 
itone ft leAe. Vnufqtiifquc quzrat non quoniodo alijs maior a p- 
pareat , ^ quotnodo omnibus infcrior vidcatur., quoniam non 
qui maior fucric in honorc,illc cft iuftior#fcd qui flierit iudioryil-* 
le cft maior. Tmdetttio Toeta in ietefiatUme di quella dice an- PrnJWo. 
itegli. 

Define grande lotmiyfrangit Deus omne fuperbum. 

Magna caduntyinflata crepant,cumcfad:a premuntur. 
Diicefiiperciliumdepopere, difcecaucrc 
Antepedesfoueamquifquts fubtime miraria* 

Peruuigata viger noftri fentcntia Cbrifti. 

Scandcrecciràhuroilcs,& ad ima redire fcroccs. 

E ScHceaueUe Tragedie. 

Vos quibua reftor maria arque terre 
lus dedic magnum necis, acque vitè, L ‘ 

Ponite inflatos, rumidosque vultua. 

Quicquid à vobis mincK exp-iucfcit, 

Maiorhoc vobisdòminus minacur»' 

Omne fub regno grauiorc regnum cft* 

Quem dica vidit veniens fuperbum* 
fduncdiea vidit fugieus iaccntem . 

S^ualteriodaCaftigliene dice. 

Parcitcmortalcsanimos cicioUcrc faftu .. 

'' Collatis opibus afpernariquc minores. 

La legge Ciuìle ancora commandatche ft debba hauer ben t occhio 
dCarrogam^ad'huomini fcapeflrati. lubcmus vins clariflìmis, 
prouinciarum reftoribus ,darCjOperam femper , vi nefandifli- 
morum hominum arrogantia modis omnibus comprimaiur. 
tJ^a perche ftuede il fine de Superbi^ .Arroganti » Tmeraìif t & 
Orgoglioft effer fempre dannofo , e uergognofo , partiamo da loro . 

c De v:^. 
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. DcGrHuomìhi Auari, e de glcffetti dannofi, 
:chc ruplcgeneraremldrQ rAuaritÌa,5< de ’ 

• gl’infelici fini de miièri Auari. . <: 

Dilcoflb IL \ ■ ' 




Auaritu 
che fofà 
fia l'rcódo 
A ri (Iste* 
le. 



ìsyi ^ ET^T E gl^iyfutorl hanno ’parìa- 
\ toin difpreggio4e}l\^uarìtia...*yinf\of(le net 
iptimo Ubvp-dtUa dice > che, l’ sananti* 

è un uìtio deU'atìinto , per il quale ji dejiderauj$ 
hanereda tuttele parti, e fnitieneingiuflamen- 
Cenadcl 1 -te quello,el?e appartiene ad altri;eìlah nel riccue- 

k Dea targijjìmx i nel dar féarfa , e miserabile j e fé pure Sauarodxqual- 

Hecate » che CO fa , e però tanto poco , che famiglia ( fecondo il detto d^^the- 
di che c5- neo ) alla cena della T)ca Hecate neWlnferno, checonftfìeua di aqua^ 
^Auarìtia fiume Cocito falamente : Quefla mifarabile auaritia impe~ 

1 che mo- di tutti i uitij, era anticamente fignificata' per la mano fini- 

io fignid flra firetta ; alla quatcofa firiferifee quel detto di Diogene , non 
cara preC- douerfi d gtamici porgere le mani rifirette, dinotando, che ver fa 
t?ch!' *" ‘libelli ^bifagna effer liberali ; c qui allude quel mordace detto cantra 
gl’^teniefì , per notare la loro auiditi. Manutn ctiani compre^- 
come chia um , dum moritur Athcniends porrigir. Cicerone chiamò quefla 
xnò l"aua auaritia un uehemente ,& immoderato amore infarto net cuore di 
*^*A*berto ‘ i^€agno, una infatìabile cupidità d'bauere^. 

M aono. t-uereth "Poeta , una cieca ingordigia de’ beni , e uietaalL'auarol’ef- 
Lucrciio far già mai contento yclo fi quanto piit hi , tanto pikdepderare y 
Ppeta., ' DÒ mai altro acquista, che nuouodefiderio fimpre d’hauere; e _/è-» 
glauenijje , che un auaro pofjèdeffe tutto Soro del mondo, fen'g^ 
IO faccia dubbio defiderarebbe ancor a, ò chefuffero più mondi , ò di pojfedere 
nel ì\xji. ancora il Cielo, per trarne faui fjje oro. Saturitas diuitis no» 
To. fìnitedm dormire. Tutti gSaltridefiderij fi Jatiano eccetto que- 
. Ho dell' auaritia pia fame col fauerchio mangiare , la fateeoi bere, 
ehilma*a queflodeftderiodelL'auaromai fi fatta. Auri facrafar 

defiderìo mcs. Lo dimandò fauiamente quel’Toeta. 

dell’anaro . 

fame. Cicrcitainornatr.iniijttamum ipià pecunia crefeit. 

-I Canto 


Delle Sordidezze deglHucmini. 

Cantò ù'muenalt s c Ouidio fcrìjje . 

Crcaérunt & wcs , & opum furiofa cupido, , 
Etcumpoilideant plurima, plura pctiinc.. . 
Sicquibus intumuit rufTufa ventcrabunda, , 
plus fune po{x, plus nùunturaquz .j. . 


IO 


Cìumq;^- 

Ic. 

Ouidio , 
Li. i.Faft. 


..f' «r». 

femore aefcHo nell anaro<fueUa fanie.Stneca:Vcc\xmztìó S»nfc» ». 
fanatauariti2> lcdirritatauaru$,bQm<>retT>pcrindige«ptrcunia.) *• 

T^mià godetele fneiiubt'^l'aitiirOihà jempre fa*tra non' • 
li manchi. A aaro tam dccft qued babt c,quam quo<^ pqn habet, j,» 
lìmulin unum dmcs,-5cpaupcr.. Le riQchtgj^noìi fonpdegl’aua- fognoib, 
ri,ma ij[i fono delle ricchci^ . Dorcniemc/fliflnum fuum,d<: mhil DjuìJ. 
inuener untili ri diuitiarum jn manibus fpi$,dfce Panid.^*J^iferi Sa-ni./f. 
austriache perlerUcbes^s^efifanMarcade.Teencipht^preda deladri ^ i 

fcherno (togn'vnotabijjo infatìabUejodioft d Pio , a bomineupli à gli , f '■ 
huomini fjpiaceuoU à fe fieffi.,cibo delie fiere infernali j e non s'ac- tcc'e.j’.' 
corgono deli’ajfmtio , del fiele , del moltoamaro , (he portano ficco le Qiiittro 
riccheT^ge, che bene fipefio fionoauelenatida quelieMonvem eà di-^'Vi*' 
tics fcpultus in Inferno. Leggefiin 5. Lucadefiricco Spulane , 
doene ginocchi , nella lingua-, e nel gridare , quandoera tormentato l’^uaro . 
veH'Iiifcrrto , fe non attualmente , erano radicalmente -aelPanima-. > Pumo cf- 
Eft alia infirmiras peflima ,quam uidi fub fole, diuiiiz congrc- 
ga^z in damnum domini fui,di/j^e Salomone. Quattro mah i fitti ‘ 
fàl'ey^uaritia nella perfiona auara.-Trimo acquiiia ingiuflamtnte j efrcito, 
cantra de quali ft legge in^bacuc . • Vch bis qui congregane non S. Match, 
fua. Secondo laficia il culto di^Dio^ per fuo Dio adora Ifrucbe:^}.^^?-^' 
cantra dequalidice Iddioin SMattheo. Non poteftis peo ferui* 
re,& Mittìoiìx per quefio S.Taulo ogni auaro dintatida idolatra ; e di.* 
PauantìaculTode gl' Idoli. Negetauaritiam clic idolatriamquiman al’- 
poteftiAuaritiacft Idolorum Icruitus. Jldiodiil'auaioè l'o>v,it^»*ro . e 
factificioyCanima propria, l’incenfoja continua /vlltcìtudine terrena, 
iltempio,la borfia,l'altare,la yolutà maluagia,d fiuoco,U cupidità , 
che arde.TerT^incrudelifce cantra pQueri, di q'4eJiiintefoS.Grtiuan- s.Giouaii 
ni, quando difje. Qui uideritfratrem fuuin neceilìt^iiem habcrc, ni. 
&claufcritab couifeera mifericordiz : quomodo charitas Dei 
mance in co. Quarto fià ,cheVauaro mai jiudia in altro, cheto- 5 
mular denari , e per quefto fipeffio gl'auiene quello, che dice S. ‘Pqu- 
* C i io. 
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, . to. Auttt rej;num Dei non poilidebunt» Auanis non habec pac^ 
l^uomf tcm Einque^ ftconofcela pa-^Ade gl’buomini^ 

nlncll’ir- nelviuer fempreinquieti per Arricchir fi un momento ch*habbianoà 
ricchirfi. fiore à quefio mondo : e del Cielo doue hanno d fiore ht eterno , non fi 
S. Matcli. curano : controqutfii ejilama Iddio in $,Mattheo.(^md prodeft ho 
mini,(ì uniuersù mundu lucrctur,aiiimz uerò fuz dctrimcntu pa 
tiatur2aut quam dabit homocóinutationé prò anima Cuaì Q uindi 
nella fcrittura facra leggi*mo,efier cofa molto difficile il faluai^t P«- 
Zcd.i I. iMro.Si diues fucfìs,nócris hiKnunis àdcli6ko,e S. Vaulo. C^i uo 
a-Tittf. lunt diniics fieri, mcidHntiotcniationcm, & laqucos diaboli,, 
& dcfideria mtiha fluita , & noxia , qu* dcmcrgunt homincs in. 
S. Mactli. interitum , & perditioncm . £ S.J^attheo , fiieilius cft Came- 
lum per forniam aciK rranfire , quam diuitem intrare in regnunv 
Cx\ommJ'aithe gl’auati vluiararmo>t e mandaranno le ffrida , che 
fob.30. fi fintiranno peri' a ria della loro mi firio , e diranno, Verfa cft in lu- 
E r- < 5 tum cithara mea . Quid vobis profijit diuitiarum ia^ntia ? 
Tranfibunt omnia tanquara vmbra, & ranquam nunciusprx- 
currens, aut tanquam nauis, qux pcrtranfìtfluéluantem aquam^ 
cui*'" cum przterierir, non eft inuenire veftigium,neque femitana 
Frotri del carina ehis in flu^ibus . Quefii fonai fi atti dell' ,Auaritio»chcj 
rAuariùa. tutto il móndo- infètta ^ e quefla fa, che l'auaro non hàmai requie^ 
Anar® in- Sacuritas diuitis , non finir eiim dormke . Onde Tietro I{ouenna^ 
E 'cC fermane diffe . Auricufto^ feruator argenti fecuritaf 

Pietra Ra » ncfcitquietcm. & cuideeftfecuritas.quics p«- 

uennatc. rat , pocna-diues eft ille, non cenfii.; yoLe , che il ricco fia pin pre^ 
Ho ricco di pena , d'anftetà , che di entrata yC (tì cenfo , perche l'or» 
non permette , che il cuore humano s^achitti , ripoft , e ftia confolatoì. 
il perche con effo è compagna la noglia ;Cf il trauaglio ; teme, chc^ 
Herado. tton >1 fta to/to» R 9 » gode l Uon baucndo fieitret^a^, gratin »ck 
lib.i..Oda 


Nullus argento 
Colór cft auaria; 
i-'-r / Crifpc Sallufti 

‘ Inimic* flamra»’ 

Abditzterris^ 
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I . V Quamuis flutmc diucs auri gurgicc 

Non expleturas cogat auarus opcs , i- 

Onerctq;baccis colla rubri iiiioris, ' 

Ruraqucccntcnofcindat opti ma bone, ' .f., 

Non cura inordax deferir rupctftitetn» ^ 

Cunaisdieb.(a/cf Salomone) vitxfu*,comeditin tenebrisuit Sa!o»io«. 
diaitiaruin,& in iurismultis ,in ernmna.atquc triftiiia . 
tuttala famegUa l'auaro» Comutbat donmni fuam, qui tu,baU6 

tutauaritiam. Si da in preda al Dianolo» Qjii uoluncdiuitesfie- 
xiy incidunl in tcntationem , & in laqueum diaboli . Si gonfia di lob.jo. 
fuperbia . Cum faturatus fuerit ardlabitut, & xftuabft . E pieno ' 

«fogni dolore . Nudauit paupcris domum , nec cft fatiaius uentcr 
eius , omnis dolor irruct (upcr eutnf Verde ogni bene fpiritnale . , «u. 

Dicis diucs fum , & locuplctatus, & nullius egeo, & nefeis, quia uicn fupe» 

miferes ,&TOÌferabilis,pauper,cxcus,& nudus.£ pie/io d’ogni w- ^ ' 

tio . Auaro nihil eli fceleftius , E priuato della grafia di ‘Dio . E- 
furientcs iinpleuitbonis, & diuitcs ditnilìr inanes.. E inutile d/è, ogni 
eagl'altri. Auarus nulli bonus , fibiautem peillcnus. f^indibenef^irì- 

è y che S. Bernardo riuolto cantra gl^auari /degnando la pa\^abu- tualc.epi» 

mana . che pone ogni fuo Studio in co/a di terra , e che veramente non 
d /uaydi//e . Fili) Adam , ccnus auarum , quid vobis cum diuinjs 
terrcnis,qux necucftrzlunt, nccuerz? auYum ,& argenrum grati* di 
nere terra eli alba, &rubca, quam folus error hominum fàcit , E».®»**®" 
aut reputar magis prctiofa , denique fi ueftrz funt tollire ea uo- ““ 
bis . tJHi/eri auari , che trafportati da vna fal/a opinione, da vn ^ 
appetito /regolato, da vna cieca voglia ft pongono à /eguire le co/e ao,ckedif 

Mociue. 7 {arra Iftdoronel/e/io delle fueEtimologieycbeantictmen- ie cont» 

te fu in v/q il rame , prima che ut fojie e V oro , e f argento , e il fer- Aaan. 
ro , e questi erano /preTi^ati , egli /limato , perche con quello fe^ 
deuanolaterra,e jakeuanole guerre i bora per la mala natura ae ' ‘ 
gVbutfminhh cAugiatoVv/o, V oto y&Vargento fono quelli, che paf- 

/eggianoUcampOyC fignoreggiano. Apad itttiquos ( dice l/idoro J .jffiitra , 
aiu nt prior zris quam ferri cognitus vfus , zre quippc prxfcindc- 
' bant tcrram , xre cerumina belli geijebant , eratque in predo Antiamf 
»agis:aurum verò , & argenium propter inutilitatem rei jcieban- 
tur . N unc uerò uerfa uice iacet xs, aurum fummo ceflìt honore , 

£c ttoluenda zus commatat Kmpoxa ttnuo, & quod fulcin pre^ 

‘ do. 


é 
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oiojfub honoreeftdeiirquc nuiia. Damoft^ àuientióne mìter» fi$ 
quelli deU'uftr argento , 55 orp tmiglio ferFbtumtx^tbe fmfferofia-^ 
tiafcuft nelle vifcere della. terra , dome dalU natura furono fabrùa- 
iMMctio gPhuomini per quelli non ft jdrehbono fatti y e fnperbi^ 

eirani. Innocentio confjrme a Bedddiceycbeil ricco viene i tale, 
che facendo (tognì lana un pefoy fi ferue per ifhomenti della fma^ 
"l' ‘ Diacsinfuperflmutercfoluiftir, & iadanti* refre. 

" • Binif»nxrnradlibimm,&cormitaditìicirum,&^unt inftrii^ 
Chrjoft. menta culparam; S.GiokawàChrifoUomo feU mna^tauolta dai 

lifiVu'’?" Diuitiatum 

fcqdela ( dice egli ) cft luzuria , ira, intempcrantia,furoz iniuftus» 

.^tto (ji4 *"^g*"f“»^“P«t»**»^»ninisqucirran6oabs raotus. Quindi Séù$ 
i. via\ixìr cbiufeil tunoy chiamando lùuantia radice di 

tyno.^\- tutti inali . per^di leìttafconole quereiejediffenftoniygl^udiìyle 
-mHiV * che robbamentiy i facchpggi amenti, U guerrcygibo 

H 5 ntj«np » gl't"teftiyilnon dareoue bqogna , 1 / p». 

ialJ'iUArii gltare doue non fi drue , il guadagnare ingiufìaméute con furti ym- 
Ùf.. . fitte y è putchL *Daquefia deriuano U bugie , le fraudi , i fpergiu- 
.r. -^riy le vUleutie i gl' affaffinamenti yi’le fapacìtà , le inbumanità , le 
Cica£ ’ f/ ^^^àtmenti . Quindi jti^otele prona neUaTólitica^ 

pcrl'iiiari per qucfto in fatiab 

tk uengo dttto d amcibire.Tlatont dice , che non è pefte più crudele deWaàd» 

ao in di(,tttia; perche mettefottofopragCordini buoni y conculca le leggi ydi~ 

ffuiT fi^^fi ^^g'fl^^tthtforxai giudicify riempe ogni cofadt furore, 
inaX . i y & le Kepubliche diuengo- 

eonmrb» ”® o/c«w filue (fhuomitti fctleratiy antimi l’borrendi mofirì , Uu 

il monda, sfrenata arrogani^a de quali non ritiene ne vergogna , ne timore , ne 
fede y ne patto y ne religione , ne cojiumt buono : Onde i Lacedemonii 
accortofi, che P orò era la femeno^a di cui nafceuano tutti i mah , per 
Per Viox virtù d' una legge lo sbandirone della città , Terqueftat^uaritìrc» 


mali li fan tengonoin piediie ragion^ i banchi , fi utndom , e fi comprano le vi- 
•o . te de gl'huomini ; ella fa romper la fede * uialar l'amicitia > tradir U 


Deferir* -y. »• 

patriay cauft ribeliioMedefudditicontra'‘VrencÌ9Ìte pereffa diuenta- 


tione del* ty ai' " - • 'k»v»('»ic tj;;» u*nc/J*«- 

Luoo Vft ttoanch effi infopportabUi^perie loro gratti effattioni.jl buon 'Prenci- 
«pe* ffi^dtfcrittò4alSaHÌo nel feguentt mòdo, lu/litia Regis ed nemL 


«em 


Delle 1 

nem ìniufte pcr^renii^ opprimere, ^nicrujrum.&prùximam 
iuflèiudicarc» aducnis,.&pupiIJisdcfOTro^^^ furr 

ta,adulccria punircjjitipios ppn cJultam, iniquos de terra perdei 
i;<,pairicidasi& praic viùeoms liiucrerrpn finire, JE^cclefiai detw ^ 

4cre, cauCis celcrjter di^fwtcrr; , omncafibcrali^cr au(iirc,ha:e ttì» 
téglia pròfpera fapiuatvi& principcs ad c^lcftia regna petdpciinc ^ 

Ma hoggiii la donna , e la bilancia è gita in Cielo per Caugritia.'Per Giudid »- 
quefla i Giiidfi a: ari per pref^nfi fanno tnillefitperchierieal pQuero , 
per qnfJlodiceua,£jaia . jPfmpipfs tur ipfidcjcs yfqci) fiirup» , om- Effaia. 
ncs diligiint munera^r«^i^upj(tjir rctributioncs, pqpiUononiut^x. ‘ j,'... ^ 

cane, cauli» aiidu«pon mgrfid;’t uf *d i-Hos» Sic/fcnonhtnarau(gli^ . -.i-j 

che con ta nta ageu^le;^ poffa l'oro peruertire le menti de aleiuii GiUi ^ ^ 

Aid a far torto alla poiferfàyC/finto più come dice Onidior ' . * * ' ^ 

InprctioprctiumjnuDc^,datccnfiis bonprci., ; 

,> Ccnfu$ami(;ìtias,pauperubjquc.àacet.:i TI' ■ . , 

. V I • ■ • oijoì» 

S.^ntonioxecita vneffempìQ faceto di-ttrt.ghdiàtiche .haufmda 
rìceuuto vn vitello per premute da vnoy C' all\incontrohauendoilfuQ faceto 
auuerfario apprefaitatò'alla jùa moglie vna n acca : mentre in giu'- S. Anton. 
dìcìo contendtuan le poi{ti^ e che il.primo diceua yfaueUino i vitelU, e g“*‘ 
dicono s'bòjagioneyònò , rifpofe egli., il vitello non puffitfm vdito ; 
perche la F acca gridai, piùjortr,, Palla qHaUofa.fi camqHMtoi 'fy" ^ 
prefenti vagUano,.à perutrdre i giudieij, e U fènteì^efi qn<fi di ‘ ^ 

queiraltro . Terò bene efclamaua Efaia q>nt\a i giudici d'Ifraele^ , ^{^1* 

Yx qui iulìificacis inipium prò tnuneribuSy ^ it^nicianì iudiau- ma cétra 
fertrs ab co. E benenell’Efudo fono auertltii (ji^dici co quelle parole* 

Non accipaetmuperà^quia cxc?canpiocuIosÀpipiKÌum»& peruei; 
tunt ucrba iu ftoru.^er quefia alcuni Dottori leggici efexdtanof ufi aii gmi 
do del proci* ratore,e non lo pofiino fate, come dice. HartMd Codice, al did * • »i' 
titolode Decurionibus,raa v'.èdipeggio,cherauarìtia.diaUi(VÌè'rì Doitwa 
dotta à tale, che Jc non fegCvngon le inani innan7^,efe no s'informano 
cen patto efprejfp di darli anco di più di queilOfCbevogUonole prag* ’ji jf, 

matiche ,non ponohìdurfà pigliare la tutela. d*alcifno,g\quàndè '■ ■ ■ h 
la pigliano , con quattifo cbiaccb.are inbarcanoà pouerilitigantUou ’* ’*■ 
fperanT^a di far vìncerla lite , e poi inanT^ che faccianole petitipnk^* iVh!a 
vogliano vna età ,e fatteebe l’hanno ,trouano mille mgatne raiotO 

fie,rijpojìe,teftimonij in contrario i .pertbe. la lite faliunghi, c_> , j.ì 

corrano 
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èwrsno i piajlroni ^ele dobbole alla volta loro , tie mai eeffatto d*df- 
tenere dUattioni , e termini , finche4 poueri litiganti hanno danari^ 
e quando poi hanno vnafenien^ga cantra (perche molti vi fonoàgno- 
tanti t che in cambio d'aUegationi fi feruono d’intrichi) per ifeufarfi 
eoi cliente f dicono tu non ne hai raccontato il cafo bene come fiaua t e 
qui il penero hd confummato col tempo i denari i ma fe non fuffe 
queUd cieca cupidità, e [offe prohibito- loro il pigliare premio di 

^ »• con. 

bcuaagli (conte narra Cicerone de Oratore fecundo) in pena grani f~ 

Auocad ^f^clli , che Calttui caufe , o in prò , Ò'contra difendeuano per 
l’accetur dtnati , dbebbono la cofa ^ come ftà , e non regnarebbono nelle boc- 
ioni, e p- cheloròeanfe bugie. Io hò vifto aUe volte de kledici, benché foffe. 
iena. „ ^ rifiutare dette cure difperate i ma non fh mai caufa fi di- 

?rou.y. che fiontrouaffe Nuotati i che la difendeffe; equejlifona 

Auuocaci quelli , che hanno nette bocche loro la fpada da due parti acutoj . 
come reo Lingua eorum quafi gladius ex omni parte acutus . Dìceua Salo, 
dono al monci la tirano, e per diritto,e per rouerfcio,e per uero,e per falfo • fo. 

cheuendonoal Dianolo la^ 
Dauii P‘" bella parte di loro, che è la lingua . Vn filofofo diffe , che la Un. 
Sal.ci. de gl’ .Muoiati i come la linguetta della bilanda,checon coni mi 
Auuocati firmo pefo da ma parte t’inchina alCaltra : cofi loro un feudo fiiH li fa 
ton™?* dai Cliente all’a^^^ t^Ua qual cofa accennò 7)auid, 
ao la lin- dicendo : MehdatcS' hli) hominum in ftatcris . £ la pena de gl’jC. 
gua al dia **®^<*^* duari , e de Procuratori filmili {dicono alcuni) è quefioj^ 
aolo. che moiono fen^a uocé , e fenga lingua, perche l'hanno uenduta tan. 

mX a- ^^^”do n’hanno 

Ilari lik bifognoyche mai,per fe ; non è ragione, che fia più la loro . Ven- 
aa.e.i. , «litiellisin miquitanbusueftris,<//ce£/4w, parlando di loro. Ter 
Biondo . qùetta alcuni tredici fono notati da Tlinio ; effempio babbkmo di 

perauaritia efercìtaudo Parte, fu fulminato dado. 
denari in, ^ ^antoua un certo tJMedico fu da 

troip.cffe, **” Hebreo corrotto perdnari, acciò nelle medicine che fitdoueuano 
nelle me- dare ad vnfuo inimico,ui s’intrometteffe il ueleno , e ciò fegui , tanto 
diane il bcbbeforga il dinaro. E quefia è una delle caufe,che de tAcedici fia. 

fecondo cPuncertoAiedico fot* 

ncEci. màtfeguentiuerfi, -, , 

Giouanni I 

fecondo. Es fimul Mcdicus,fimul Chirurgus. 

" - Cari 
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Cut ì mittis ftygium viros ad Orcum , 

Et manu firoul « Se fiumi veneno . 




Ter queHa alcuni Mercanti in cambiò dì vendere U robba , vtn- Mereiai 
dono l’anima lorot e con belle parole , e [congiuri cercano vendere la *“*«■«• 
mercantia, per queUoyche ella non è : e quefto fpinfe Horatio d dire • 


Multa (idem proroifia Ieuant,vbi plenius xquo 
Laudat venalcs qui vult cxtrudcte merces . 


tl 

fraudo tea 
jii 


< .T 


B fe la robhayche vendono hd difetto, ò mancamento alcuno,to ta- 
cionq , e benché il venditore per la legge Squilla fta obligato d dire A- 

tutti i difetti della robba che vende, niente s’ojferua, e cercano d’at- 
taccarti feponoil bianco per nero ; e chi hd paura del Diauolo(dico- dumeti 
no loro) non fa robba ; efiendo , che malamente ninno iiuenta ricco re i difetti 
fenT^a inganno; e qui danno d centoper cento , purché trouano chi pi- 
glia il dinaro; e ft bene fono notati d’infamia, poco fi curano , purché ''® 
accrefeano la robba . Ter quefia , gl’ y furari tengono due pefi , vno ^ v/ut ari 
da riceuere,V altro da dare ; contra la legge efprejfa di Dio , che dice . vfaao due 
Non habebis in facculo duo pondera, maius, & minus . A borni- P*®* 
natio cftapud Deum pondus, & pondus, fiaterà dolofa non bo- 
na, diiiitias quas dcuorauit ,& euomct ,& de ventre eius extra- 
het illas Deus.Ter quefia gl’^lchimìfii prouano fatiche, ftenti,vi- 
gilie,compre,vendite, impiaSiri,fumi, caldo, /udore, gettano via la ^ ’ 

robba, perdono il tempo Jlentan la vita,gabbam le perfone,acquifia~ 
no nome plebeo di far moneta [alfa , e vn giorno prouano vn laccio 
it oro per mano del boia; e quefio poi è il t^lier curio congelato . Ter 
quefia alcuni Trofumierinon mancano con mille modi,e maniere fai- Profumie 
fificare i Zibetti,i Mufchi,e tutte le forte d’odori , e di profumi . Ter ri auari . 
que^ìa alcuni Tofiiglioni truffano i groppi, fquarciano le vaU^gie,fin~ 
gono (Tejfer fiati afiaffinati per firada, ma refiano fpeffe fiate delufi , 
che vrtano in vna capeva , é /aitando il vento li trattiene in arìa ^ . 

Ter quella alcuni HiSìorici dicono mille menT^ogne , e commettono j. a • . 
mille adulationi à Trencipi,e Signori, e fanno contra precetti hifiori- bugiar*” 
€Ì,douendol^hifioria effer vera,ò come dir uogliamo luce di veritd, in èt auari . ’ 
quefio differente dalla Toefia , che per nutrir di diletto gl' animi , & 
fafcerli di uanità ,mefchia lecofe [alfe con kvere , .onde Horatio Horatio. 
Toeta difkj. 

D Pi. 
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Pi(^oribus atquc poetis 

Q^dlibet audenai Icmper fuù zqua potedas > 


. Ter queUoènotato affai Diodoro Siculo , bauendo ne fuoi primi 

SicuIo*no fi* abbracciato i fauotofi geHi de gV^ntichiy innanT^ alla T to- 

mo di hi- lana guerra . S^leffandro tJ^aeedone fi giudica per huomo fag~ 
ftoria fih giofper hauer gettato in un fiume Cbifloria d*jtrifioholo ; nella quale 

** Alenili hebbe con "Poro 

dto ' Ma- ^ degPJndi . Ter queSìa gl’Hofii d Viandanti promettono buon ui- 
gno huo-noybuon mufcatOybuona maluafiaymigUortrebiano,pan sfioratOyletù 
»no egreg da Trencipìy più careXT^e nel riceuerliycbe non riceuette Latona nel- 
^iftobo Deloyoue partorì il fuo parto:ma come entrano nelPhoHeria 

lo buei^ trouano tutto il contrariai vin mar^ ; pan da cani , tou agite , e fa- 
do. o^oUi fporcbiyche le Mofcl^ vi fanno fian"^ perpetuai letti,che i to^ 

HoQizui pi yi fanno ràdo dentro }onde Merlino faceto poeta difie di loro- 

>ì , e fraU' 


Joleoti . 
Merlino 
poeta 
fcherniflè 
•l'hofti. 
Cantaro . 


£(l inter ilulcos fliihi/Hmus ille cenendus. 
Qui Te, resque fùa$ iflìs vulc erodere tadrls . 


r’è di peggi» in loro , che fpeffe volte commettono deQe^ 
hofto per ^ gl’bofpitiyC fono poi feueriffimaniente erigati: come di Can- 

che giulli tharo h^o leggiamo prefio à zenodoto\ che gli fu per honorarlo ta- 
llito. gRata la tefi a per furfanterie che d paffaggieri haueua fatte . Ter 

Ruffiani auefla i Ruffiani ruitiano le faggie vedoucy l'accorte donne , e le ila- 
*Oro <Jo- t'^^ginit e lefanm diuentare puttane publichey e meretrici infa- 

tninail *»i;perche Ogni cofa è dominata doU'oro, Onde diffe Lucano poeta di 
tutto. gran dottrina . 

Lucano. 


Auantia Ferrura niOTtcmque limen: 

(a niecu- Auri nefeitamor. 

rea Tolda 

u la Ulta k Quefia fpeffe volte fd a faldati, & a Capitani mettere in perieth- 

pericolo , Iq ritayChonore e'I acqtàfìato : E perciò Saffone <fram- 

tutte le tftatieo fapendo quanto fvffe d'impedimento ad vna chiara uittoria 

belle im- Cauaritia de faldati nel primo libro delle fue hiSiorie della Dacia in- 
fiefe. duce il Hj d'fnghiltenaya dire quefie parole, quando egli efjortaua d 

Saffone combattere i fuoi faldati, cantra il I{e di Dacia . Ne utigetis tnili- 
liso.”" * *** opam onere prxlio <leftlnatos>ae feitote^triumphum ante cai- 

pcndum. 
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^ndum,quam cenfutn pruindeauro fprcto » auri dominos infe* 
quaminùnccxris , fed vidlorìzfulgurem. t^arco Tullio nella Mtr«» 
prima TofeoUna ragionando della uarietà de cofiumiy nel jtpelireì Tullio . 
mortiy biafìma Crijtppo , il qualt dijputando cantra gl’auari trapoft Crifipp« . 
in quella fua difpùta efiempi di Sioria troppo federata. Per multa a- 
lia, {dice egli) colligi t Crylìppus, ve cft in omni hi (loria curiofus. . 
fed ita tetra funtquzdam,ut ea fugiat,& reformidet orario . £ ere 
dOyche fra quefli effempi paffuti da Cicerone in fdentio , fuffe quello • 
che racconta .Atheneo nel quarto coU'infrafcritte parole . Criftppo Athenoo. 
nel libre delle cofcyche non fi deon per fe dcfiderare , cofi dice: Alcu- 
ni per amore delle ricchexx^efconocoft fuori di feflefjiyche fìtroua 
fcritto, che rn certo vicino alla mortCyhauendo'tranguiati alcuni feu- 
di d^ oro, fi mori,e che un'altro li uoUe cucire in una fua uefte,ecbe ha- 
uendofela meffa commandò à fuoi famigliari , che effi lo fepeliffero , e 
che non lafci^ero in modo alcuno ungere , ò in altro modo curare ,è - -.r 

abbruggiare il fuo corpo : "Sfrehe penfaua forfè queflo mifero , chc^ * 

fi come le ricche:^e Vhaueuano fojienute fra aWhera , coft ha- 
ueffero a fare per l'auenirc i fendo Uriccù:t3ypdaToetifohaw:^e‘'^^^^^^- 
delThuomo chiamate; coft le chiamò Timocle allegato nelTottante fi- 
mo nono fermane di Giouanni Stobeo. E Monandro bauendo l’oc- 
chio À queflo diffe. La bifognofa uita non è ulta. Tfdqual uerfo dino- Timocle. 
ta , che per le ricche:!^ alcuna uolta ^intende la uita i perche per Giouanii 
quelle noi ci manteniamo in uita ; e nella prefente, il che malamente • 
fu intefo fi da gl'auari di fopra, come anco da Hermocrate,che nel fuo crai" riìfti 
teHamento infiituì fefleffo herede di tutti i fuoi beni.Ter quefta aua- tui fc ftef- 
ritia luda fi fa traditore di Iddio humanato , e le prime parole , che ^ lierede 
egli fece co’i Trencipe de Sacerdoti fono una uera imagine dell’aua- *^5 
ritia,in cui egli era immerfo . Quid vultis m ihi dare, & ego uobis 
eum tradam. Onde S. Matteo fcriuendo queflo fatto dice : T unc a- ro . 
bijtunus cxduodecim,quidicebatur ludas Ifcariotes, adPrin< S.Math. 
cipes Saccrdotum,& ait illisrquid vultis mihi dare, Se ego uobis 
cum tradam . £ cofi con quel parlare , moftrò un’animo pieno ita- sacrate 
uaritia, con forme àquelloycbe feri ffeAriflotele nel primo dellaV eri- che difle 
hermenia,dicendo, che le parole fono imagini de noflri concetti , e che a<l un gì» 
la lingua è una banditrice del noftro core. E Socrate parlando d quel 
gioitene, il quale ci era Siato condotto innanzi dal padre , acciò dalla 
faccia giudicafìe , fe egli era per far buona riufeita ; le diffe.Loquerc pi^re, 
nt Kuióeim, come cIj€ lo fpecchioin cuifiitede C interno dell’ huo- 

D t mo, 
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mo, fumo le parole . OndeJuda pieno iPauaritia fi mofirò > dkend§* 
t Quid vuhis mihi dare,& ego vobis eum tradam. Ver il che me- 
' ritamentenell’EuangeliodiS.Giouannm ^editore lonomina Diano 
chhma ° iiobis diabolus cft . E quejìa auaritia Vindufità mo- 

Giuda rire di taccio, appefo d un fico,come fcriue Giouenco antichifftmo pot- 

Diauolo . tajnel quarto libro delTbifloria Euangelica in quei uerfi . 
ludas'ap* 

Proditorat ludas poftquam (c calia ccmit 
Accepco (celeris prccio fcciiTe furcntem ) . 

Infclixzgrisdaronansfuafaéla qucrelis, 

Argcntum,& culpans, facram proiecit in a;dem > v.. 

Exorfusq; fuas laqueo fibi fumere poenas . ' 

iDfohnem rapuit ficus de iiccticc monetn. 


picò a 
fico. 


ua 


Platone •^chìUe viene arguito da Vintone , perche mofirò grande auaritùa 

Achillea- h uendere il cadauero d’Hettoreal padre i e benché Homero lo fin fi ^ 
“V®" . non fi può in alcun modo difendete, perche ^ auaritia nonriceuent 
Encfd ' O maledetta auaritia, che tutto il mondo infetta* 

A uaritia’ quefia furono tagliati à pe'3^7^ dal I{e di Dacia i faldati Inglefi ; 

de foldati perche effendo (come narrano ChiHorie) Frontone I{e di Dacia entra- 
Inglefi. fQ nell’Inghilterra, faccheggiò molti luoghi di quel paefe, e carico db 
ricchiffima preda, s’auiaua alla uolta della Scogia , per fare quel me- 
de fimo, che fatto haueua nell' Inghilterra. Sentendofidagtlngblefi 
j il danno fatto nell' 1 fola da quei di Dacia , e la partita loro ; fubito il 

7(e tr Inghilterra con groffo efiercito andò alle fpaUe con intentione di 
*’ '' giornata con effi,e per forga d’armi acquifiar la preda: ma Fron- 

tone uedendofi i nemici uicini , e che gl' Inglefi , e Scogefì gid meffi in 
_i arme gV erano adofio,fì rifolue diabbandonar la preda, che egli haue- 

ua cauata dall' Inghilterra }e la fece gettare alla campagna, fpargen- 
/ ’ io qud,e là oro,& argento, & altre rebbc,che erano fiate de gl’ Ingle- 

fhcon penfieroyfhe fi doue fiero fermare à raccorle, e eofi carichi poi af- 
pxttarli,& opprimerli , Ù ancorché u» certo Capitano uecchio per no- 
I : me chiamato TrochiUOfContradicefie al confeglio,^ uolere di Pronto- 

ne,con dire,che i foldati mal uolontieri lafciauano quedo,che con tan- 
*'■ to pericolo haueuano acquifiato, e che non era conueneuole , che fi la- 
‘ ftiaffe la preda à quel nemico,che non c’era ancor ueduto in uìfo, non- 

dimeno il communeparereM tutti fu, che fi lafciaffe la preda, & fc- 

tondo il commandamentQ del i^e s'andaffe fpargendo in diuetfi luo- 
^ ghi» 


-'.>5 
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C^rrìuati gHngleft > do«e waija ypa^yè le ricchc(^e^ : il 
commandò , thè elle non fi toccafiero : ma s'ondajje dietra . 
al nimico , perche vinto quello , hauerehbono battuto commodi^ < 
tà , e tempo di ripigliar le cofe perduta ma il CauagUer Bret-' . 
torte opponendoft al Confegliot& commandamento l^egio^ diffe^ y 
ebeegliera cofa da poco fauiOt& molto paurofo hauer timore di-\ 
pigliar le cofe douunque elle 'fi trouanoj e poiché i nemici lafciiua- 
no loro fpontaneamente quella preda ^ che tffi voleuano acquiHare 
per for^ i'econ la vita , non gli pareua conuentuole che fi com-^ 

' praffecol fangue quello t che fi poteua poff edere pacìficamente^ : : 

"Piacquero le parole del Cauagliere auaro > a fotdati auariffimi , 
fenT^ vdireil commandamento del {{e» òde Capitani ^ fi pofero con 
grande ingordigia d raccoglier di terra le lor fparfe.rtccbe7^ei &j ^ ' 

ritornàrfene adietro > carichi d’impedimenti , e di, bagagUe . Fron- Rotu d’- 
ione intanto hauendo intefo quello > tenne lor dietro > tfaggiunteli > Inglefi n* 
trottateli fianchi non men dal camino , che dal pefòt C? molto in- 
uiluppati ne'carriagp > e ne gl’impedimenti » gli tagliò tutti dpe:^ 
ofi , e valorofamente racqiiìftò quello , che molto fauiamente haue- ' 

ita gettato via;, e gìffnglefi volèdo più lofio attendere d predare,che 
còbattere perdercno mtferamete la predai la vittonay eia vita. JÌ fi- 
ntile auenne per queflo d Soldati yenetiarn'^ come racconta Frante- 
fio Cuicciardm nell’vndecimo libro delle fite frifiorie > quando con- duo . 
tra quella I{epublica erano congiurati tutti i Trencipì Chrifliani i 
però che hauendo lo effercifo Fenetiano guidato da 'Bartolomeo Lì- 
HÌano prefo Treni in su la faccia de ntmici , tra quali eralMjS^ di 
Francia in per fona , i faldati fi mifero fubito à jdccbeggSftb , nel 
qual tempà;l’effercito dii B^ecorttinciòd paffare il fiume d’^ldda^ 
jenga pure che^vn minimo faldato s’affaticaffe d far reftfienga à 
primi» che paffauano ; e quefio nacque perche i faldati erano tanta 
intenti d facebeggiare » che non fu mai poffibiU » ne per l’ autori» 
td i ne per le minacele Je Capitani » rimouerli dal facco ; e benché^ 
l’eyf lutano per condurli Ì combattere faceffe metter fuoco in Tre» . i « 
ui; tuttauolta egli non fu d tempo ;mde paffato Ceffercito delB§ 
con fuo commodo » & agio » & bauuto tempo di metter fi in ordina»-, 
tratte feguì quel memorabil fattoi armi di Giarad Udda, di cui . 
fenga dubbio alcuno fartanó fiati vincitori i Fenetiani » fe i lor fal- 
dati in cambio di faccheggiare , fi fuffero polii ad impedire il paffq 
alle genti di Francia , però che è L'bàuerebbero difirutte d poco d por'^ 
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co } ò confhrttUÀe à combattert dfjorfUnaumente , e eoa difaMétntég- 
gìot òvero à rita narei dietro ; il che faria Rato loro cagione di 
Miatftrì vittoria , U quale fu tolta toro di mano da lor folda- 

awi fo- QueRa auarhia ft fcoperfe ne' Capitani, che gouemauano per 
no caufi ^Imperio fontano la Trouincia de Battaui ; mentre , che ftando ài- 
della roui uifg pjmperio , e combattendo due Imperatori infieme-, quei minijiri^ 
Prend e le' fcitlte de ì fddati i i vecchi , perche s'haueffero à liberare 

e deliri- militùt per danari i gCimpotenti perche haueffero à fare il 
bellione ntedefmo » <mde ribellatoft quella Trouincia > e fattofi capo di ribeU- 
de popoli. Itone Ciuile, cheerahuomo (falco f pirico, e di legnaggio illuflre, 
fece molti danni d Bimani , pmhe per fuo men^o fk leuata lore 
. fobedienT^ di quella Tronineia;equefia mede ftma auarhia fi ma- 

fcriM au» ^ SUuio Tafferino , il (juale era flato mefio da Clemente Set- 
to , t di ^ gouemo detta Città di Fioren?^ , acciò che fi conferuaffe ndr 
che male la cafa de tredici quella £gnità del gouerno , ch'era fiata ne fuoi 
fù cagio- veahi . Queflo huomo quando nel mitte cinquecento , e uentìfette fi 
fiu a'^ ** contra quella fameglìa, dopò la nuoua venuta del 

ria. fauodi Bpma , fà fi tenace, Ci auaro, che non volendo fpendere 
vnquatrinodel fuo in beneficio del fuo Signore, e non potendo ha- 
, uerk't di quelli detta Camera eyfpoftolica perdiuerfi rifpetti,elefje 
cono. ** piùtoflodi partirfi di Fiorenga co’T^poti del Tapa, e che «cj 
Theédori fufjc cacciata la fua fatHegUa , che metter mano à denari delie 
co auaro, e fue entrate, per pagare i faldati del Conte Tier di Tfpferi , che 
chegraué teneua à guardia della Città- E qui deuono effer ocula- 
fija auari* * Trendpi di dar carico alcuno à coloro , che conofeono, oue- 
tù. ro portano con loro nome d'auari. t^a vediamo ancora qual- 
Paolo che efiempio più notabile inm no à i pernitiofi effetti rif aitati da qne 
eiouio . auaritia . Tauob ‘Diacono narra che Tbeodorico ^ di Metenfi 

ca^ò'eir bauendo regnato' anni ventkinque, fà perla fua auaritia dalDia- 
occhi al •*0^ vifibiimente portato all’Inferno . Taulo Giouio racconta , che 
padre per ^ tSHuleaffeBsdiTunifi furonocauati gf occhi da .Aminta fuofi- 
anariria. ^UhoIo , per impotronir fide fuoi thè fori. Darete Frigio ri f eri fee^ 
che Triamn Ti^diTìfoia temendo perderla fua Città, mandò To- 
fitu ama* /“® figUf^olovon gran quantità (foro, ed* argento à Toline- 

ra Polido Rore fuo genero , ii qu(^ per diuenime poffeffore , vccife il fanciul- 
. io nell'arena il mifero cadauero del sfortunato giouenc} Oro- 

ite f^trgUiQmtrodHie quello à gridare. 
acid. ^ 


fi ^ 


Heu 


* 't 


Delle Sordidezze de glHilomin i. i ^ 

Heu fuge crudelcs terraSyfuge licnu aiunus < 

** .1 

X tjtnguìUaira ike, 

i'j -..ì; V v.» j 

^ Ben vede U dolente genhrtte • ■ i. r. ^ u* j ' 

/* i- Se ben per lo dolor folle hà la mente AngiiU*. 

Che quel i eh* hàiiccifo il fno figlio infelice^ . m. 

£ fiato il %e della TSittonia gente . 

, Tenfaìido con quel or, farfi felice, 4 

Che in guardia bauutohaueu dal fao parentti .. i >: 


*J1Ca egli n'hebbe dipoi ildeuuto eafiigo , perche la feu- 
ha andata à lui, e tiratolo da parte in vna camera , fènT^ fame di~ 
moflratione , gli cauò con l'aiuto delle fue donne gracchi . Tigma~ 
leone veci fe ane egli Sicheo marito di/Dìiùne fua foreìla, per k»-\Yirpìin • 
patronirft de ftoi thefori j Onde Virgilio nel primo dell'Eneidc^ 
dice- 




lUe Sichacam 

Impius ance aras acque auri caccu 5 amore 
Clam Ferro iucautum Aipefat , Fecurus amorum 
Gcrxnanae. 


Di Caligola imperatore narra Suetonto , che fà talmente dé£to Caligeta 
dl'auaritìa , che non u'era forte alcuna di guadagno , ne modo coft auaro. ^ 

brutto di cauar denari , per illecito , & ingiufiò , che poteffe tffere , Caligofa 
che egli non lo procura ffe , fino col por dado /opra l'orina , e col ven- pofe ^tio 
dere le robbe delle forelle mandate da lui in effiliojdopò l’hauerle fopra l’o- * 
violate, e nondimeno in vn anno del fuo regnare , fpefe pròdiga- 
mente feffantafei migliom (Toro , e cinquanta milladucati , adiunatì 
dal fuo preceffore. *Di Califèdi Saldacco MfHro deUa fMà Ma- ^ 

homettana fi legge, che hauendo d'oro, d'argento, di gioie, e Ji nc. 
pietre pretiofe ripiena una alta torre , fu neUa guerra , Che egli làofi - 
fe cantra Haolano Imperatore de Tartari in guif a abbandonato doj ^ ' 

fuoi , che non volftro mai porgerli alcuno aiuto » e refiò prefo itelltL» ^ 
propria Città , e rinchiufo nella mede finta torrefa come piace ad 
altri) in vna cauema da Haolano, che gli rinfacciò l*auaritià fua, 
dicendogli ; Se tu è Califè non bauefii (tn fi gran ttnadU cufloditn 

qftefin 
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auefiotUQthefwo ;mnVhauef}ì diftribuito à tuoi faldati , forfi che 
hauereSii conferuato , è te fteffo , e la Città , ma già che ti fU fi ca- 
ro t e tanto lo flimaSii , godilo tutto y emanpatie fin che, ti fàtiji 
di modo y che il mifero auaro , tra le fue ricche‘:^e morì di fame. 
ire7fcò ^ d'.Acheo \e de Lidi foura ogni altro hùomo anarìfjì- 

moy che rifcuotendo ognidì nuouì tributi y & angariando molto i 
fuoi popoli y fu da. quelli , non potendolo pià fopportare appiccato 
per i piedi in su , e col capo nel fiume Tattolo , il quale è folito prò- 
Ouùlio'. durre oro , acciò fi fpengtffe la fète i e fuffe miferabile esempio à 
tutti gtjtHatiyper laqual cofa Oùidio dice . 

“ '■* M'ortfevMintcrcas capti fufpcDfusAchxi. 

Qui tnifet aurifera tcftc pcrpendit aqua . 

’ >4i „ l. *. 

Ruffino ^he cofa di affino ì del qutUcClaudiano ne fece mentìone nel fe- 

auiro . guente modòì .« 

Claudia* 

Plcnusfscumaelucriquccupidincferucns 
Non Tartcflìacis illum fatiaret arenis 
Tempeftas prctioià Tagi, non ftagna niben tis < • 
Aurea Padìoli tommq; cxhaufcrit Hcrmum - 
A rdebit malore iìti. .. > 
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'Che cofa di Ouidiolceleèrato da Horatio cO'i feguenti ver fi . ' 

Ouidius quijam ('nonlongacft fabula^ diucs 
, V t meritetur mimmos ; irà fordidus, vt fc ■ ' 

Non vnquam rcraorocliusucftirctad vsque . " 'i; 

Suprcmum iempua , nefe penuria uiéhis ' ;• 

Opprimerct,raetucbat.athunc liberta fccuri . ' ^ 
Diuifit medium fortifllma Tyndaridarum. 

D’w certo Scauro,da Stro^T^ Tadra nel feguente modo notato ? 

$cauru$ haber uillas, urbana palatia, nummos , 

. Pingueaque innumeris praedia bobus arar . 

Huic tamen aflìduè maior fuccrcfcit habendi . ' 

. N.unquam diuitijscxfatiau faroes. 




Ditior 
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Ditior cft igitur patrio conrentus agello. 

Qui uiuit nullo nore Fabricius. 

D'Hennone narra^Mcilio^che fà tanto auarOtche fognandoli <Tha- 
uer fpeft certi denari, fà tanto grande il dolore , che egli btbhe-j , 
thè fi Jlrangolò da femedefmo. Di ^iuflino fecondo Imperatore 
racconta Vaulo Diacono, che fù molto fpregp^atore depoutri,e tan- 
to auaro , che egli ad altro non attendeua , che à farfì ricco , fi? ripa- 
neua i thefori nelle cafie fatte di ferro . Graffo Confole l\pmano è an- 
c’egli notato da gl’hisioricì (Tedrema auaritia , con la quale carni- 
nauanel me'gp delle partìalità, ch’erano fra ffefare, e Tompeo, 
feruendofi d'amendne,e cambiando fpefio fe medtfimoneWammini- 
ftratione della {{epublica , co‘l moflrarfi ne cofiante amico , ne dan- 
nofo nemico , onde con quelle fimulationi ,fpento da de fiderio dì aua- 
ritia accrefeete tanto i fuoi beni , che quando fà per andare allaj 
guerra contra i Varthi fece vn bilancio di tutto il fuo hauere , do- 
pò hauere offerto ad Hercole la decima di tutti i fuoi beni, e fatto vn 
banchetto publicoà tutto il popolo 'Bimano di mille tauole , e dato 
À ogni Cittadino tanto formento, quanto gli faceua bifogno per il 
viuere di tre meft , trouò nondimeno , che rejlaua ancora il valore di 
fettemille , e cento talenti , che erano quattro millioni, e ducento fef- 
fanta milla feudi , & per prima , che egli sUntrometteffe ne af- 
fari publici , non era ricco di fià di trecento talenti , che fono di no- 
fira moneta cento , e trentamilla feudi . Voiuaritia di tJ^€tda b de- 
rifa da ty^riflotele nella Volitica , perche pregò Bacco , che tutto 
quello , che toccaua fteonuertiffe in oro ; onde mutandofegli ancora il 
mangiare , s'accorfe il mifero,che la fua era fiata vna pag^ diman- 
da , e pentendofene, pregò di nuouo 'Bacco , che egli lo p> iuafie del 
dono : all’hora Hacco gl’impofe , cheandafje d lauarfial fiume Tac- 
tolo , & citerebbe il tutto ; il che fatto cominciò nel "Pattalo effere, 
etrouarfideWoroi La qual cofa è tocca daOutdio nell' itffr aferitto 
modo , t 

Rex iuftcfucccditaquz uis atìtea rintit 
Flumcn : & humano de corpore ceflìr in amnetu» 

Nunc quoque iam ucteris prxcepto femin* uen* « 
Arua rigcntauroniadidis pallcntiaglcbis. 

Uleperofusopes fyluasquc, & ruracolcbac 

E Paiia- 
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• Panaquc moatanis babicancccn fcmper in antris. 

Leone de ài (fuèl Camartere di Leone decimo fu arguita dalla 

cimo rin- Vouttfice : pofciache eflendorUcHato in (ecretOy che 

(uzza Vi- fi dtgnajje di conferire vn bruì fido per amor Juoadvn fuoamicoiil 
uaritta d*. VunufUe > che conobbe la dimanda e fiere negiufta , ne honcfla, e,che 
vnfoocj- doueua hauvrericeuuta qualche buona fomma de dinari per fimil 
maricio. . forridendole dimandò , che gl idiceffe quello y che haueua 

rUeuuto per ottenere l’ijpeditione ; à cui il Camariere liberamente 
rijpofe t che haueua hauuto ducento ducati di Camera alVhora il. 
Tonte fice gli diede del Juo il valfeute , e dijfeli . f'ài rendergli aU 
Vamuo tuo ye digli yche tu non puoi' ottenere la grafia y perche fe 
io ti concedi ffi quello y chehoratu mi chiedi » io viuetei fempre in 
rimorjò di tojcien'a^a , e dal mondo farei tenuto poco accorto Vonte- 
Dario fite , T^on bautte letto di Oario , che fi vide fchernito alla fepultu- 
fchcrnito Scmiramiy quando apertola , credendo , che vi fofft-» 

granari- ^ ^ firictura greca > la 

quale Icfie lon fan* a vergogna fuai Setunon f jfi vn huorno fee- 
letat'fiimo , cJr inJatiabtU d'oro y non hanertfti hauuto ardire di tur~ 
frai't /d pace de'morti y e di violare i lor fepolcri, Cofit è notabile^ 
Paulo fitmpiodi f{()doaldo [{e de Longobardi (come racconta 'Paulo Dia- 
Diacono. eo/io } il quale ejiendogli morto il padre > e fepolto nella Chiefa di S, 
^lo. datcìiia ;mofio da (luaritiavna notte aperfe il fepolcro, e fpo- 
gliòil padre de gl’ornaminti , che erano intorno al cadauero : onde 
gt'apparuc il glorivjo C-^i .Battiiìa , e minacciandolo gli difje ; per- 
che bai tu hauuto ardire jpoghar quelPhunmo i.il quale ancor ct.CLJf 
‘•^non credtfie multo , fi era raccomandato à me i ti coinmaodo , che tn 
non aràijci più enti are nella Cbìefa > eiofi volendo poi l^odoaldo en- 
trar mli’OracolOy fù dal fanioribuiato. Dal che fi cauay che gli 
auaii noti dibbonocon tanta auidità defiderare l'oro , che vadino fi- 
^ hudmoliitarcimotti .malajciureintuttoda parte queiìo pejhfe- 
ro vapore y ardente come fuoco , am aro come a fi^ntio y vele-io (pere- 
to , pefte occulta y fomite di tutti i vitif , c rugim d’ngni vir ù ; i'er 
qucjìo'Didimo foiuendoad ^Itffand-u , m dcTrfìaT.one di c^iefiii^ 
(ione del- auaritia d fie, EftfcnKiflìma pcftis cupiditas,qua IpJcr egenos, 
l'auaritia. quoscap>t , efficcrc , dum fincin acquircndi noninu^nit, lcd& 
Didimo . raagisquofucri[,locapleuumcndicat. £t Outdionelie fue Me- 


Ouidio • 


tamorfufi diffe. 
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Effbdiumur opcs irritamenta aialorum. 

ì4a per che infiniti fono t mali i cagionati da'^efia t^aarìttay 
infiniti gCefiempi de miferi oduariy & infinitfffim gl' statoti , che 
gl'hanno detefiatiyfiiùamo quefio difcorfo . 

De GrHuomini Intemperati, Lafeiui, 

> Carnali, Libidinofi, e LuiTurio^ 

Dil'corlb HI. 

^ lufjurìa,che non h altro, che ma brutta voglia 
di y enere,e dalla quale vtngonu la foruicatione, 
iftupriygl’adnltftifyi facrilegij ,gl' inctfli,i rapii, 
e le Sodomie ^Itfjandro t^lenfeniUa tetT^i par 
te dilla fua fomma,e Fjccardonel quartodilltu 
Senten'j^e alla diSìintione venteftma fefìa,e S, 
T bomafo nella fccunda fecunda . k nella fomma cantra gentili, con 
molte lagioni prouano,che ella jia graniffimo peccato.ygo di S. Un- 
tore la chiamò adulterina giocondiià. Vlatone veneno del corpo , e 
^rifìotele eflremo male ; perche eUa effemina la mente , enerua il 
corpo , macchia l’anima , infetta tutto l'huomo. Ter qiiefla , la de 
litiofa Tentapoli fu fommerfa i Sicchen minata : due figliuoli di 
(jiuda vccifi,l{uben maledetto, yria motto, t^iman fofpejo. San- 
fon legato , e morto , Salamene infamato : perciò non è marauiglia 
fedalla feri t tura facra è chiamata fouerftotie deliamente. Spccies. 
decepit te : concupifceniia fubuertit cor tuum . Que^}a fà (fe- 
condo S.Thomaf ojopr a il decimo fello capitolo dell' ^pocaliffi di S. 
Giouanni ) cinque mali. Trimo imbratta, ò macchia l’buomo.come 
la gola, augi piudi quella-, perla quale dice S.Taulo.O nmc pec . 
catum quodeunque fcccrit homo . T orche quella dtfìrugge , e in- 
fporca ,onde r EuUfiatìico dicc.Omnis mulier,qu* cftfornicaria, 
quafi ftercus conculcabitur. Secondo , riticn l'huomo in modo, che 
à pena può per mego della penitenza ritornare à Dio : Salomontu 
ne'Vrouerbu Confiderò uccordem hominem, qui tranfic per pla- 
teas , ecccmiilieroccurritei ornata meretricio, pr* parata ad 
decipiendum animas / garrula, & uaga,qmc(is impattcns , ap- 

£ z prc- 
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^ prefienfumque iuucnem dcofculatur,& procaci ùultu blanditur^ 
T^^&irrcduitcummulusfcrmonibus.&qiiafi bosdudlus.Et Ofea, 
mile. Nondabuntcogttacioncs fuas,ucreuertantur addoininum,quia 

Cap. 41 . fpiritus fornicacionis eft in medio eorurn. TerT^ofà , chei’huomo 
^Q^rto non ammette alcun confegliOi e fprcT^l^ ogni ammonitioney che le 
ted e. IO Diqueiìo ragiona PEcclefiaftico . Audiet luxuriofus, 

Saloiuo- feddifpUcebitj&proiciet illud poft dorfum fumn.Qr<4rto fa int- 
ae. pa'^rVhuomoy Onde Salomone. Nczclcs mulicrcmfratris cui,. 

S. Giaco- jjg oftendatrupertemalitiamdo(!lrin.x,nctcinfaiacti 7erò di- 
^°‘iro)a. ^'Gicconw. Non eftuxorduccnda fapicnti; primum qui- 
xno.hb.t.dcmimpediunturftudiaproplietfae. Non poteft quifquam li- 
in lou. bris,& uxori patiter ìnCcaiireiCoft dice S.Girolamoì E tJì€. Tul- 
/io dopò i/ di Terentia pregato da Rièlro-à pigliar permo- 
iro à Hit hauergli rifpolìo. Non polfum uxori , 

ro. & philofophix opcram pariter dare. Coft il Socino 5 enefe interro- 
Rifpofta^ato perche cofi poco ^ludlafie,rifpilfe: Vxoremduxi. Quinto fà 
del ^pijf^Qjnìni fmilt alle beflie.Tfilm. Homo cum in honore eiTct no 
"*Oiiinto intellcxit.comparatus eft iumentis infipientibus. £ S.ljtrolamo. 
maUT Qui poft carms concupifcentias in dcfidcri js ambulant , in uen- 
Dauid. trem,& libidinem proni, quali iccationabilia iunacnta rcpucaiur^ 
S.GiroIa- £ ygrfetto dice. 

Inquinar irretir dodtrinx pabula fpernit 
Dodos infatuar, homines anitnalibus ^quar. 

Talché il piacere , e la fenfualitd dei corpo tiene l'huomo coru- 
dolci luftnghe inuefehiato in modo y che non può fare exquiflo de.j 
Seóinzx figlio piff il , Quindi beni fimo dice tJH.TuUio. Impedir 

hi m da^il uoluptas rationi inimica, ac mcnris(ut ita dicami per- 

jltrtli pU ftringit oculos,ncc ullum haber cum uirtute commertium.E quà 
ceri. credo , che rimiraffe Homero,quando nell'Odijfea lafciò fcritto , che^ 
isomero, i oQYnpagni d'f'liffe furono da Circe trasformati in tanti animali 
brutti ; e volendo egli (coft cred’io) allegoricamente inferire y che^ 
che caeia belle^^a corporale di quella donnay h da gl'agì , e_a 

li X pora . dalle morbi de"g^e , che prouauano nell'albergo di lei , fi diedero af- 
fatto in preda al fenfo,edella poten-:(avegetatÌMd y fottomettendo 
la ragione alT appetito } il che fu chiaramente moftrato da Vallada 
Toeu! "Poeta nel primo libro de gC Epigrammi greci , E quefta vita infor- 
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me ci dtmoUrò anco l'^rioiìo con U trasformaùtne d’^ifioìfo itL> . -, -, 

Mino , dCijuìflata da Ini nelle delitie d'Mcina, il che tutto ci ricor- T?«For- 
da quanto le lafciuie habbiano for\a di friuard'ogni forma dì per- nutionc 
fona humana , non che della ragioncredeWintelletto, chi ft dà loro in ‘i'A ftolf*- 
preda j e perciò con ragione dì Jfe Giobbe . Nefas cft, & tniqaitas '”‘"® ► 
maxima, & igniscftufquead confumptionem dcuorans, & om- 'j 
nia cradicans genimina- E meritamente Riebbe proruppe in que- Giobbe. 
fie parole ; perche efjende tre i beni dell'huomo , beni di fortuna, di C»f. 3 1. 
natura, e di gratta itutnqucftì la luffuria gl’eflermina . Deibe- 
ni temporali parla Salomone, dicendo. Qui nutrie fconum,pcrdit 
rub/lanciam. E Giacomo Benauentano Tocta diQe. 

Qui fcquirurnacchum,faxiHos,& mcrctti'ccs, 

Infamis fciiipcr , fcnipcr egenus erit. 

■.-1 • 

Ut Efopo nella cinquanteftma fauola . 

Thaida, fi quis amar, non fe,rua credir amari 

Thais amore carens, munus amanris amar. 

S fra quefli beni, che temporalità di fortuna chiamiamo ui cadde 
la buona fama ; la quale affai vale più che tutto l'oro del mondo ; & 
che quefta per lalafciuia fi perda, lo dice chiaramente S. Gregorio 
nel primo libro de fuoi morali , con Pinfraferitte parole . Qimd pec- 
cata carnalia funt peioris infamiz , quam cererà uitia . E nell'tc- 
clefitaiìico fi legge . IncIinafiifemora,tua mulieribus,dcdi(lima- 
culam in gloria tua . Che danneggiai beni di natura, cioè la fanità 
del corposo dimofira e^riflotele, tl quale nel primo dell'Stica in que- 
fto propofito fcriffe cofi . Sanum efle deletSbatiillmum e(l,& deude- 
ratiflìmum quam fanitatem facit perdere luxuria.£ la glofa Jo~ 
fra la prima epiftoladi San T*aulo ài Corinti, al fejio ; fpouendo 
quelle parole ; Qui autem fornicatur in corpus fuum peccar , di- 
ce. Cererà peccata , tantum anjraam maculane , fornicatio non 
tantum animam ,fedetiam corpus contaminar. S Seneca feri-, 
uendo à Lucilio, difie . Libidines, tremores manuum ,acpedum 
generznt . S di quefionon tacque anco S.Girolamo , dicendo . Vnde 
infirmitates , & mors tara tempeftiua nifi ex nimiaciborum co- 
pia, & frequenti tnulicrura vfu . Che ruini finalmente i beni dell’a- 

nimoj 
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Seneca Seneca nel primo libro delle ’Declamatìom con lefeguetO' 

tiparole. Nihil cft tam morjifcrum it genijs , qiuin luxuria. Si. 
quidem racionccn perturbat , intellcokum hebetat , mcttioriam c-j 
neruat,t)bIiuionem immittit, errorem infundir, ignorantiam in- 
duci!, & hominem quafi beftiamfacit, per quello ^riftottlechid- 
Homero, l’huomo dato alla lujjuria infanOj e iiolto; 6 da Humero è dipin- 
te ATffto. to molle., morbido nei uellircy lalauoneUoafpettOy& iffemiuacoina 
cofticchia tutte le fneatcioni. E l’huomo ìmricatn in quedi ferquali piaceri^ 
huo"m . dà r> ^ ^ sfor-^ato di errate la firadu 

toTìi lit delle buone operattoniyedella virtù , come quel Coubinte poetico, 
bidine . pri fi : ,Amtrconte , che beuendo alla taTi^a del piacere venenofa di- 
CunoC» alla porta di ^ioue,non pttote mai ritrouare laJìariT^a di Mer- 
fintione^ c«>'io fuo precettore. Che queflo.uitio vltimammte dannefichi al- 
onte"!*''' l'huomj l’tfjere nella gratia di Dioylo mofira. S.(jirolamo, il quale À 
Luifaria Damafo Tapa in qnefio propofito in una Epiilola le ferine le feguen- 
iDipedifce ti parole. Luxuria inimica uirtutibus , perdit omnem fubftan- 
all’ hu9- patris,&: a pacris uoluiuatedclirans , furiiram paupertatetn 
K^nelìa' cogitare non finir . E S.Giouanni Chrijijlomodiffe. Nulla res fic 
grana di prafcindit uirturem , ficut corporalis uoluptas , luxuriofus ergo, 
Dio. quoadomnes virtutcs,& gratias Dei cft mortuus . In modotche 
S Girol. dato a quefti nit'ij carnali , t à quejta uolintà rejia pnfo ,co- 

ni^UuTi! all'hamo ; e fe bene pare à lui,che nel principio habbia vnJ 

Antifauc. poco di piacere infine bauerà l’amaro^perche la doueftà il dolcc(dice 
Piatone od nt! fané,) fiegueanco toflo l'amaro percioebe le voluttà non uanno 
Diletto giatnaifule , ma fono fempre accompagnate da trifìeg ^ , e dolori ; il 
T 1^ Tintone mi FiUboydimofirando,cbe il dilettoy e la noia fo 

za dolore, no di modo complicati infiemet che uno non può trouarfi feparato dal- 
faltroyedopò haner lungamente di feorfo y foggiunge quefte parole. 
Soc. iram tinaorcm,dcfidcrium,lamencationcm, amorem, aemu- 
lationcm,inuidiam , & huiufmodi reliqua an non efle omnia do- 
*'■' loresquofilamipfiusanimx ponisi. Prot. Equidem. Soc.non nc 
dolores huiufmodi plenos miris quibufdam uoluptatibus inueni- 
re licer! An forte io memoriam notis lUud reducere oportet ! 
quod quemadmodum apud Homerum accidir,uirum,uel pruden 
-w. temirafei, eoramen paÀo,& uteius affedus dulcior mellc fit iu- 
giter di(lillantc,fic cótingat in uita,ucaliqiia irae dulccdo milcca- 
tur, & uoluptates in lamentationibus ,arquedefidcnjstrifiitia: 
ttuxrx fiat! Prot.Ncquaquam,ucrum fic hsc,nccalitcr accidiic. 

Soc, 

» 

o. . 


:T 
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Soc. quipctiam mcmuiiftiscos, qui iiagicis fpe<aaculis aditane, 
duindelc<Jiaiitur,r5pè lugcrc. Prot. Mcniini. Soc. ^ in coniedijs 
animi noftri affertum ad oblcitationena firfiuLuq; m^rorem de- 
clinare fenfifti.e nel Thedone attefla l'ifiefio . Dolor, uoluptasqiic 
fi nul ex eodem capite connexa effe uidcntur,caquede caufa, ut 
cum alicui alterum adeft , cundem poftea fequatur , & alterum . 

£ a quello ft jottoferiffe anche ^nflotele con quelle parole. Qmn Arif.Iib.j. 
eiiam in ludibus, & lamentationibus qiiJcdam tioluptas ipnalci- 
tur.Dolor enim extiiit in eius deiìdcriojqui morcuus cft.uolapras " 
autem ex recordatione , & quali cunfpeiìtu ciufdem dum fibi il- 
lum f>enè cernere uidentur,(Si: qnoe dum uixit.egic. Se quibus mo ì 

tibiiseracpr^Jirusapudrcrcpetunt. Itaquc illud edam abHo-^°®“®^ 
merodtd;um eli. 


Sic aie. Se cuni^is ficndi ed cxorca cupido, 
c/4l che alla fh Catullo dicendo. ' . , , 




Cantilo. 


-Liifi non c ft Dea nefeia noftti , 


Qu^duiccai curis miicetamariciem. 

>r' 

I » « 

E à qutjio rimirò ancora T lauto nel Vfeudolo,quando dijfe , Plauto. 


Dulce,& amarum unamifees mihi. 


} f 


Et à qutfla opinione sè fottoferirto ancora Francefeo iJH 4 ria^ 
*JHol'i^in quuuetji. Fracefeo 

Maru 

Hor che'l mi firo in fenthà. puf raccolta 
Mtjiu diUttOy amarai e gran dolce'^j^fL» 

Li vanno al core j e uiuafi inira dut-i . 

^ Ejftmpioi comefpecchìò terfifjìmo frani Salomone , chemenò ferri- 
pre-dtl{ii\.ja, carnaU. e uduituvja aita , quanto jepperodt{rdtrartLj gui 
gl ucihi juui , gl' conitfie jtrnpre . Edifìcaiii diceegh) mibi d«» lo , ^ 
mos, plantaui uineas, feci hortos,poiiia:ria, conieui ea cuotii ge- 
ncris arboribus ,.cxtmxi mihipifcinas aquarum.m irrigaremVyl.f’'''^®"'^®’ 
Barn lignorum gcnuinauuum ,po4Tedi fcruos , Se ancillas , mul iccU. 

lamquc 
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' fàtnque familiam habui.armcnta quoque, & tnagnos ouùtm gre 
ges^Coaceruauirnihiargentum,&aurum,fccimjhicantores,- 
6ccaimtriccs,&ddiciasomnesfiliorumhominunì, Scyphos, 
Lafciuia ' ^ urccolos in minifterio ad uina fundenda . E in fine altro nofL» 
chi la ftc* (i pentimento •, perche . Omnia tcmpus habcnt i 8c' 

gueappor fuis fpacijs tranffunt uniuerfa fub c^lo . Talché ài diletti carnali 
ta oeroo- j-gt^p fc fegue l' amaritudine à carnali apporta uergognofeuittth-- 

gnofcait-^^.^^ nelle lafcUit di Capua perdei trionfi delle fue uitt<h~> 

meati Ce/krff macchia la fua ghriaikìyf^fiandria per una femina,- 

fiibale.Cc ‘Demetrio in Grecia ; \Antoaio in Egitto . Hercole abbandona l'int-' 
fare , De prefe inuitte , e pofto il jko honhre in bando , fu trottato all’improai- 
/Utonio gl’ambafciàtori de Lidi feder in gremboalla fua amatala qua- 
Hercol'°,’ l^ tirraua certi annelli delle dita,& egli baueita una [carpa di lei^ 
Achille, in capo, & ella la corona di lui.^ Achille lafcia di combatter per 
Mida, i»ir Brifcide . Ill{e Mida ferue alle Concubine teffendo , e fprei^ga il go- 
Ao'tclc^& «crno del l{egno . Alcibiade acquifla la morte per T imandra . Tir- 
^ ’^ro per Hermione refla uccifo . Jfi per ^najfarete tUmpicca da fe 
Mida. mede fimo . ^riftotele ffierifee incenfo alla fua amica. Dionifio Sìra- 

Ifi • cufano lafciò fifpiditione del J{egno à Mirta con pari uergogna del- 
Dionifio ^ dell'altro . .Athencrico l{e de Gotti , mentre , che Titìa li 
Achcncri pettinauai.capegli , eglimetteua le [carpe àtei. QueSìi fonai frutti, 
co,' cheap portano à la feitti le uaniti carnati, perchenon penfano punto 

Detto di quello , che fia il meglio : ma cercano per tutti i megi di foga» e i lo- 
D'nTdei tfrenatì,& intemperati defiderij di Ufciuia,ne più fi feruono della 
la libidine ragione in quello , che facciano le beflie . Onde Socrate foleua dire, 
Huomini cheeracofx pernitiofail permettere, che ne gl' huomini regnino quei 
mancanti defiderij della carne , peri quali fi perde la uergogna , es'acquiftail 
^*lf°Tf poffonoi danni innumerabili annouerar- 

ptrtorìfee quefta libidine e quando anco gl’huitmini per fc^ 
uno. ftc(fi mancanti di forge non pojjino compitamente quanto farebbe il 
loro defiderio sfrenato isfogare, non mancano con medicamenti pro- 
Theofra- uedere à loro bi fogni . Theofraiio nel quarto lajciò fcritto , che fù 
• . portata vn’berba da un'Jndiano di tal virtù , che chi la mangiauoj , 

eliofa'^^cu- ^0^ '^ volte il coito,& uno ue n’hebbe,che arriuòalle fettanta; 
rioiìtà d’T « quello 0 fia itereo falfo , io tengo ; clje T heofraSio l'habbia jeritto 
i'herba. per giuocho ; e dico bene, che fi deue fuggire i medicamenti, e gl’ ìnci- 
lamenti , che ci poffonofare più che la natura nojìra non ricerca pof- 
fenti . t{on ei curiamo d'effer nel numero di coloro che fono afeefi al 
,, , «Mwe- 
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numero di nuoue; come fi uà Maritando Ouidio ; nè meno ejìere ìnùtd^ froeoìa 
tori di Hercole , del quale fi racconta , che in vna notte corruppe cin- 
quantadon^UeiouerodiVrocolo Imperar ore, il.quale (come cg/i”"ne in* 
medefimo fcriué)ingrauidò cento f emine in termine di quindecigior- quindccà 
ni, Aia il troppo coito infrigidatedijècca il [angue t& è caufa di pe- giorni. 
ricolofa egritudine, e come quello che la natura non ricerca , lena fej 
for(e,à vecchieìi^ ne inclina,diminuifce la uifiua poten'3^a,fa la uo- 
ce fiocca, tutto il corpo fa macilento , e deforme , eofi ufando Venere duo. 
con modo in ziouentù ne conferua , infonde uiuacìtà e calore , corro- Coire, co 
bora le membra , porge à gracchi mirabil giouamento , alla memo, ^ 
ria opportuno prefidio , faUtbre medicina al dolor decombi , la noce colio ne 
fa candida, e [onora , le parti del corpo efleriori di lieto fangue ador- flegmatì- 
na , e fecondo Hall l’ira mitiga , e gioua alle paffioni malencoliche : d, ne m«- 
tefiate,meno [tufi, l’Inuerno più fpeffoì la Trimauera , el‘,Au- J« 5 o!ì,co 
tuno mediocremente . fiegmatici il concubito è meno nociuo,à ma- f 

hencolici non neceffario, à Colerici, e fanguigno neceffario , (f ytile,la fhcfaccia! 
troppa afiinenga à talum genera meUitia, Ci infirmità. ,AriSiote- Aftìnen- 
l* dice,che taluolta è giocondo per alleggerire le fuperfluità; Uggia- coi 

mo Diogene , che fu huomo continentijfimo bauer detto , hauer più 
volte ufataP^enere,fentendonocergU la retentione del feme. Galeno Detto 
trarrà hauer uiHo aUuni per efferfi afienuti dal coito,effer cafeati irt» Diogene. 
meHitia,e diuenuti pagp^- Ma all'incontro da quan ti effempij fi ma- Detto di 
nifefladouerti fuggire quefta dishoneftà ^ Cornelio Gallo, Teterio 
Cauaglier {{ornano raccontano Valerio tSHaJJimo,e Tlinio,che men mortr'ne*| 
trevjàuanoilcoitovfcironodivita,Ci il medefimo narra il Tonta- coito. 
no efjerauenuto à un certo Beltrando .^Andrea Eborenge racconta di Cornelio'' 
Giachetto Geneuadi Saiuccio huomo uecchio, & nobile, che fu tan- . 
to dedito alla luffuria, che fecretamente fifaceua uenire una fan- 
dulia nel [uo fludio , per pigliar fi piacere,occorfe, che [landò egli più Giachett)! 
del [olito à ridurfi in camera , ne [entendofi firepito alcuno di riuolger Sardaoa- 
libri , ò d’altro , ruppero la porta dello [indio , etrouarono il mifero 
vecchio [opra il corpodella fanciulla, fi? l’uno, & l’altro di uita pri- 
uo. Di Sardanapalo fi legge che fu huomo molto libidinofo, e fu il pri vnguend 
mo,cheritrouò gVunguenti da prouocar la luffuria . Tlatone narra perfrouo 
di Gioue , che [offe accefo di Giunone tanta sfrenata libidine , che fi "" la luf 
giaceffe in terra con efia lei, [enga entrare in camera . Siuc cum di- pj"*óne 
cilur, louctn ccrcris rum dijs, tum hominibusdormicntibusom ciouelùf 
nium , qua; iiigilando tradaucraccoitus cupiditace oblitum , Se furiofo. 

/ ufquc 
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ufqucadco libidine, & amore lunonispcrculfumcflejUtncccu- 

**' bile ipfum afccndcrc Gillinueric , fed ibidem humi congredi fta- 

timuoluerit dicens u«hementiorifccupidmcinflammari,quain 
olimcum primumclam parentibns inuicem congreflì fuerunt. 
Aiace luf- ^iace figliuolo U’Oileo è finto da Ouidio fulminato da Tallade per 
Oii^ violata Caffandra figliuola di Vriamo nel fuo tempio. 

ytquefcroxpccijCi& fulmine, & a:quorc raptor. 


Bere fo Berofo narra^ che .^matrice I{e tf .Affina non falò fi diede alli pia- 

Armatri- cerif & alle delitie: ma fu oltramoio luffuriofot e nella lufiurìa trouà 
ce libidi- nuoui modi di monfiruofitàte grandemente gl*accrebbe, e finoalla^ 

^ (fe crediamo 

Iwo ^ Herodoto) fu tanto intemperatOy e luffuriofo , che infiituì premij i 

Hctodo- coloro y che hauefferotrouato qualche nuoua maniera di uoluttà. 
tp . Lampridio fcriuendo à Coflantino Imperatore , chiama Heliogabah 

laaipri- horribil mojlrOy come quello , chenon contento £ìjauere vfato in altri 
infinite volte ogni iniquayedeteftabileluffuria,voUe ancomofirare^ 
in fe flefio un'infame rabbia di dishoneftiy procurando di far fi donna, 
cura. ÙLiC^emaritarfiad unode gPeletti fuoiy penfando col cambiar feffodipth 
donaifecftr meglio tfogare l'indicibile fua libidine: ma s'acconciò in guifa, 
C^arc* buomoyne donnay ne anco He* mafrodito , e 

de quaiT"”®” potè efcquìre quanto di dishonefìo bauetia nella peffima fuain- 
Uuitaper tentione. Checofa faria accaduto à (efare (come racconta Suetonio) 
lafciuia^. .dopò l’hauer foggiogaté laGalliay l'iAlcmagna , l'Inghilterra y la 
OdoDc ° • Tómpeo y feuon una uergognofa morte per , 

bi J^ofo ! itfifgare un defideriodi libidine con Cleopatray oiie non mancò moltOy 
’t che ttfiaffeuccifo da un Eunuco y fegittandofi dalla cima, d'unatorre 

[ Rafaclle nel mare , non fi fuffefaluatoà nuoto fotte le galere de' fuoi nemici 
V okter, DÌ Belone da ù^nferrato racconta il y olateranoy che eff endo òltra 
f***'^? h- litffitriofOy e uolendo sfogare ifitoi sfrenati defiderij con una no- 
^o^^S^biledon:^eUa,fu uecifo dalpopoloy e fir affinato' per la città ,etaglia- 
fao fiac. foli il membro genitale , epofloglielo in bocca , fu cofi lafciatouergo- 
Coiio. .gnofamenee . Di c^atheo Vifeonti narra Corio,che fi uolje in tanta 
Ubidir.eyChe non folamente una donna alla uolta gli baflaua : ma pik 
Au pròprio lettOyC per tale iniquità fu da Bernabò y e <f ileai^- 

lafcHj» ° ^0 fratelli auenenato . D'&yfleffìo .Augujio Comneno recita Hiceta , 
>licett i che fu tanto Ufiiuo , e libidiuofo , che tutto il giorno faceua ofeura la. 
■„u. . cameray 
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camera , per più lafciuamente godere nella libidine quelle donne , chi 
egli haueug/empre à canto , e uenuta poi la notte fi dai^a,ad ogni alr 
trafiirte ctefecranda Ubidine^e godeua oltramodo ueder^ donne nu- 
de; come quelle che accendono gl' huomini maggiormente nelL{ libi- ' ‘‘‘ 

dini; il che moftrò chiaramente Tropertio nel fecondo libro deW Eie- Proftr.. 
giein^ue^uerfim . u.u 

■ .ìi u iin * 

Ipfc Pansnudafettuf pcrijneLaCfCn*:. uv. L' 

. Cum MenclaacQ furgecet è talamo. \ u'iw w/h j.ì ^ 

. Nudus, & End.itnion pliccbi c?piCr$,forer«m >. >,o3 •/.'.'ìó. 'v..^ r,- 
Dicitur,&nud? concubuifle De?.- • 

Camabant fardo, nudabanc peótprfi c?<^ •. • ; 

' Lanuuijad portasjheinjihii^^uscrarti. -• T- tio 

'■'iS ^ -.Jd-ai 

Svlauto poeta nella Mofiellaria.' ^ . plaat?^ •[ 


Pulchra mulicr nuda cric quam pulchra pulchctior. 

•V ■ ' • 

S S. >Ambro fio nel libro delle ergini parlando d'Herodiadedifie. 
An quicquam, & tam pronura ad libidines,qoam i^corvlitis ino 
tibus eaqu? vel natura abfcondit,uel difdpIini^u,elaHii;,incmbro 
rum operta nudare. Di quefiil^fim ^edishoneHih tutto pieno il 
mondo à tempi nojlri : e peggiori\cbe quel ribaldo figliuolo dell’ancel- 
la d'^gar,che infegnaua mille disjtonefid alfuo compagno! faac,pe 
ròfu cacciato di cafa con tanta uergogna,, tJHa donokfciò quelli ; 
che come tante fere, tratti fuori d'ogni termine di ragione fen-^a pun- 
to di uergogna con Ut mafcheraalftifoilell’ùffviaia fOnUlOìr 
leymadri,forelle,e matrigne illecitamente, e carnalmente fi fono coni, 
giunti, e fent^ al penfar più oltre, che al sfogare fioro sfrenati appe- 
titi fono incorfi nel grauiffimai peccato dell’incefioi come dffono il 
t^afiro delle fentenT^e nel quarto , & Meff andrò Menfe nella fe- 
conda parte della fua Somma , al trattato de Inceftu, del qucfle par-^ 
landò S.yAgofiìmdiffe. Adulteri) maluni uincit fotnicationem, 
vincitur aurem ab inceftu . £ perciò à queHi tali la legge Mofa{ca 
la morte,e il fuoco affegna,come habbiamonel Leuitico,E dalie leg- 
gi ciuili è riprobato ancora queflo uitio dell’incefto , come hahhìamo 
nella 1. fratris nxorem , e nella 1. fi quis incedi , e nella 1. qui- 
dam, Cdcincedis nupti)s,C? nelL^l.^h incedi^, fi legge. Abincc- 

fi ftis 


Détto 
S; Ambr. 
Gcn.iri* 
Huomini 
che carnai 
mente lì 
fono con- 
siunci co 
le figlino 
le, madri, 
forelle, ic 
nratrigne. 

Incedo 


rno 

t0.dif.4t. 

Aleflah- 
dro Aleor 
fe . 

S. Agod. 
i3.q.7.c. 
adulcerij. 

Pena de 
gl’ince- 
duofi. ca. 
il. IO. 
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ftis nuptijSjVnìucrfi, qui noftro rcguntur Imperio nouerint tetn-^ 
peranaum . E i figliuoli finalmente nati d’inceftotfono priui dtìl'he~ 
redità patema, nepoffonoin modo alcuno fuccedere,come habbiamo 
neU'^Hthetùìca, al Co<i/rtfdcnaiuralibuslibcris. Eaimedefimi 
c. ie in- fono negati gValimenti per la legge ciuile : ma ^equità la legge ^ 
ccft.nupt. nonica li concede . t.^aqueJliinceftuofìnon la guardano tanto iruy 
eitra de fottile,e nel uitio s*ingolfano,come galauroni al mele . Era gl’effempt 
in matr* ' qncfii,che con uocaboh commune inceHuoft chiamìamo,fi raccon- 
pol.per ^ à'un certo Luigi dettoil Cordelina , d'anni fettanta , che usò car- 
adul. c. cu nalmente con la pròpria figliuola, e benché quefta [celerità comrnet- 
Laberct. f effe fecretamente, non poti però fare,che non fifapefie,eperciò fu 
deufna giufiitia fottompiccare,e bruggiato; perche nifiuna cofa è tan 

f è carnai- occulta che non fi riueli , ne tanto afeofa , che non fi fappia , e fpeffo 
mente có l'iniquità toma (opra il capo di chi thà commeffa : perciò Ludouico 
Ja fi^iuo- triodo chiama quefii fi fatti huornini con quefia voce miferi diurt- 
do,nelfcfio Canto, 


ArioAo. 
Cant. (. 
Sui, 


:dti 




Mifero chi mal oprando fi confida 

Ch'ogn*hor ftar debba il maleficio occulto- 
■ Che quanetògn'altro taccia ; intorno grida 
Varia la terra , e'I luogo in ch'h fepolto ; 
E 'Dio fà fpeffo che't peccato guida 
' K peccator , poi eh' alcun di gh)à indulto 
• Che fe medi fmo , fen-ga altrui riihiefia 
Inauedutamente maniftfia . 




Vn Sbir- T^oH ft t acci' e ff empio d'vn federato Sbirro di 7(apoli, il quale 
V * ^<tuendo tre figliuole da marito, vsò carnalmente con le due prime , 

con due (ontento di quefia iniquità , cominciò à tentar la ter'^fia quale à 
fue ^^ufnr quefio era perfuaja dall'altre forelle, madia fuggendo tal fee^ 
Mole, e luo lerateg^a , intratenne tanto quefia abomineuole voluntà del diabo~ 
lico padre, che trouata la porta ddla cafa aperta , fuggì nella Chiefa 
di S.odrcangelo , monafierio di dMonache , oue fe n’andò il padrcj 
•' perhauerla , ma la da ben figliuola hauendolo molto ben riprefo,fco~ 
*■ perfeil peccato, oue egli con t altre due figliuole fu daUa giufiitia 

prefo : egli tanagliato , & ahhrufciato,la figliuola prima fù impic- 
cata; la feconda fu confinata à gl’incurabili ; perche fù à quefia 
errore perfuafa dalla foreUa , la ter^^a fù berede del tutto • ^ notai' 

bile 






/ 
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hìkàkeora che-impxudentemente ft congiunfe 

con focaSia fua madre > La onde Statio Toeta di lui dice. 

Sca^tideceqainetiam talamos his impius hxres 
Patris, & immcritWgrcmium i n celiare parcntis 
Apccijc proprios monllro rcuolutus in ortus. 

. Vi » « , • ^ r,. , . 

Et Ouìdio nel fecondo de Triftibus. “ 

‘ ' . ' ■ . ■ ‘ * . I i -\ 

Necplus afpicias,quamquem Tua fìiia rexic 
Expertus fcclus eli cuius vterque parcns, ~ 

\(oft è famofo Vefrepto di Verdkeìche perciò fece luogo al prouerbìo 
Pcrcidis libido. j^e//o dt Mencfrone^che dishonefiamente co la ma- 
dre fi congiunfe i del quale Ouidio nel fettimo delle tJHetamorf. di 
lui coft ragiona. 

Dcxtcra Cyllcnc cft , in qua cum maire Menephron 
Concubicus crat/suaram amore ferarum , 


Edippo <ì 
cógiunfe 
có Tua ina 
dreimpru 
deteméte. 

Sutio. 

* 


Ouidio . 


E j^uintìano. 


■sii 


!'•••' a.:- 


Flagrei fi matris amore Menephron 


Quello di Sitimitriade Terftano^chc con modo illecito della madre 
hehbeduoi figliuoli ; alla qual cofa allufe Curtio con quelle parole. 
Nam apud Pcrlàs parentibus ftupro coire liberiS fas eli. Di Tu- 
blio elodie narra Suetonio , che non fola fu fuperbo , vitiofo » mtL» 
tanto infolentejhauendo tre forelle , prima che le marìtaffe^ vsò car- 
nalmente con effe . *Di (aligola narra Lampridio che con due fue 
forelle sfacciatamente fi congiunfe con quelle y &hauutacon untu 
di quelle vna figliuola y- volfe anco vfar con quella ; e finalmente fd- 
tio di effe y tolfe la moglie di Mennio , e la confirinfe , che per l'aue- 
nire diceffe « che fuffe fua figliuola , e non donna . Taulo Orofio , e 
^iuflino hiflorico narrano che T olomeo Euergete fettimo ì{e d'Egit- 
tovccifeil figliuolo del fratello in collo alla madre, ^ quella uiolò 
per forT^ , vsò con la foreìla , e con la figliuola nata d'rna fua fo- 
rtUa,e penale fceleraggìne fà (occiatQ ^l regno, ìiacareoan- 


Maoclro» 
ne fi con- 

f 'iunfc có 
i madre . 
Ouidio . 
Quintia- 
no. 

Sitimitrìa 
deli coDi- 
siunfe có 
la madre. 
Curtio. 

Publio 
Clodio 
Ysó carual 
mente có 
tre forcU 
le. 

Suetonio. 
Caligula 
Tsó có due 
Torcile. 
Lapridio . 
Paolo O* 
rofio . 

Giurino 
hifiorico. 
Tolomeo 
vsò có la 
fiirella, e 
con la fir 
gliuola . 

Maorc* 
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fl congiu4 eegVi Ufcluo yfi congÌHtife conia .fartUa Canac(i.^<ì)(tdc ÙMutiaàkn 
(eco Ci. goendUi dice. Vu, m' * . 


Bice lòfi ' 

relli . 
Ouidio . 
Ariftofà- 
ne. 

Suida . 


Cur nunquam plus mcfratcr^lquarafrateramaArìt. 
Et cibi non dcbcc quod foror elTe, fuit4 n 


Che perciò fu Himatoda gl’ antichi indegno /oggetto di Trage-- 
• 'dia y come s’hà dalla Ghiofa d'^ rifiofane Helle .hebbie ; t nella me- 
Cimonc defma ghiofa nelle l{ane,dòue e^ri tofane introduce Sfcbilo, che 

ft cof là neUe^ 

forclla. tragedie, cofi. ferine, palle cofe dette nell’ Eolo di {anice , e di 
Tzctzei. c^Cacareo 1 0 Come vogliono alcuni di Danae, e di \S^egariofra- 
riuurco. Cefi/. Vereioche parkeeofa fcelerataà gC antichi il mefcolarft colle 
vsà ^ ^ Cimone cofi ferine 1 Si dice.che co i fu f- 

ìnatn^*na. /* Cacciato Cimone da gl’%>fithenieiì , perche haueffe che fare 
-Amonio ton Elphenice fua forella, E dirj^uetìo nontac([ue anche Tj^tz/ts 
Caracalla nelle Chiliade, dicendo. 

arfc della » • •< -» -r 

. / ». a ' I 


Queiìo Cimon la fua forella propria 
Detta Sphcnice hebbe per moglie , 




'matrigna 
suda. 

. ì'. \ A olio 

Spatta^^ - ’ ^c, ^ 

^ Cimone parlò anco Tlutarco nella vita di quello.M- 

l^iu3 h^iitolo d’ .Agamie Tirannodi Sicilia è dagl’tiflorUtdiffa- 
ni i che il rnato. come quello y che d .Alda fua matrigna adultero diuenne, 
fono con- .Antonio.Caracalla viene da tutti vitu peruto,. per huomo molto rot- 
f ^ luffuria perche haueiido veduta la matrigna nuda, arfe del- 

Arifto * S' Aelio spartano ^ràue hiHorico narra queflo di lui % 

fuliiioU ^tliffe. VelkmGìicevctyàcuirifpofeella.Silihctylicet. An nc- 
fono con- te Impcratorcm elTcyiSc ieges dare,& non accipcrc;// che vdi- 
giunti có to Caracalla. ein ciò fatto più ardito .con lei ft congiunfe. A/io 
wow fitace della difonejià sfrenata . e befiialed’Arifio.ArifìonimOy 
Toi Ali- f fuluioyche hauendocomeraccota Tlutarco fuor di modoin odio 

na .1 II feminile . ft congìunffero federatamente con befiie i queflo 
Tailio con vna caualla .di cui nacque vna fanciulla addimandata Mippo- 
Stello , &na.& quello con ma Afma , che vna fanciulla partorì ; e fu det- 
. ^eiia beflialitd niedeftma fpinfe Tullio Stello à in- 
caualla . tiamorarft d’vnacauolla y.e fli quella generare vna figliuola . Ire» 
tìraihia- quale fù poiddttt'Spmavò-.Dal rnedefmo furore fpinto.Crathi 
• fc' ^ paflo- 


è . 
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paSìore impaci d’vna capra M quale egli vfaua carnalmente^ -, ^"4 

fecondo il. yokteranao . fPlinio fà mentiorte dCMchida ^iheniefe , Aichida fi 
che Jiuprò La bella siatom di Vtntre.Gtàda , lafciando nel fuo con- mifetrò • 
cubito le mqccb^^pereeflimonu.^ *4d^o Toeta^ aggiungé di più , 
che vn altro neWlfola di Samo fi corruppe con vn fimulacro à’vna^ a ìeffio 
putta bellìfjima , ch'era opera di Ctefide fiatuario . Qjiifii che be- voeu . 
ftialmentc fen^a penjar più oltre ft fono congiunti con le beflie^ Pena éi 
^leff andrò ^lenfe nelUt feconda .parte della fua Somma nel tratta- qticlli.che 
to del vitio coetra natura ^ e S.Tbofoafb nella fecónda della feconda 
dicono , éhe fonoincorft in grauiffimo peccato; e gl’intemperati di le beftie. 
tal forte fideuono conia morte punire. Qui coierie cura iumento, Alefsàdro 
morte moriatur , fi legge nel Leuitico . E in quello vitto erano in- Aicnfe . 
uoltii fratelli di Ciufeppe, comedicela ghiofafopra il ventefimo-^' 
fettimo capitolo della Geneft.. lutila fchiera di (pitfii vitio fi io pon- ^ i^ciVgV* 
go à tutte balle quei fccUratiy e nefandi huomìni ch’hanno dato ope- Lcuitico . 
ra al vitio de Tentapoli vitio tanto enorme , che S. Tomafo nella^ Ghiofa . 
feconda della feconda y e eyfle filandro ./ilenfe nella feconda parte^^‘^^^'^^‘ 
della fuafomma al trattato de lu xuria ; chiamano vitio horribileì y|j;o jq. 
e quefìo è di quattro forti ; la prima ft dimanda mollitiey la quale domiùco 
fecondo S. TomafoyC ty^lcffundro eftiquandoquis tadkitms di quattro 

impudicis polluit fcipfuiii; 'Diqueflointefe S. TauloÀ I\pmani . 

primoydicendo. Propeerquod tradidit illosDcus indcfìdcriacor- 
dis eorutnvm immunditiam,vtcontiimelijs afficianccorporafua ledTsoio 
iafemetipC\s.£nellapvimaàiCborintidice. Ncque molles regnù mia qual 
Dei poflìdébunr. La feconda ft dimanda corruttibilitd y e quella 
commette donna con donnoycorne habbiamo per la legge feediflìma, 
al G)dicc dcadultcrijs. £ quefiàè grauifjimo peccato per effer con- filiti: tè- 
tra natura,perche in tali tafir efficttut ùc mafcolus. Di qucflo par-, coada fp’r 
la S.Taulo à l{pmatti, e S. Girolamo cantra louiniano; le autorità 
de quali non porto ,'perche bcncinreirigenri pauca fufficiant, ncc 
alitcruolodcclarare,quortìodohocfiat,ncignorates addifeant.-Q^’p 
La T er\a fi dimanda befiialità ; t fi commette quando L’buomo (i s,Girol./ 
congiunge coniebiflie tedi tali concubiti nafeono alle, volte imo- Beftìalidc^ 
firiuome narra il beato Giacomodella Marca,in va fuopattatOyche 
predicando,egli in vna certa ter a vna donna partorì vn putto.y che 
haucua il capo d'arieteye in T)almatia riferifee ancora , che vn’altra c^a^ì cè. 
partorì vn putto , che era me:(p huomo , e wee^o bue . La Quarta ft innatura- 
nomina innaturalità , & cft quando vii cuna aliqua mulicrc pcc- 


La Monftrtìofa Fucina 

u fpetie c»t,non feriiato loco naturah.)D» que/h intefe S.o4g<fihl0tqu<ind9 
di Sodo- Peccai um quod ritcontra oaturant, exccrabiliter fii in rae- 
mia qual rctricc;fcd multo cxccrabilmsfit cura propria vxorc. E quanti 
il. q- 7 .c huomtnuredtaino fipteuam, e betichtle^tnogli ptr laro na- 

adulterij . tura oftinate repugnano , ò con battiture , ò con pfomelJe , ò con do^ 
HeroJo- ni , ò pomperà tirranoÀ loro voleri . Herodoto narra di TifiSirato » 
'rififtrato recuperata la tirannide perme^,di hiegale , prefe per. 

figliuola dt coHei t Conia quale hauendo egli altri figlia. 
legicinia- uoU , e non volendone di quefio fecondo matrimonio > non vfaua le- 
mente co gitimamente il coito ; il ciré faputo da Megale ^ e {copertolo À Me- 
1» moglie fuo marito i fkcaufay che tutti li foldati fi nimicarono i 'Ti-'. 
Tenerci fi^^uto , & egli fe ne fuggi i Eretia . La Quinta fi chiama de^ 
De raon- monflruofttà i quz eA quando vic fecuaco loco matrimoniali, (e 
ftruoiità, ponitlocofotminx,& mulicrfepoinirloco s\ci.y che veramente fi 
può dire fta una monflruofttà , e quanti huomini fono , che tal fce- 
lerate^p^ commettono. Bon\xm(diceun^utore) eft certe zdifica- 
re domò ad habttandu,inconueniés tamécd, vtin fundamento . 
ponatur tedum. £ t^Autorc dtU'hifloria Scolaftica dice , che que- 
fio è vno il queivitij peri quali Iddio mandò il diluuio: e quanti 
e- huomini bcfiiali per co fi dirCyfono , che dicono poter fare à modo lo- 
' ro delle lor mogli t ma mentono, perche dice vn ^utor graucj, 

\ Quia tantum poifuntea , quz ratio naturalis didat,& honedas 

^ ^ dimanda immodalità , e quefla fifa , quando 

fp«ic ' di cum mulicre extranea , vel etiam cum propria vxorc iéruaco 
Sodomia, loco matrimoniali, non fcruatmodum naturafem/ed potius bc- 
qual (ia. (lialcm,& brutalem,ac porcimim,quxrcndo in huluimodi ma* 
a.i.q.i j 4 iorem dcleótationem . £ quifto è grautffimo peccato come dice S» 
^"^Settima ^ ^ perche con quifiediformità fpefje volte s'impedifce la ge- 
lide di neratione , e fe taluolta il parto è concetto , và à pericolo , eJ’" anco 
Spdomia, fi generano figliuoli monflruofi . La Settima è qrelia, che commette 
qual lia. phuomoyco buomoye di quefla fi legge nel Lenitico al capitolo vente- 
Detto di ^ prima epitiola di S.Taulo à Corinthi. E S.e-Agofiìno 
S;Agoft{j«ei/i6>'odeadulierinisconiugijsi/if«m'/ vitijil più effecrabilcj 
nò., quefio ftima ; e dice , che aWbuomo è minor peccato il conofeere car- 

Alekidto nalmente la madre y che commettere vn tal peccato; perciò .Alef- 
S Tom fitndro ^lenfe nella feconda parte della fua fomma al trattato de 
q.i J 4 . ar. tràturam. £ S.Tomafò nella feconda della fecondaydico- 

i X . no,che quefio vitto femplicemente è più grane di tutti gl' alt ri, onde 

S.Vaulo 


qmnu 
Ipetie di 
Sodomia, 
qual Ha. 
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à.^aulo fcriuendo à gl’ Effesijydi ì(ueSio vitto dice. Omnts immun- S. Pittar 
<litia nec nominetur in vobis, che perciò fi dice vitto indicibile : E Cap.y. 
nella prima à Cmnthifdgl’hkomini à quefio vitio dediti * indegni 
delregno di Dio . Ncque marculocum concubitores regnum Dei 
poflìdebunt. €S. Gregorio inm fuo fermane parlando di qnefto, s.Gregt,' 
diffe. Tantaf eli turpitudinis , vt quafi admirationem faciat ipfi 
DcOj'Per il che nel Genefi al capitolo decimo ottano fi legge, che CÌa- Soiomi^ 
morergo Sodomorum , & Gomorrbeorum muliiplicarus cft. 

£ Iddio di tal fceleratcT^a quafi admirato dìfie% Dcfcendahi, & 
vidcbo vtrum clamorcra, qui venit ad me opere compleuerint . 

Che perciò poi mifit fupcc Sodoma,& Gomorrhi fulphur,& igne , 
de cacio ,& fubucrtit ciuf tatcs has,& omnc circa regiònem,uni- 
uerfos habiutorcs vrbium,& cunÀa tert* vircntia. E nel Leniti- • 

co per eflerminio di queiii fcelerati fi legge . Qui dormicrit cunu 
mafculo coim feemineo , vterque operatus cft nefas , morte mo- 
ciatur. La legge Canonica commanda, che fi debbono ifcommunica~ jg 

refi Cliierici fi debbono priuare deH'vfficio,e beneficio . £ la legger cxccf. pr* 
Ciuile al fuoco li danna :come fi vede nel Codice al titolo de extra- Ut.ca.cl«- 
ord.crim.Hcfld legge cum uir nubit in foeminam.fc^a quefìifee- 
levati fono di modo incorregibili,cbefi può dire di loro con Giobbe ^ . 

Cor eiusindurabitur quali lapis, & ftringetur quali malleatores ^ 
incm.S col EcclefìaHico. Cordurum,malchabebitinnouiflìmo. 

‘Di quefio vitio nefandijfmo racconta vn efjempio miracolofo il bea Esempi# 
to Giacomo della t^arca,efiere accaduto nela Città d',^fcoli,che-j d’vn mira 
trouandofi vno di quefii huomini befiiali, tanto immerfo in queho vi colo oc- 
tio, e tanto d’vn putto inuefcato,che ^induffe à fpofarlo come donna, 
e gli pofe CanneUo in dito i ma crefeendo la carne del dito , non potè- “5“ 
ua foffrireil Ganimede il dolore , che fentiua per tanneUo, e non domito. 
poteua canario ; ma condotto al beato Giacomo, e piangendo , e rac- 
contandogli il cafo , gli traffe Cannello di dito ntiracolofamente fen- 
^a dolore , che poi predicando al popolo , moHrò Cannello ,elotraf- ^ 

fi in aria, dicendo quefte parole. O Deus zccipeconfiiRoaemfìdei 
tux.E cofì Cannello non fà piu veduto da alcuno ritornare al baffo; il ‘‘ 

che fu fegnoefpref}o,chefddiomoCtròindeteflatione di fi eficra- 
bìle vitio; Ma di queHo gCbuomini fcelerati non fi ne curano , e fi *®- 
uede molto famigliarmente ufareiluitio nefandiffimo, dilettando fi 
vfarcon mafehi. In Gallia,in Lacedemonia, nonerano in tutto vie- 
tati tali concubiti. De Crete fi ( fi crediamo à Strabono )fù proprio 

G coflu- 
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cofiume il rapire i giouani. ^rifloteU in queflo certo empio > e fce^ 
. leram ft fcopfxfe , e majjimamente nel fecondo della Volitica , oue^ 

beiiiaUjfma di fj^inos U.quale lafciarm 
pr ohtbiùa pufti[,perche laiuoìie^ Cbnfiiana noa comporta che io la trasfe~ 

Off l'ì^uf tijca i/àqite^la lingua . \ i ' . * 

re rfìai ri- ,, pi Gioue fi legge ^ che amando efiremamente Ganimede bèll/ffi- 
i &ivuene , per godere, di lui i disbonefti amorit lo fece dall' \yfqnU 

Canimc la t/ans ferire in Cielo ideila qualcofa parla iy^pollonioy ì\fidiano^- 
de diìì'i- nell’infiafirino modo*' ^ 

^^toi uc louis in molli feiundbum rcppcrir aula , > ; \.i 

Non folum : fimul & Ganymcdcm.Iupitcr illuni. i -f’ 
•- *’ . , lnC*lumrapuitcum Dijs vttranfigatiuum, .j. 


*D’Orfeo fi narra icheSeuero Imperatore in cafa fua l'haueute^ 
. tome un Dio^e pure preffo à Ouidio fi deferiue inueutoré di vitia 
3..J dishonefio in Tracia, in quei uerfi. H 

U J*. 

Orfeo in- «iam Thracura populis fuit auftor , amorent - - 

uentore In lencros transfcrrcniares, dtraquciuuentam ’ 

de! vino . ^flEtatis brcuc Ver , & primos carpcre floTcs. 

Sonomic} '■ ‘ 


, 4^b.,io» Qnindi Celio I{pdigìno diffe* Tanta crat illorutn tcmporum cx~ 
Ttatf. cicas,tanturnrationali$ naturx nubilurn,adeòimmundiAimi,ac 
lib. 1 j. c. ncquiifìmi fpiritusad libidinem mortalibiis illudcbanc . Spur- 
ciiiima:rei audorpod mottem diuiniratis opinionem ellallc- 
r'uieliel GtiigUelmoHamero fopra iKjenefit della morte di Or- 

raoHam> parlando dice.Scnbunt uetcres fcriptores.Orphcum Poecam, 
ro . & huius libidinis au&orctn cife à muhcribUs interfcClum, quod 

Morte d*. pucroru amoié earikamort piaetulilVer. benché altri altre caufe affé 
guano , alla fua morte;à sbranato dalie donne di T racia,come piace à 
Paufania Noetici , ò percofia dal fulmine come dice (jdorio 

Gelorio ^polfodàro iriceub.il condegno calhgo delia federata inucntione,per 
A pollodo effere.qnefto viti» brttttifJimo,e$ emrmcyimcìdiale della naturafilche 
'®* manifeSiamente fi coptpivnde,cbe quelli t q uii quejìa f'enere effer^ 

citanoyin luogo fteriltffenga fperanga éU frutto jeminano , per effere 
, il luogo inetto à produrre ; E quejh tah tanto p,à fono degni di ca- 

fiigo, e df infamia f quanto è più degno dt lode Gi.iiUniano Imperato- 
re 



w. 

■ 1'^ 
UJ'il.iljl. 
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re del quale Giotmnni zonara narra , che. fì^V^dpe^ poten^tmo 

tantoal punire , quantoall’afcoltare l^acafr} fu capital^irfM jéifis/ • 

min dél nefandovimdiUa iodcmia y e perfv fatto yitio punì 
ti, facmdolorttailmrtimtmbrì S^ali, t Mma^dau ^uh^o^. 
ddPelorocaftigùtde, ri{ftle\clic fi <pelb t^i Mm luuifirdi . 
nanfe gli dourebbonotagiiareU marni TeràLifctafi dafuxrte^uei 
ha puzzolente concupifcentiayCSamafi quello y che la natura con- e<ro^^ 

cede yecontentafiàafcano pnct^M^p&doi^^^ 
mafthi i acciò non fufcitirn nuouo EfchinCyche s'infiamrni centra 
loro Uome centra Timàrcò ficè.ltJHaiper non dai‘ più dèl'nafo . 
nel ^:^:^ore de i porri di quefta canaglia i padiamo de gf Iracondi * 

Colerici y e Furibondi • • • -• ’ i» ^ o- 

De GVHuomini IracoiìdiColcridV'è I^nboft^ . 

.vPifeOrfo mi.- .■ ’ 

’Jra dice^rifloteleno» alito y'dte^vnboilimen- 
to di (angue , & vna alteratione intorno al <ao- It.e^ 

rcycon defiderioardeMiffimo di far vendetta i £lDim. Ijb., 
qtufia fà chentW ifacottdo fianoieccitate molte ì^- dp '^d{ 

tempefte , che la mente patifea agìttatiòni y che 
1 ardono gl' Occhi yCbe tuoni la bocca ^ che tituba LitMotip» 
Uilenguoyche (Irepitiftonoi dentice di milieu Firmiano, 
colori fi dipinga il vdtoi Va quefio Ikttantio Firmiano nel libro. c\\e cofi 
de ira Deiidiffeyclx l’ira b vna co fa pefjrma , cJ^a'qui però è da- ® 
uertire , che due fono le forti deWf ta i vna v che fi dimanda Due forò 

loy l'altra che fi dimanda ira di uitio>'.Ver quejlo Caffiodaro diffinen-. d’ira. 

dol’Ira,dice.lto.e{i animi motns concirairix ad vindiciam. Ejbg^iti ihze- 
giunge.Si modcratus animi raotus,cftuirtus,ÉnamerajijiìmodQi^ 
ratus, uitium. V orche fe ragioneuolwente per buon ^ae,e catifoitnde r 
alla legge, bramiamo noi,che fu altri punito delie colpafur c l’tK^fi 
fà uirtù y e coft fi debbono intendere quelle parole deiSalmo, ^ , 

mini,& nolitc peccare. Ma fe altri de fiderà , chefta altri punito > ò pf^n^òj 
fenga colpa , ò piu ^ueramente che non comporta la colpa-y ò fuori " 
della detti tninatione della legge xò con iniquo fine'i\tira dlà horà fi 
fà uitio . £ qnesìa dlHintione non feppero i Stoici , ne la feppe^ ci', ue Ci- 
anche CiteroneUhe perciò différomale , cheli Ira fmpre.ermmtio- cctoae. 
..•'V Gl fi. 
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coflume il rapire i giouani. ^riftotele in quefto certo empio » e fce- 
df ì ^ fcopfxfe » e maijimamente nel fecondo della Volitica , oucj 

beiìhlifjioutdi tJPt^inos :. k.qitale lafdarat 
prohibiùa ‘l'* pufC^tperchc lattioUffiU Cbnfiiana rm comporta eìfó io la trasfe^ 
lyj [}^af njca inqiteiìa lingua ■ > i. ■ j 

xc?nai ii- |i oiGÌQue fi legge i che amando eflremamenteCànìmedehrlUJJì~ 

'• g}'^>*tne , per godere, di lui i disbonejli amorìy lo fece dall' 

Camiiic la t/ans ferire in Cielo 'ideila qualcofa parla 9^4 pollonioy ì^pdiano^ 
de dil\'i-ticll'inf> aferitto modo, • » 

‘J ' Hunc louis in molli feianftutn rcppcrit aula , ^ i'i j 

Nonfolutnifimttl&Ganymedcm. lupitcrillum. . ’ 

. . InCxlumrapuiccum Dijs vcuanngacxuum, : 

*D'Orfeo fi narra iCheSeuero Imperatore in cafa fua l'haHeuojf 
tome un DioyC pure preffo d Ouidio fi deferiue inuentoré di vitto. 
j dishonefio in Tracia, in quei uerfi. ** 

‘ -ii •». 

Illcetiam Thracura populis fuicaud^or, amorem • « 
In tencroscransfcrremarcs, citraqueiuuentam 
i^catis breue Ver , Se primos carpere Bofcs. 


Orfeo In- 
uentore 
del vitto .. 

Sodomiti 
co " 

,4.ib. IO, J2w/«diCe/io diife. Tanta eratillorumtctnporum car- 

Ttavf. citasjtamumratioftabs natura nubilimi,a(leò immundiflìmi,ac 
lib. I j. c. nccjuilJimi fpiritusad libidinem mortalibus illudebant . Spur- 
cillimarei audlorpoft mortem dminiratis opinionem elìralFc- 
^ . qiiutus. £ GuiglitlmoHamero j'opra ilCfenefi della rnorte di Or- 

parlando dice.Sctihxmt uctercs lcriptores,Orpheum Poècain, 
ro . & huius libidinis audiorem ciFc à mulicnbUs interfedèum, rjuotl 

Morte d*. pucroru amoié cari^mori prztulillct. benché altri altre caufe affé 
guano , alla fua morte;ò sbranato dalle donne di T rada, come piace d 
Paufanir ^^riufania,ne i fuoi "Boetici , ò percojso dal fulmine come due (jdorio 
Gclorio . ^poUodÓro i ricenh.il condegno caihgo delia federata inucntione,per 
Apollodo efiere.queftòvitiobrùtttffimo,e$ enorme,muidtale dilla natura-, ilche 
'o- manifeUamentefi cofnpi^nde,che quell* i q tah quejìa yenere effer~ 
citanOyin lungo fltrilr,fenza fperan-:^! di frutto jeminano ,per ejjere 
il luogo inetto d produrre ; E quelli tali tanto pià fono degni di ca- 
fiigo,ei‘ittfamia^quanto è più degno cU lode Gi.iiìiniano Imperato^ 
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rt del quale Ciounnm Zonata nona ,^chè.fu\Vtmdpe 

tanto d punire ^ 'quanto aV:aicoltarel‘acc%fi'r fa capital^irito »<^<rélfìs/ v 
mito dii nefandoritio dtUa Sodomia yéper fi fatto dtiopum mok-.C^iuaHhu.] 
ti. facendolorotagliareimembri ^enitalu ^ 

dafielorocaftigotaU. nfpofc.chtfe^fztalt r ftgaua 

ffQfi Je gli dourebbonotd^HiiT^c le tBdfii i Verà iafaaft So^oni^tii 

ha puzzolente concupifcentia.C^amafi quello, che la natura con- tepàtv^ 
cede.econtentafiàafcttmfnetofio(£arda'pndoi^.cbeg^^^^ 

mafehi ; acciò non fufeiti vn nuouo Efchinc , che s'inpammi cantra 
Uro Uome cantra rimarcò fece..: tJHa.pehno» dot più dèi'safo , , 

nel puz^ore de i porri iti qùejia canaglÌAipaidiamo de Ir aconiti y 
Colerici .e Furibondi. « . ,«vi vt- .c^IvaI 


De GrHuomini IracondtólcridV'è ^ri^tidi . 

... Diicorfo mi.; j > ' 

Ira dice .Ariflotele non èaltra.'dfe.vnpollimen- 
to di fangue , & "vna alteratioue intorno al (uo- 
re. con de fiderio ardentiffimo di far vendetta » £ I Dim. Ijb. 
qkefta fà che.ntW iracondo fiano eccitate mòlte^'- delùdi 
tempefte , che la mente patifea agìttationi , che 
ardono gl' òcchi .che tuoni la bocca > che tituba Ljtugtip» 
ItìlengiiOyChe fitepìtifeonoi dentice di wi/iej Firmiano, 
colori fi dipinga il volta. Ver quefio Cdetantio Pirtniano nel 
de ira Dci:dijfeyc/je l'ira hvita cofa peffima . tJ^a'qui pierò è d'a- ® 
uertire .che due fono le forti dell' ftaivnay che ft dimanda dì7ie~ forti 
lo, l’altra che fi dimanda ira di uitioaVer quello CaJJiodaro diffinen-.d'in. 
dol'Ira.dice.lrzeik animi raotns concirairixadvjndiAaro. Efùg^lti dize- 
giunge.Si moderatus animi naotus,cfttiirms,fin auteraimmOdory^.^^-|^t..^ 
ratusv uitium. .Verche feragioneucAmente per buon tiae,e.cùnfo]/iile 
ttUà legge, bramiamo noi.che fta altri punito dede colpeifoF^ lirAfi rj|.^ 
fà uirtù , e co(ì fi debbono intendere quelle parole delSalmorrtaf^t^ '."iji'y 
mini,& nolite peccare. Ma fe altri de fiderà > chefia altri punito , o Oitìnwo< 
fenza colpa , ò più ^ueramente che non comportala colpa', ’ò' fuori *pg 
della deter minatione della legge xò con iniquo fine'iìCira ai horà ft 
fà uìtio . E qiiesìa diHintione non fèppero i Stoici , ne la fepp^ ci > ne Ci- 
anche Cicerone l^cbe perciò diffètomale , chYi'lrà' fmpfC.erttuitio- cerone, 
-i'"' G X fa. 
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*Ira‘3i.vl- 
lip fi cìh-, 
que mali 
effetti. 

Primo 
male. 
Cap. 1 8. 
Catone. 
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fa . Quefta ira di uitio fà cinque mali ; Trimo offufca la ragione^ 1 
Secondo abbreuia la uita : Ter7^ genera liti , e turba la pace.Quar- 
. to fà , che la conuerfatione deWiracondo i da tutti fuggita. Quinto, 
che Pira è la porta d'ogni male. Del primo dice (jìob . 

Caltgauic ab indignatione oculus meus . £ il Salmo . 

Tur^atus eli à furoie oculus meus. £ C^^one. 


Inapedit ira animum,ne poflìc cernere neram. 


I 


ì‘t 

. 


Secondo *^^l ficondodice Salomone. Zelus , & iracundta minuit dics . 
naie. ^ ^ mena il fuo poffefiore à uer gogna » & ad atti W' 

Eccljc. degnii& infamii& alla morte. 




Petrarca. Ira, ibrene furor '.ma chino'lfrena . ' 

£ furor lungo, che*l fuo poffejfcre 
Speffo à vergogna, e talhor mena à morte ^ 

‘ Del tefs^ ne^ Trouerbij ft legge.Skat catbones ad prunas. Se K- 

gnaadignem', ficUir iraciindiis fufcjtatrixas , E l'EccleftajlicOm 
Homo itacriiidus ìncendic lites. E S.(fregorio. Dum ira animutn 
puiratjfpiritui fancio fuam Iiabirationem tuebat.. .Del quarto dice 
l' Ecdeftafle.Cmn iracundo non facias rixam, & cùm atidacc non' 
cas in dclcrtum quoniam quali nihil eli ante cunj fanguis .E San 
(fregorìo . Per iram gratia vitac focialis amittitur, ficut fcriptum 
eli. Nolli clic alfiduus cum homine iracundo , ncc difcas femitas 
■' ' eius, Se fumas fcandalum animae tuac , quia qui fe ex humana ra- 

tiene non temperar, necelTc eli, vtbcliialirerfolusviuat, vtfcrx 

fylucltrcs , immò nec fccum quietè habitarc potell folus ; fed 
contra feipfum iratus frangic aliquando vafa,vcl cartas, vel alias 
S.Aeoft. ' feipfum percutit. Del quinto dice S.jfpfl. fopra ilLeuìtico. Ira 
Ir^ ^e co eli ianua omnium vitiornm , qua claula virtiicibus patetingrcl- 
Px fia Te^ ^ àp»rta verò in omne facinus deriuatur . £ il verfetto li chiu^ 


£cc1.l8 
S. Greg 
cap.S. 

S. Greg 


j. Mora!. 


Conturbat.viram decurtar, iurgia gignit. 
Ira fugat focios,ac mala qu^qj parar. 


In modot che Pira pofRamo diro fta vn bollore deìf animo » che per 

~r — ' ■ t’in- 

**•1 
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Vhuendìo grande fofpinge L’huomo à correre cantra il fuo projjimo pre 
àpitofamente , e farlo tenere bene fpeffo per pai^T^ ; parla jdegnofa- 
mentetnon vede lume , e finalmente non sàt che fare ; per quefio dice- 
ua S. Gregorio. Per iram fapicntiaperditur ; vtquid,quoueordi- Cicerone 
neagendumfic, nefeiatur. EtJ^.THUio. Sempcriraproculab- 
fitjcum qua nihil rc<Stc,nihil confidcratè fieri poteft. Q^x enim 
curri aliqua percurbationefiunt , ea nec confianter fieri poiTunt 
nec ab his>qui adfunc , probari. Terò diceua Epicuro. 

Ira itnmodcrata infaniam gignir. 

E l’intereffe proprio può tanto nella perfona irata, che fpeffe fiate Intercfle 
parlando mde ; an?^ malamente facendo, perjuade quella à tener per 
fermo di ben fare : qacjiodijfe Seneca . Naturalia defidcria finita ^g^udi^ 
funt.cxfalfaautem opinione nafcentia ubi dcfinant.non habenr. car dì tor 
Nullus enim teeminus falfocft; nara viacumi aliquid exeremum to. 
cft,crror autem immenfus cft. Ketrahe ergo tea uanis, & cum 
uis feire quod petis , virimi narurale habeat an cxcam cupidità- 
lem, confiderà, fi non poifis alicubi confiftere; nani fi longè pro- 
grefib femper aliquid reftac,fcito illud naturale non efie . T alche j 
l’iracondo fi rende odiofo'à tutti , perche hà una certa vfan'r^a d’alte- ©diofo a 
rarfi anco per cofefriuoli, la quale alter atione poi facilmente dimene tutti. 
vn fuoco di Jubita ira,vna amaritudine di uendetta,^ vna afprcT^ 
intolerabile,che rende l’huomo difpettofo. Di Socrate Filofufo fi legge, 
che tutte le volte , che ei fi fentiua un poco adirato cantra qitalchtmo 
più di quello, che fi conueniua ad huomo, abbajjaua pianamente la-» 
vacete moftraua una faccia ridente,& aUegra;opponendofi in tal mo- . 
do alle pajfioni , E i Titagorici fendo virtuofi, & humani,ofieruaua- 
no quefio cofiume inuiolabilmente , che fe per auentura erano irati in 
qualche contentione , e colera l'uno cantra l’altro ; auante che il S ole Coftumo 
fofie tramontato, faceuano la pace , e s’abbracciauano toccandofi la^ de Piugo 
tnanoi’vno con l^altro, il qual cofiume fuafe S.’Paulo a gf effetti di- 
tendo. Sol non occidat fuper iracundiam uefiram . £ ciò fu- per 5^ pjulo. 
mo(irare,che fu fempre brutta cofa,che Chuomo s'adirafie : e qui ta- cap.4. 
ciano quegl' arroganti , che altre volte differo ; che Iddio hauefie infe f 
ira,e non amore ifentenT^ erronea, perche, hoc de Deonemodi 
cit unquam , perche efiendo Dio immutabile , non può cadere in lui poncuan® 
mutatiene d'ira i perche in lui nepaffione j ne mutatme alcuna con- ira 
- - -- uie» 


' ' t - 
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ulen por fi , perche diffe di fe flejio. Ego Deus, & nortmutor ìnMn^ 
Dcùtcìo £ je nella fcritturajacra fi trottano alatile autori^ 

tadì,che pare accennano ira in Dio , comeneltfffodo , nel Deuterono- 
S. Girci, fnic^^ in Sfaiafin Zacharìafin Ofea-, e nel libro dei Hs-S. Girolamo di- 
ce, ohe la fcrittura parla meta foricamente , e che in quei luoghi s'ac^ 
commoda alla capacità de gl’int filetti nofiri , ^ è bell^ffima l'ifpofi- 
Nicolò Ji W(wr. fL^a T^icolòdi Lira dice^the ouunque tyouanefle fcritture^ 
Lira. qutfli affetti, gli efpone per modum j come farebbe à dire . Iratus 5 
S.Toni. ijgfj. (,. habuit per n’.odum irati , il che toccò San Tomafo, quando 
dif]e,chela fcrittura pone qualche affetto in Dio, quando fidio hà 
operato di quelli effetti, che in noi fogliano procedere da vn affetto 
td/ff,reciindum ertcóli^m , non affciititm , fi pongono quefie cof e itLi 
Diot ma di queflo più copiofamente ad altro luogo. H cbifit il primo, 
Caino ira die s'adirò al mondo , fe non Caino , che per ira uccìfe il fuo frate. Ilo ? 

t'adirorono i figliuoli di Giacob , che per lo Lìupro di Dina , vccifero 
ili Giacob * Sicbfmiti.S'adirò .Aman, che per vn Mardocheo voleua fpen- 
iracondi. gi»da fmo . S'adirò uibfalon,che in menfaà tradimento uccife 
Amsnitz il fuo fratello i^mon. S' incoler t H erode , cbepcr'pccidcrevn figli- 
conio. uolo,»e vccife tante migliar a. S'incolerì la Sinagoga cantra S. Stefa- 
ìracòndo* potendo conuincerlo con ragioni , fi voltò à i fitffi. S'incole- 

" Hcrodà Hcrone,che per una meretrice vccife S. 'Paulo,à lui prima fi reue- 
colcrico. rendo. Horatio poeta da fe mede fimo fi manifefta per iracondo j ma 
Sinagoga che facilmente poi fi rimetteua . 
s'in coleri 

facilcm tantum, Ut placabilis elTem.. 

Nerone 

colerico . Eufonìa poeta perXeHimonìan'ga di lui fteffo fu anch'egli iracon- 

*eu^!rà° proferendo di fe quei ver fi. 

condo. , r ■ 

Aufodio’ Irarcipromprus propcrauicondcrc moturn, 

iracondo. ■ ' Atque mihi p^nas prolcuitate dcdi. 

Euriloco I 

• f ■* » 

Ateneo? * ' ^’l^f*^tiofofilofofo narra t^teneo,che fu molto iracondo, e taCaol- 
Vedio entraua in tanta colera, che parata vn pa^go da catena . Di ye- 
rollions dio ‘PoUione, ferine il'Biondo, che fu huomo iracondo,perche quei fer- 

*lio°d'^°" , fe per forte hauefiero rotto 

lon o. quaUhcvafo, benché minimo, fubito come infimo commandaua fof- 
r - - fero vecifi , e dati d mangiare alle murene , che in vna pefehiera per 

•* gran- 
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Tijeiuaua . T^r/vv f{e di Macedonia fu tanto colerico (fé 
crediamo d ^ii(flhio) che ejfendo andati duoì de fuoì più cari amici , colerico 
che egli haitcfe per cunfolarlo dell'ejjer fiato vinto da Vaulo Émilio , Giu ili no . 
vinto da ira amendue gl'uccife.'>{arra il LancUtio,che Filippo ^rgen Chriftofa' 
tìnobileFiorentinoiìiUafameglude Cauicciuoli fu huomodi %ran^° LanJi- 
Siatura di brutto coloreiC di marauigliofe for'^e: ma era tanto ptecipi pjjjppo 
tofomU’iraycb^ per ogni picciola offefaftaccendeua fuor di modo. Di Argenti 
Catone narra Tlutarco nella vita di quelloyche non fu molto facile al- iracondo. 
l'ira: ma fe aueniua,che ui cadejfe una uoltayCia implacabile . Ouidio 
ne' fuoi Fafii deferiue Jìtbamante iracondo hauer uccifo il proprio fi- 
gliuoloLearcoinqueiverfi. no àcato 

ne. 


HincagiturfLirijs Athamas fub imagincfalfa, 
Tiiquecailis patria, parue Learche, manu. 


Ouidio . 
Athamaa 
te iracon- 


do. 

Cofiìl medefmo "Poeta deferiue .Aiace figliuolo di Telamone ira- Aiacciraa- 
condo per vederfi nel premio dell'arme d' .Achille dal tribunale dcj condo. 
gl'.Aclei prepofio ylijfe,e perciò uenne in tanta rabbia, che entrando 
nelle mandrie de befiiami gl'uccideua tutti , e all'ultimo riuolfe con- „ , 
tra fe fieffo il ferro , e diede uccafione algiudiciofo .AnguiUara di for- 
mare quella fi an‘3^a,clfe coft dice. 


fù Chuomoinuitto al fin dal dolor uintOy n. ■ 1 

£ tratta fuor la fpada, iratodijfe, * ’ 'a • *j' .v 

E mia qucfi'armc ? ò Col parlar fuo finto , ' ^ 

Qitefi'ancoruuolperifuoimertif^liffe. . 

Quefi'acciar mio, del Frigio fangue tinto t 
Che mi dice tant'honor in tante riffe, ; ' • 

Il petto munto mio priui de l'alma , 

E jul d' Aiace .Aiace habbìa la palma. 


Di Tìdeo fi narra Statio nella T hebaìde, che non potendo regnare Statio . 
in Calidonia, venne ad Adafiro 1{e d'Afgo, il quale à lui diede t>n/L» ^*"^j** 
dille fue figliuole per moglie ; indi fatta flretta amicitìa con 'Poiini- • 

ce, il quale in quel mede fimo tempo fcacciata dal frati ilo Ethcoclìtc 
tra fiato fialidato del f{egno diTlcbe, in foccorfo di luiaudò con mol 
ti altri f{e alla guerra T ebana,oue in battaglia incontrando à tJ^e- 
nalippo , che in aiuto era di T ebani fu da lui gtauemente ferito ,& 

Tideo 


r>s. 


Stitiò. 
lib. t. 
Tcb. 


IXxite. 


Herotio- 

to. 

Cleome- 
nc furibó- 

io. 

Hcrcole 
furib8^io. 
Clautii 2 - 
«o poeu . 


Lucano. 

Pcnthco 

furihódo. 

lib.it 


Propert. 
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fUeo con grand’ira ferendo l’vccifei i yerfi di Stath fonò gtiri^ 
fraferini • 


Infelix contemus crat , plus exigit ultrix 
Tifiphonc , namque inticxo Trironia patre 
Vciierat, & mifero dccus immortale ferebat. 

Atqiie illum cfFraAi pcrfufum tale cerebri • ' 

~ Arpicit,&inuofccleratasfanguinefauce«. 

EÓantcj. ' ' - 

' ^ * 

7^on altrìmente Tìdeo ft refe 

Le tempie à Menalippo per difdegni ') 

Che quei faceua’l tefehiot (S l’ altre cofe . ' ^ 

Herodoto raccontay di Cleomene B^e de LaeedemonU che fu bucina 
mq^to furibondOiCome quello^chefpiegaua lo feettroin faccia dicia- 
feunoye poflo in ceppi da fuoi propinqui, tolfe vn coltello di mano cL y- 
no de cuflodi,e ft diuife le membra da fe/ieffo, cominciando dalla parte 
inferiore,& arriuando fino aWeflremo del capo i onde ft sbranò da fe 
fieffo.Hercole vien dipinto furibondo perche dopò l'hauerft ueftito la 
tonica di T^Jfo , Centauro , per iimpacien^a del dolore hauer gettai 
to fe fleffo nelle fiamme del monte Teta ; la onde Clandiano canta» 

litgadiceris beteS 
Hcrculeo damnata rogo » 

Lucano fra furibondi di quefia forte annouera ancor effo un certo 
Tentheo,il quale per haucr difpreggiato Bacco, fu cafligato da quel- 
lo confarlo diuentar furiofo, & matto come una befiia , la onde dice* 

Nec magis attonitos animi fenfere tumulrus. 

Cura fereret Pentheus, aut cura defcilTet Agaue . 

Tropertio ancora lui fra furibondi pone »4lcmeone figliuolo d^^nt 
' phia» 


Imperar abreiiTum pergi , leuaque receptum 
Spe<ilat atrox hoftile caput, glifcitquctepentìs 
Lumina corua uidens,& ad huedubiuntia fìngi . 
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phìarao^e d’Éurifilctil quale per kàucrù uccifo la madfCyfu cóndotto] 

& ipinf dalla fijja iutàginatìone a diHenir furiofo,però dice di lui. 

do. 

.>^V AutAlcri«ODÌ*AuJÌ«;»uticfania Phinci.il v?V ' 

•. . . ' . • W 
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S affane Grammatico fa mentìone d’un cetto e^thleta^ ebiamatp saflone 
Harthencyche venne in tante furie » che refe co’ denti vno feudo di ac~ cràmat. 
dar Oitomefs fiato fgffe vn formaggio ^inghiottì ^ragie di fuoco ,,c_3 Hanhene 
'per me'go aUefiamme àrfe ignudo ufi, giorno . Ùi Cambift narra 'ki>- p j* 
rodato quefL^the hakendo uiolàta il Dio degt chiaràato xApiy 
fu conuerfo dopò quefto fatto in tanto furore, che prima agitato dalle Herodot. 
furie aflinfe qua fi tutta la fameglia fua , e poi uolgendo il furore in 
fe mede fimo vccife pao^mente feiieffo. V, 4 rioflo deferiue il fu~ Ariofto. 
rored’OrUndo raramente, quando dice '. ‘ ‘ ^Tiandà 

Il lurioro* 

' ' ft 

Tagliò lo jerìtto , e’I fafio , e infin ài Cielo ' ' ! ft.13 x.* 

.4 volo al^r fate minute fchegge. 


V 


Et in quell’ altra flann^oj . ' ^ 

^ * » 

Che rami, cefpi, tronchi, e fa(}i, e XoUe •' ' '•'®' 

7 {pn cefiò di gettar, ne le bdf onde , ; 'i 

Tinche da fummo ad imo fiiurholle. 

Che non furon mai più chiare, ne monde. 



Cant. 13 . 
A. 43 X. 



Et in quell'attra , 

il quarto dì , da gran furor commojfo , 

£ maglie j e piaUre fi fir acciò di dojfo • 

ìA cui foggìunge inoltra che dice * ' 

j' j^uì rimari Celmo , eU riman lo feudo , 

■ Lontdn gl’ amefi i più lontani’ Usbergo. 

*' •' L’arme fuè in fòmmà ui concbiudo 4 
Hauean 'pel bofeo d'fferente albergo . 

E poi fi fqttarciò i panni, e moUrò ignudo 
L’hifpido uentre > c tutto’l petto ,£l tergo * 


, • 5 - - - 
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Cant.i^, 
A. 133. 
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E cominciò la gran fblUa fthorrenda 
Cbc^eUa piAnon {arimai, cbi intenda* 


'*ì 


•>j i, 
.t: 


^ %SHa fìa dettaa haflair^adtquefiiltacondt. Coieria, e furihm^ 
di , poiché fono i fe Siejfi , CT i ^Coltri anche di non picchi danno » 
'tfauelliamodei^olop* ^ 

De GrHuominiGoIo{ì> Diflòluti , Crapulicri> 
Beuitori * Vinolenti , & V bbriachi . 
Difeorfb V- 


Gola, 

«•rafia*. 



*/C Gota è una ^{ordinata auiditi del mangiare p 
e del bere,in uolet lautamente,& ingordamente 
empirfiiLuenirejioncontenradei fini,cbebàpo- 
fio la natura à quefto appetitofjhmc jempre di pa 
checofe paga ; dalla quale nafconole fcurriìitàp 
tirnmonditie , fintemperantUtglatti dishonefti, 
lejìflrole fporche,e i fomenti diUa libidine , perche* come dice faru. 
S.Tom* Imaalo, {opra il decimofeflo capitohdclT^/tpocaliffe di S. Giouan- 
ni* Yicinia. cnitiv flint uenter^ & genitalia^& prouicinitate; 
xncmbcorumfeq^Liitucconf^deratiouiuoruai.v/f gola u*at^ 
tendono la maggior parte de gl'huomini fpenferati , per far verifi-* 

fetrara^ Care quei ver fi del Tetrarca* 

Son. 7. 


Perii, Epi- 
curo, Cle- 
opatra, 
Sardana 


La gola^é’l fonno ,e l^otìofe piume* 
Hanno del mondo ogni uirtk sbandita * 


juUo,go- Tutti gì^*4uttoridilmondohannobiafimatoic<tnuìti de'Terfip 
Mali d*£picuro X le cene di Cleopatra, e l'ebrietà di Sardana^ 

genera la palo , che confiSieuano in mere dif^olutioni folamente. Quefta tur- 
gola . ba il ceruello , impedifee la ragione » profana il parlare , difordina il 

Claudio rifopdìshone^a gratti , induce inique tentationi , pone ìnftdie a cafii 
pid^'pcr prouoca il corpa^'immonditie iriempe lamente di lafci- 

troppb uia,Cf è cagione <Peflremif& infoiti mali , e ce la manifefta l’efjem- 

magiare. pio di Claudio Cefare, il quale fecondo Suetonio , per efierft dato in*» 
Suetouio. alle cofe del uentH , diuenne cofi fiupido , e {memorato » chc-a 

tra^ 



Delle Sordidezze de gl’Huomini. 50 

tra le uiuandefC il uinotoccifi Meffalinatpoco dopòt che fi leuò da Ta^ _ 
noia, cUmandò perche taufatwnuettÌMÌnnan:^Àluiiqui»di Vroper~ 
ito àCintia dice. ^ 

* .i. ; ; 

Vinum fzpe Aiuta neteie amica vìrum . 


TerchetquefioguaHa la memorìayConfonieUfenfoydì poca foniti 
etl corpOyC poca uirtù aW anima onde Uorath rud fecondo de (farm {Ol Morati*. 
fropofitodtffè. ‘ , , Satir. X. 


-Videa, ut pallidus omnia 


Coen a defurgatd tibia ? quin corpus onuAura 
Hefternis vitijs animùin quoque pr^egrana^ vna 
Acque adfigìc humo diuinz parciculam aurz. ' 


K 


\ 


Ingroffa la lingua ycorrompe il fangneydehilita lefor^e, impedifee Praprìctl 
la generatione fecondo .Anfiottlcy confurna la ropba y a^reuìa laui- 
ta , confonde ogni ordine^ conculca ogni bontà , corrompe ogni uirtù , ^ ' 

slega ogni amicitiafittayauuelena quelìeyCbe fi finnoyrompe le pro~ 
meffeycccita i tumulti; fi fpargere il jangueyatterra i fenfi , accend^ AtKeneo. 
l’ardore t accteca Cinielletto ytpetuerte ilgìuditio . Quindi y4teneo 
diffe. , AriftoteIe_ 

Archita, 

Infanirc facit fanos quoque copia vini . ' BUme%ì 

Ter quefio .ArifioteleyqueHa uoglia ingorda di mangiare » e bere Laccano , 
chiamo bocca di Lupo.t^rchUa Tarentinu peHetapitaliffma. 'Pia coinè chi* 
toneejeadt tutti i mali.’Biante fepolcro della mente . Tuagora ** 

ftro profano. t Luciano mi fuo Gailoyàggiunge Cinfirniità corporali •, G^jeno . 
di Todagrayd' HidropifiiayC d’altre infiniteycbeìo taccio; Onde Galeno Autori 
à quejio propofito dtffc.Guìofi nec viuere poiTuiu diu,nec faiii cilc. eh •hanno 
El'tbrieti poi dice (palone riferito da .Ammiano Murullino è '<** 

fpecie uoluntaria di furore. Piatone nel nono dialogo delta i\ep. d:f]e, catdnc'f * 
che l'ubbriaco porta [eco un amico tiranuicoy perche Cubbriacho per- piatone. 
de il jennoyC l'intcllettOye inlui fiitrgua una inLlabìlitàmir abile y^ è Vbbua- 
pronto ad ógni iniquità , per efjcrfempre in fuiore ; Onde Ijocratt^j chi icinaf 
afiomigltaua queiìi ubbriacchi à quelle carro'g ^ , che col moto loro 
inordwalOyC tortogettanoin terramolte ìiolteiluro caroccbieri ; c-j ctatc. ' 

Ha qui 


^ • LaMonftriiòfaFacina’''^ ' 

, forfè rimirò l*^Htore di quelprouerbio . Vinum carct tlaud ^ 

Proacrb. i„ff„^gjfjQ^cheil MÌnononintenderegolad’alcunafòrtettofa» che fi' 

Oaidio . dicendo . .. .. ...» J i 

*' * • . ' f 

Nox 8c amor,vinumqiie nihil moHérabilid fSadcnt . 

. UlapudoreyacatyLibcrjAmorqueinctu. 


vili,© non d^'ndi tìorotio Toeta dìffey che chi uofeua far profitto nilla poe~^ 

vcric à fta,b:jognauas'aficttejfedaluino> 

Poeti.' 

Horaiio. Qui ciipit optatam cnéfii conringirrc’met'ara “ 

Multa fccfr,tuli'tque|iuer,rtidaurr, 

Abftiduic Vcncrcj&iBaci.ho. , ... - i 

■ A i., ‘ y ■ l( ‘ i ‘ ' 








. "Perche la repletione del ventre rende lo fpiritoil più delle volte 

fiupi !q, ^ iucnpace (tógni feierixn-On^de Sàidmone dijìt. MÒ 'penfdto ^ 
il di ritirai la catn'e mia dal nino , per trasformìrmi con lo fpirito alla ' 
fapìeoT^ ^e fuggire lit Jloltitia fincheiticonofc'i tutto quello i che è 
gÌQueuoleà filinoli de gli hitomini : non b punto decente ne conuene- ' 
noie a i f{e il uhire il uìnoj acciò non (i iintentithi nò, bcuéndontil'òr-' 
dine ,€non'mutino il gitidicio de gl* aff ittì, à chìifeitiòiià le ^ 

“ . di fgratic ^ d chi il dolore ^ a chi iltrauagho? d chili pianto ^ achi' 

, ' i flagelli fenga caitfa , & d chi il roffore de gl' occhi i ,d quelli, chc^ 

SfentenTaX'^*’^*^ co/ nino , che porge piacere dt principio ma nel fine pun- 
di Vino- ge, come fer pente , lÈT auuelena come 'Bafdifeo ; muoue eflremamen- 
ue jmor- te tomèdiceVUtone la itoluttd , i dolori , Pira , {f iu fomma rendei 
no al ri- fanciullo y che perapiintòi poèti cidivinfiranó be- 

”**NatuVà mlfdtoU natura dell'vbbrìaèho cori la pittura di BdCtàin forma di 
dd"vb- putto, di donna, e ignudo, che tutte fono cofe , che ci dimvfrano la po~ 
briacho caflabUitd della perfona vbbriacba . La onde parmi,the fteeffero 
cohie H-\polto bene gli Egittij, coflumando, portar nel mego de banchetti lo- 
f j l’^Àh ret Pandtòmia fecca d*nn corpo morto,acciò cheper l’horrore di quella 
acni: , jicotìtertèffero nella modefiia del mangiare. € de i Lacedemoni leg“ 
Cctfio^h giamoyche méntre vi fjero fatto le leggi di Licurgo^nel partir de' còn^ • 
de i Lad<> ftiri,non permetteuano,che alcuno ponaffe fecò torchio , ò altra fotte 
yiet'rr^l^ .J<7«me , acciocùc haueffero maggiore occafione di guarda* fidai fo~ 
ubbriac- uercbio bere,e mangiare,e dall'imhriaccbarfi , per non refiare in uer^ 
«Ucaza . gogtia di non ba uer potuto ritrouare foli le porte delle cafe lorOé Era- 
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no anco' foUtì d'introdurre ne' conuiti t Jèrui loro ùbbriachì ; fioche 
la gioueiff.^yTedÒHdO'la dhhoneila brutte:i^adtllà vbbriàcheT^a t 
s'l)ouefferoadafl'enerepiùuolomieri dello itnmodetk.ro ufo dtlman'- 
gia,re , e dd bere'-. ^Quindi anco gl'tgitij uoieudno , <hk i loro 
uefieroil nino a mifura; acciò che per la uihlen'^à'dd nino non ufeìf- 
fao fuori dei termini dellagiufìitia , e dilla ragione. i)rtefia diffo^ , 
buione'del mangiare , e del Jouerchio bere fa ìl dil}àlutò accampare ', 
tonare; e induci Jegni inquieti finT^a ordine (quando ki calandoìl 
focofiìcalore'dcU'aUntcnto)e confu/ix quelhdub'iàròeCeellcntcmcn- 
teCuhèkGXiìvgaga , mentre narrandoti fonno d'Orcano Imperatore , breanò 
e tirafino, co fldtQe, ** Imperato 


fi. fi 
n 

‘A 


re vbbriac 
. cho. 

Curtiò 
Gonza- * 


s» 


Vi’rg. bia- 
£ma Cc> 
lio di eo- 


--- f gìàdeldolcebachoebro,e profufò "‘'■ ì ‘ 

S’dixfdttèrcino cibo tl ventre oprcffo '^K’ ‘^' '''i^' -''^‘i 
Tdjtl fonno immerfo torbido, e confufo 
*Diliranelaruc,edi fantafrniimprejjo 
Giaceua Orcano-^ ' ^ 

ili J 

Quefla è la caufa , che tanti fcrittori del mondo hanno con infiniti Marti>Ie 
efjempq eondèrmata quefta gola ingor'dà . f^hgilù, nella Bìteòlica jj 

biafmu Celio., che perla golanen^ogiìi fuo'haiieré, riferuandoft CmnTgc 
fole tanto fpatiD di tetra , quanto potif}ecffer fepolcó . Maritale fi lofo. , 
prende gioco diffinna , al quale hauendo predetto un afirologo , che 
morirebbe in breue, egli vi lle dijfipare tutta la fuarobba tColman- 
giare , col bere, e col uiuer luffumfamente ; acciò che non ìeftajje al- - 
Cherede cofa alcuna : md l'^flrologo gli prediffe il falfo , quanto al 
yiuere, (f&bene poi il uero quantoal rtfiar pouero , pèrche-chi è pa- 
nerò morto fi può chiamare , ) emendo poi foprauiuuto alle ric- 






Iib> 9 . ep. 
«4. 


Dixcrataftcologus p€riturum tecito Cinna, - '' 
Necputomcntitusdi'xeratilletibf.;. ’ 

• Njm tu, diim mctuis,ncc quid p(ìft fata relinqiiàs. ‘ \ 

HaufiftipatriasluxuriofusopeSk jbj.Vvi.s'iip- 

Bis^uetuum dct!cs:non roto tabuit anno'/ '• ì V'ì» ' 

Die mihi,noD hoc eft Cinna perire cito. ^ ». 

i'Sartoloraeo ,4migio narra tCafinÌQ Celerehu<im^Confòkre,chc 
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fu tanto dedito alla gola * cbe ccmpetò vm Triglia di due lihre per. 
ducento feudi. £ f tfieUo .A, ufidio racconta , che fu d prmrche co- 
tninciafjeadingraffate iTauoni,de qualicauauaiTentrata mille , e. 
ànqueiento jeudi alPahnot'Pendet'aoli cinque feudi tvno d i feguaci 
yj^f^'^odtUa gola. E ZJaietio Ma/Jimodanna Setfe y che di ptemif gran- 
dannà^er *’'**^^‘* inuemou di nuu tilt condimenti di 'viuande.Dwge- 

fcdigola. p^rihe Jeguiua Dtonifio fola per 

Ariftippo^ gola. Suetonio nella ima di f^itellio narra y che egli era della. 
chiamato propria gota jeruo y che non neua di porU màm immonde ne* 

prepatata ediUuiarfi'talhoTaa 
f ola^.^^ * > che in honore de ‘Dei duueua t'ffri fi ; e-in vna cena volle ef- 

Sueconio fer feruìto di due mille forte di pefee y& di fette mille di volatili, 
]}iaiìnia Tìatone (omico preffo ^tenfonel priino libro delle cene de fuoi[a- 
Vitclho pienti y al capitolo ter-s^Oylifftggia i penfieii golofi di Ftlofieno Leu- 

Filuffeno ti! 

beiTfógia Exordium àbulbis cricymox dennam 

to per la Jn thynnum. 

«ola . 

Clearco ■ * 

* *Di coflui narra Clearcoyche fmontato vna volta di barca d vn'bo 

fteria,e nontrouando cofa alcuna da mangiare , dimandando ifiante; 
5 idano r&vdendoy che ogni coja era Hata leuata.» 

f^^**<* poco da lungi fi faceu ano y ft 
nijdi cca chiamato y andò vaiando per empir fi d quelcortuito il 

datezia ventt e.^ di tal sfacciatr^'s^a di gola vengono notati da Snida i Mi- 
AtleDcò ^ f'^^che costoro erano tanto profmtuofiy che quantunque noH 
'‘y,^^°f^t‘lic^^ituitdtiycoìreuarioàiconuiti de loro vicini fenica vna ver- 
noiato A\S>PgoaflJ.mondo j onde .Ateneo^ primn libro delle cene de fuoì fa- 
sfacciatct pienti volt iido notare vn certo Ttrick di tal sfacciareX'^a difjt inuo 
*a di go- cacus irrucbatin conuiuia,Myroniorum more. £ Ctatinn chiamò 
c’iatino. ‘Rollio Vn certo Ijchomaco il quale haut na ti male del tiro tanto 

He canne della golayche alla robb t pareua in deluuió cheLj 
di ìriloffe.p>>‘fonda()c dentro all’ingordiJfitHO ventre di quello . Filofieno Friffio 
no intcr fù di qutfla yAcàdemiabuomomolto pd fetta y perche fecondò .Ari- 
M a •» %P fluitele neli'Eticdy pt^egaua il Jnmmo Gioue s che gli donafje iUuUo di 
C\oÀ\o9'^‘*^*^°^P^^HtOyfenon perche il gu fio del perduto mangiale y e 
Albino otre /offe più lungamente durato » U TeSiore danna Cloéio Mbi- 
goloio . no i perche ei fi mangiò in vn fafio cinquecento fichi > cento peffi- 

che% 
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tbe% dieà melloni (COflUtCento beccafìchi , venti pefi d^puate quat- 
trocento oHreghe: Voffidonio ne'fuoi Spigrammi tuffa da. vorace-» 
’T beagine come queUoycbe da lui Jolo mangiò vn bue . 

FccduseratquamuiSjacfusmihi Maronius bos, 

, Non epulashabuit parria terra Thafus, 

Vt genero(àfbret>veiccnaquoque,iainque petebam 
Protendo quonanc arrcua ecce mamim. 


PoHIdm- 
nio . 

Theaginc^ 
golofo > 


I 

1 . 1 * K 


TheodoroHierapolitebiafmhla gran gota di Mitene Crotontatey Tteodo- 
che da lui foto deuorò vn Toro i Onde Boerio Voeta fcriffe quei ver fi xo . 
contra di luL ' * ' 


Talis erat Milo, qui in ter certamina Olympi 
Quadrimutn c terra fu(iulit ante bouem 
Supra hun)eros,agnusueIut,ingens vidìima capta eli* 
Qiunv leuiter circum pertuìu hic (patium. 

Horror crai certè boc,n- agis at mirabile fccir. 

Ante facrum Pif^c uir peregrine lorum» 

Non raurum tuia in cameni qui baiid coniugis ezpers> 
Quein czdens edit fblus,ÓC ilie die., , 


MìIodc 
golofo . 

Boeri» 

Foeu^ 




9/^maranto eytUffandrino nota Ut crapula e Strema ^Herodoto AmarSt» 
n^^agarenfe^che bmiht fijje grande mangiaua in vn pafio tre mog a Icflàa. 
già di pane , venti libre di carnci^e due mcftt Ili di vino . Tt ffidippo 
ve Juoi Epigrammi della gola di Thiromaco lafiiò fcrittoi fegutnti Ma«téfe 
»er/r > che fi leggono preffo^tbeneo del decimo libro de Juot Ceno- goloio . 
JopSti^lcap. primo ^ Poflldip- 


Fbyromacum uefurf cornfcem multa oorantm» 
NnOurnam tumuli folla profunda tencl • 

In iìnibus uellis Pellenidis,iliius ergo 

Attice tu titulolcribe,corona, & eum j ^ ' 
Ac dicas uni procyon larciuir,adefl hic >t- 

Vix cernens nigris ille fupercilijs. 
Quif?ccmturbauit,&cxccrtaroincucnii •' . 

Lcnedt ipfius tempore Calliope. 


P?-. 

Phiroma. 
co golofo 
Atococo. 


u * ' 





Chriftofi 
ro Landi- 
no. 

Martino 
golofo..^ 
Flauto 
Vopifco . 
Pago go- 
lofo . 

A debuto 
golofo . 
Polidoro 
Virgilio . 
Athenco. 
Cap. j. 
Anftofle- 
no Cyrc- 
neoWlo- 
fo. 

Ti ni ode. 
HippcriJe 
golofo . 
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Chrì/lofaro Landino fcijcrmfce tj^artino dal T orfo di Prandà^ 
che faceif,q morirei’ angtirìL S Sélfsna neUa T^ern<K^\èpoì'cncefit 
con varie fpecwieit^C'firtalmenre per vfair troppa diligenp^anellda 
goU,7norì.F lauto Vopifco biafima FagOtChe alla menfa d’i^nrelU- 
nomangiò ad vna cena vn porco cin^iale,cento pani',& vncaflra- 
do.^ielmnto l{e d'fnghilterra viene arguito da Polidoro f'irgilio» 
perche vpleua.nel here^ ncl mangiare concorrere con tutti; ma ejfen 
do ad vn conuito,rnangiòie loeuèJanto^cin^gH (chiappò • Jltheneo 
nel primo libro delle cene defuoi Sapienti fi rided’v^riSìoffeno Cy- 
rensotcbe tanto era amatore della ihotìria golut che àndaua agni fe- 
ra ad adaquare lelattitche da fta p»(la i per hauerle pià grafie 
la mattina diceua , che i Dei fotterranei gli mandauano di fopra fo- 
gagp^e verduTimocle fornico fi ride d’tlipperide Oratore, che troppo 
fiudiofo della propjria goLa,aìidaffe Umatina àJbuona bora alla pefea* 
ria , per trouare pèfee 4 fuo modo } Laonde éceilToeta in ìcarijs. 


li; 


Pifeofum Hiprideinfiliunen ipfcitraafcas, . 

Vocalibus iam fepijs dotili foni. ; ! / 

Ebulltcns blandi rdnis fpilficudinibus. ... 

Emcrg<:BS habec. • . 'i 

Dantis viri rigatarua mcrccnarius. . ;.j 

Diodego *Diocleuien ftfiernHo da tìegefandro , perche interrogato da vno 
lofo. ff meglio era un fgombro , che un Lupo ; rifpofe, il primo è buono a- 
Hcgcfaa- l'altro arroflo . ^rifiodemone’fuoi memorabili ricordi lafciò 
Jfdttod'Eufranore ,che.trouandofi un giorno effer morto un gokfò 
uìOj° ■' par fiM,inghiottì con rabbia un gran pegT^o di Lugj^ caldo^tefcla^ 
Enfrario- mando > à mòrte facrilega . D’idrtllippo filofufa narra tj^rebippOt 
re golofo. che effendo fummam ente golofo fu biafimato un dì da Platone , che 
•Anihpt»* ijaucfie comparato una gran quantità di pefee, edkendo egli ha- 
Ax^ippo uerlo comparato tutto per duoibalognini ; rifpofe Platone anc'ioF- 
Hcréoic hauerei comparato àquefio prep^o : allhoradiffc iAnflippo:; hortt 
golofot ' uedi Platone , che feio^fonoungsàvfo %tu .fei.un auaro > Henol^» 
che foffe uorace,che tutti li firmmtptd. io dichiai^iPQ . , e lo dwo- 
Epiarmo^y^ particolarmente Spicarmorjird-Jìto ’JSufmde, fcriuendo di lui i 
feguenti uerfi, , ■ .j -ir': yVx.i usdi; 


, « V -/ C# if ^ 

lllum il edentem uiderès efTes morcuus.. 


Intus 
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Intus fonai guttur , fonai maxillaóue 
Simulquedeiues, denscaoinus inftrepic . ^ 
Exibilan.i nare^,^ ipf;im aur$iq tnouei. ^ 


•UJ 




E Ime nel fug Onfale di gran gola dijlfe ( come rifm- 

f ce «y^theneo nel decimo libro de fuoi ^enofofisìi} che tanto man- 
giauaJcarboniiComelebrafiole. SoftteoVoeta Tragico uitHperaJ 
Litìnerfa figliuolo di Mida ; perche era eftremo golofo j dicendo . 

Toiumcliicllaramirmmpancmipfe edic ^ j,* 
Paruo die , mox ebibiique unatn TODam ^ 

Vini mcireiam,hocfrudliferum fed uas. « j„ 

. . • ,'0 

*4le/fio spoeta d*un certo golofo cofi ragiona • 

Parafitumblanditiasomnesiunioresbumruocanc ,j 
I- Errai nihtl ci^natquemuius Telephus % • ,/y 

Solum annuenSjinicrrogantibus.ui is 
, Vifxpius uenios roget ceifare nane y . 

Samothraciosjicanquilliiaicmnuncfìeri' ^ 

Nam eft amicis hyems,hycms,adolefceqmlus ^ 

E d*HnfmìUuorace due tifilo ifeguentiuerp. \ - \ 


Tene noia 
HCridoJe 
di gri go. 
la . 

SqfìtM fi 
tu pe ra !«• 
therfa «U 
gela. 


Ale/Iìo 

Poeu. 


In ParaCr 

i;C - ' ‘ . 




4 . * ' . ^ ■ 

Mellon uides bibiffe , fummeqj ebrium 
lramm,& cilè? buncuidiciuem Adioneraagis 
lam ferè duodecies pranfum ede. 

Tra quefti goloffpone CelàOyCamblePxfdeLydq , il quale fi man^ 
già una notteytrato dal furore della gola,Ìa moglie c’haueua appref- 
fo i e la mattina trouandofi in bocca una mano di quella y diuenne^ 
pa'gT^,tjHartìale fi mentione cTun certo SanHra golofo^ cofh 

Nihilcftmifcrius,nccgulofius Sanitra* . , .. ,q 

P '}~i 

Homerod^VliffeyiicendOé • .-i '.r:.?)'' r? 


Vi me foliciientcurZjC^are dnaiis* 


i m 


Difilo. 

In HcrcO 
le. 

. 


Celio* 
Lib.7. ca.’ 
II. 

Cainble * 
Marnale. 

San^ba 
Eolofo , 
Lib. 7. 
Vliflego» 
lofo. 

Homcro* 


k 
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Nil nobis ipfo nara uentrc moleftius cxtat ’ 

Qui mcminilTc fui fcmpér uult,impcrat,urget. 

Et quamuis triftis inftperàtille rcplcri . - 

# 

I , 

AlWlio otlcfjto Toeta morde un certoTìrÀtUò troppo ftudiofo amatore de* 

Poeu . pefcifin quei uerCu 
Phaillo^^' ^ 


golofo . 
In Deme* 
trio . 

■'ii 



Turbabatxquor fi Borcas primum, autNotus » 
Nulli liccbat pifcc uefci fplcndido. 
Acccflìtatnuncflatibus Phayllus bis» 

Qui curuSla Aibuertit procella tettia. 

Inuafic vt forum hicprotcruus fpiritus» 
Obfoniura fcrt omnc mox eraptum domum . 
Sit pugna nobis circa olus necefie tunc . 


Gola c- DlVhikffèno Cjthereo Toeta di ditfjìrambi ferme t^achonc 
* 1 * Toeta Comico , che , hauendo vn dì comprato vn Tolpo pefee lungo 
^ due cubitiifel mangiò tutto fatuo chetatela y e perqueflo gli ven- 

Machone nevnrnat grandiffimo ; peritebe chiamato il medico y gli fù detto. 
Poeta, che tra ifpidito , e che faceffe teftamento iieui dtfie egli , tutte /e-> 

mie cofe fono gtà fiatedifpofiedàmcy perche io lafcioi miei ditbi- 
rambi à i Dei,& alle^JHufe , non hauendo altro > ma perche fento , 
; . • ■ che Caronte mi chtamayt che T^obé nii dìce,che io m'affretti al paf- 
' ' faggìoyePofcuraTarcami dimanda yport atemi quàil rejlo di quel 
* Tolpo i perche non ci voglioàndar mai fenT^ : iverftdi %^acbo- 
NatalCó nejono glinfrafcritti trasferiti nel Latino idioma da fatale dcj 
ti. ContU . 

f 

■ Egrcgiè Philoxcnun» 5. i : • 

1-^ Namdyihiramboram Poctam CitthcSjfemnt 
Fuificgulohcmduorurnpolypum ’ 

V Qui cmitciibitorumolim Syracufis ,fcrè 

.«*.t 1 w : ; Totum comedit.qucm prius paraucrar, 
ti-nrrZ- Pr^ter caput; dìgèftionis captuà hic 

. Labore langucbat graui; quidam mcdicus 
T: ■ ■/ IngrclTus,hunc vt nouit euc tani -maio 

: Prefium graui, difponc fi quid eft ait 

.t*-.jU 9 irx >Nondirpofimni; per ibis bora feptima. 


Tane 




Delle Sordidezze de grHuomini. 3 4 

TuncillefamrcuD^a finem hahent Bica, 

Som difpofìtaque cun£ka 4udum, nam Dius , , à r 

Rclinquo primum dithyratubos iam vicós •• l 

Fa(SloS}Coronacorque,collc4ìancis . j j ‘-i > ' 

. Appone MuHs quqs nieis tuenribus ,• • «.1 , •» 

. fiaccho Venereque.fìgniécar tcftajnentiunj^ ' i' 

SediamTin30cjbeimeCbaron,vocw ' 

SinitjNiobefqueclaUHtans fretum cape . . v \ ^ 

Obreuta Parca «nevocac, n^efle (ìc ' , 

Audire ea. Sed cun&a habens qux (unt mihi 
Vt infra cara currens , niihi iam polypi 
Quicquidrclif^um efticccc. ' ^ 


iO'' *u*i 

ì:., X 

' l. 


'i i)VJ 

'V ;i; ’- ' • .. , 

n » 


h 


Eubolo nella fiia^ntìopeaattribmfeeài^octivaa gran gola» Subo!*. 
dicendo. . . *octi di 

gragoU. 

Fortes laborando fumus,accdendonos 
Aihenicnfibusfimul dicendo nost , . j 


Parumque vefccndo,Thebani plurimam » , 


r -t» 


£ neW Europa. 

Bxotis vrbem condidic 
Virisbonisedendo v«l totutn diem 






A; ^ 


E nell’fone. 

Sic moribus videtur hic Bxoticus 
EdcndoyVciropleri nequeatfìcut fcrunc.' 

Ett^UffioTpeta.fnTropbomo» 

.Nuncneprorfus 

Bzotici eiTcuideaiiiini carperò iios folitis, 
Vclut immobilcs nunceflc,& clamare, & 
laborarefolum. 

Cznarequc feirè exaStè no(ffcin totano , 
Nudare icipfof citò omnes . 
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I -XaMoiifti^uofaFitóinà 

C rate Cratc netta fua Lamia à r TheffaUttyfriSiofaneà i Lidij: È *Pa^ 
di^ r^o* nono libfo d Timeo narra , thè prejfoà i Siciliani fk con- 

/aerato un tempio atta uoracttàeon gt'an uergogna» ^ infamia <U 
Lidij di quella natione . Per reprimere f ingordigia dà ventri humani% 

•ri gola . furono molte volte publicate leggi preffoà i J{jmarii ^pertinenti atta 
moderatione detta gótait dette fpefe gplofetéfìa Caltte cofe (eomeri^ 
ni per *là ftrifee ^Icffandfrò di è^leff andrò riél téfì(o libro de funi df Odiali , 
gola. al capitolo vndecimr>)perche le leggi non fufferèìdefrduddte , fu (ia- 

L'gg' tuitOyche ognuno man^iàffe cori te portlè aperteye'Pnbtfeamehèe ; ac~ 

reprimere j golofi non^tefferb à lor modo crapulare. / / chefà flatuito anco- 

rada Licurgo pr e ffod.ipartartry tome teflifica Serio fonte nel libro 
di .Meisa- detta Ryepùblica deLacedemoritj\T€rlaiegge Cefonia{comeattejì.u 
dro. Tliniojfù interdetto nette cene '^mane.per fare oftacolo ali' acidità 
•- dèlldgélatcheintaulita 'hon(ipt>rre(JefólHerognoniyne figàJètii di 

^òche^ porco,qua[i che fofferocofe da perfone troppo luffuriofcye lecarde. E 
hibiua «1 perla legge Fania(cnme attefla .Atheneo) fu ordinato efpreffamen- 
viiio del- te,che nette cene de predetti rianftponejfero faluatìcine vccella- 

la gola, rnii' alcuna fortcyeccettpycbe ft permetteua vna gallina, e fa fpefa 
non patena pajfair dHedrttroe,e mcT^o . iAppreffoàgVtflrjji perla 
Fannia legge Orchia fù determinato (come riferi/ce MHrobio nel ur'go de 
óò che, p-fuoi Saturnali) che ne'conmti non fi pafìaffe vn ierto numero 
htbiuand conuitati,e quejìo non per altro , che per prouedere àgrifircmiap- 
'^oll yiférifee,che i lacenft ha- 

|°b!ir.c.8. ueuano la pragmaticdrntorndàtteno-gxe,<&- d econuiti,chefaceua- 
Liniitatio no. £ i"£ paminonda T ebano huomofegnalatiffimo fi recita , chefk 
ne della tanto contrario à igolofi , che caa io fuori del fuo efièrcUo vn certa 
legge Or- y-fl/j/aro graffo , perche apena tre targhe li poteuanq coprire il ven- 
coìiuitati ! ^he diremo di quelli, che voluntariamente fi pongono à pe- 

à i còuiti . r'tcolo, non pure di'qualcbe geaueinfirmitaima àncora di morte , pita 
Hcraclidc ^^far di bere ? come di Cleqmede Lacedemonio legpamo,ii 

jaceofi ha Ij^uendobeuuto fuori dell’ordinarTo'molio >, effehdo èbbro 

mlvmdil ivccife con vn coltello dafe mede fimo . £ Tqlibio d’A rgone l{e de 
ca itorno gli Mìtij ferine , che fendo ebbrio morìmijèramemein'queua infa- 
ài coniti, nw ; perchcU troppo uinoi e Tébrietd fantio impaTifQÌe t Quindi 
^Cleome- ^/ifip/a„e Toctd di gran dofiniria difie. 

cho s'vcci ... « 

fc. Haud opus efl vt febrius 

Folibio. Infanictpaicr,ncc opus-efteiimbibcre, - 

Argone i i Tunc 
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TunccfTc conuenit fapicntem, qui pucac 
Se grandius viro quid effe > fretus hic 
'• Nummo mifclloparuo iter moxartipiat. 

Tunc illc cctcns parem fc noucrit . 

Si Tigna vie* fpeÙet is velur medici; 

Venx veferantur hx dcorTumjfurfum at hx. 

Vita omnium regicut quibus morcalium . 

St Voeta* ' 

Num maximum ebrietas malorum cft omnium 
Mortalibus,quod Ixdat hos,& maxime. 


inori vb- 
briaxo. . 
A rido Ta- 
ne. 

In Arca- 
dia. 


Aleflio 
Poeta . 

In annu- 
lo . 


' ^ £ gV altri mali infiniti^ che daWebrietà nafeanotin parte fi fono 
toccati da principio , e fra gCaltri ecco quefiotche chi ecctfjiuamen- 
te bene vino y non può tener cofa fecretayCtutte le parti fectetCy e 
-vitiofedifcopre.Ter quefiodiceua hfchilo, cheli vino*ra fpecchio 
dell'animo , e della voluntà deWbuomo. E perciò quel Voeta voltò 
quei verfi d'Ouidio coft . 

' ' VinaparantafinoSjTaciunrquecoloribus aptos. 

Stultitia in multo, contrahiturquc mero. 

Virgilio tocca anc'egli in vn bellifjimo Epigramme i mali, cagio- 
nati dal vinoydicendo. 


Chi ecccf 
liuamentQ 
beue vino 
nò può te 
ner cofa 
fecreta. 
Detto d’« 
Efchilo in 
turno al 
▼ino . 
'Ouidio . 
Virgilio. 
Mail ca- 
gionati 
uino . 


Ncc Veneris,nec tu vini capiaris amore 
Vno namqueraodo vina,Venu(quenocent* 
Vt Venus cneruat vires , fic copia Bacchi 
Enetuat greflus , debili tatquc pedes . 


Cor tutto queflo non fono mancati huomini infiniti , e infinite no- * 
tieni , che vi hanno diligentemente attefo , & ingolfate fi dentro pre- 
cipitofamenteyco loroperpetua infamiayvergognaye dishonore. ^Alef- Aleffan- 
fandro %Sttagno prefo dal vinOy ofeurò in gran parte la gloria de fuoi 
gefii y col dar morte à Clito , uno de fuoi più ualoroft Capitani , che 
xgtó hauefie ; à cui era tenuto della vita . Queflo vitio fece , che Fi- Filippo 
lippo fuo padre ydefie ma ingiuJiafentenT^a, della quale il mal giu- Macedo- 

dicatQ 


La Monftmofa Fucina 

ne ebbro dicato reo scappellò , ^ ottimo ritratumento H*ottenne dal riVor- 
maie* «afo in {e fteffoic di lui ferme q'tefi’altraCariftia ne’fuoi Commenta- 

Caiy'ftia hiflorici,che , quando terminaua (fimhriacarfì , dUena . Mora bi- 
fiìipfo fogna beitere, e bajia bène f che ^ntipatro noHro fia fobrio. Que~ 
ciò che di fio fu t che fece il He ‘Dtonigì T iranno fi grande y come parue à Vla- 
do^uó?cur conobbe il maggiore . odnmbalefic 

imbriac- vinccndi>:che fuperò tante terre , pafiò tanti mari , e umfe for- 

caffi. ùjjìmi efferciti; mentre fu temperato: ma datofialbereall'hora^ 
Dionigi quando la fortuna gli porgeualo fcettrodel mondo fluide trabboc- 
per il ¥1- fjgi precipitij ; piflo in neceffità dì difendere la patria , e fe me- 
"irann^"° de/iwjo ancora . Baltaffar He de Caldeiy fra il uino e leuiuandct abu- 
Annibaie/^wt^o I uafl fatti del Tempio di Gterofolima , da ‘Dario He de Medi , 
ofeurò li la fteffa notte viene vccifoy e priuo del regno. .Andò femprel'fmpe- 
fua glorialo Bornia acquìSiandonigorey mentre durarono l' ottime leggi , & 
per li ui. gracco ìnfegnò menar uita temperata ,elodeuole : ma 

. Voìatcrr. all' bora di molto , quando %SlCarco ej^anilio volfe introdurre 

Noueilio nuoui coftumi di far banchetti; e quando Cefare, Siila , e Lentulo in- 
Tocqua- fegnarano à molti viuere pa:i^mente, di fouerchio mangiandole be- 
ta beuito- ffgfjjQ ^ ji xjolaterrano narra di T^ouellio T orquato, che fu grandif- 
Diogene. beuitorey& era cognominato il T ricongio , perche beueua in vrt 

Arccfilao fri fiato tre cogij di uinOyChe non vi lafciaua pure vna gocciola. Dìo- 
mori per gene racconta d'ArcefUaofilofofo da Tittana città tfEoliaycbe lafcia 
troppo be à Sardi y e poi in Atene ad udire Crantone y e morì 

Horatio. ^ *'>tni cinquantafettc , per hauer beuuto troppo vino . Horatio pare 
Homcro frnT^altrOycbe fra quefU vinolenti riponga Homeroymentre dice. 
vinoléte. 


lib. t.cpf. Laudibus areuicur uinì, uinofus Homerus . 

Hileo Ce 

CAUTO bi* • /> • • 

bacc. Di quella fpecie di bibaci ye vinolentiy vbbriachi fu Hileo Cen- 

li.i.urm. iauroydel quale il medefimo poeta dice . 

Anacreo» 


■e beuito 
re. 


Nec fzuus Lapithas » Se ntmium mero Hclyu^» . 


Ooidio . 

Trifima- D* AnacreonteTeìo poeta dedito alvino ;0 Utdio fcrìfft» j 

f®* Sic quoque uiaou Tela murafenis. 

Timacre- ^ ^ 

S °i"awre!e Trafìmaco Macedone magnifica Timacreonte Hpdioy colfeguehte 

enitorct epitaffio. 


Multum 
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Multum edi,multumquc bibi,mala plurima dixi 

In roottales , lacco hic Tiraocreon Khodius . 

Tìauxq Fopìfco illujìra Bcnofco , che fu il maggiore beuitore i thè Fliuk) r® 
à quell'età [trhrouafie ; onde di lui diceua Aureliano , che egli era 
nato , non per Viuerty ma per bere : ma auenne, che nella guerra fu beuitore!* 
fuperato da Trobo: perilche e^i s’impiccò per la gola; onde fi diceua Arifto Sa- 
per gioco, che un anfora di uino non un’huomo flaua pendente . ^ri- Jamlno . 

Salammo , e ‘Diotimo ,Athcniefe chiamano Picela eJ^acedonc 
hitomo fenga fondo, per il gran bere , che faceua . Di Scottafigliuolo j-p ' 
del I{e Creonte , narra Thania Ereftio nel libro della morte de T iran- a Iccta g- 
ni,cbe s’inebriaua ogni giorno, ecoft ebrio era portato da quattro per- che chia- 
fonefopraun feggio d’oro, come in trionfo. *D’Urcadione ubbriaco 
Tolemone compòfe il feguente Epigramma. 

Arcadionis babet tumulus hic o(Ta bibacis 

Ercdlusque urbis proximus illc viz buie . 

Charmylus, & Dorci pofucrunr,mortuus cft vir 

Dum magni calicis cbibic iHe roerum . 

f4theneo nel decimo de fuoi ^enofofifii narra,che fra Lacyde,e T i- a thcnco. 
ttohe huomini bibaci nacque un giorno un contrajlo grande fra loro ; “j’p ^ 
onde beuendo tutta due del pari,come,cbe hauejfero meritato un trion Timonà 
fo grandijjimo, proferirono quel verfo cTHomero . bibaci. 

Homcr». 

Gloria patria ingcns, occidimus Hediora clarum. 

^ Et il feguente giorno cedendo Timone à Lacyde proferì quel'- 
Valtro\ 

Inualidis nobifeum ineunt ccrtamina nati . 

Nerone 

DiT^one fopragl’altrifitroua fcritto,che fu tanto fiudiofo del- 
~ l’ebrietà, che per quello in fuo difpreggio fi diceua, prò Nerone, Me- tà- 
ro. Fra gl’ Antichi fono biafimati affali Traci da Callimaco, per- Callima- 
che la maggior gloria,che haueuano,era riposa nell’ beuer tanto ui- ^ 
no che diuentafiero ubbriachi . gloria lo- 

ro poBCUa 

Odcrat 


fbmio . 
Phania. 
Scotta ub 
briacco . 
Arcadione 
ubbriaco . 
I Poletno- 
He. 


Ebria fìtquc Elis>mentitUrque, acdomus una 


Cl'lllirij di Hermippo ; e tyftbeneo di loro diccj . 

lllirij cqnant, bibunt (cdentcs,mulicresqucducuntin conueti 


- La Monftruo/à Fucitìa 

ne nell’i- Odcrathic Thraccs potantcs ore patenti . • 

Popolt bi Fufirn,grataquccrantpoculaparuaiìbi. _ ^ f *- 

baci,& vb , , , 

briacebi. E deìThncUe Scythì fcTÌffc Hontìo . - , i ■ 

Horatio. Natis in vfum * . 

^Siracufa- Scyphis pugnare Thracum eft. 

Ariftot. , , . . ’ 

Elei. Dei Siracufanì , fcriue ^riflotele, che qualche aolta fletterò no- 
rdemo- uanta giorni ubriachi l’vn dietro l’altrote l’haueuano per cofa glorio^ 
librici ^ ftgnorìle . GL' Elei fono deferitti bibaci da Volemone nel libro de 
Hcrmip- gl’^pigrammi,nel feguente modo . 
po. 

Atbeneo 

hb. IO. ca. Quali s erit , mox vrbs totareperta cibi cft. 

CalciJéli. 

Teopoin- 

P®; . . 

rLilarco'* tus, pulchrumqiiearbi tramar cis, Ut prouoccntqucmcunqj con- 
- Menan- tigeritex prxfentibu,s,ip(-tquc uiros agunt ex fympofijs , ac ora- 
dro. nes male niuunt uentrcmqiic Zonis latis cinguntubi bibunt» 
Parthi. qund quidcm primuni mediocrirer fociunt, cum vero uehemen- 
Plinio . bibunt , zonam ifcmpcr magis contrahunt . 1 CaUidenft dojt 
ca*ij. 14. Teopompo. I Bifàntini da VhÙarco , e da t^cnandro. 1 Tar~ 
16. thi da Vlinio . I Tapyri da Belone , & % 4 mìntp Hiftorici • t 
Leggi in- T;>higalenfi da Harmodio Lampriade . Mora quefti fono molti ef~ 
torno e d’altri infiniti lafciati ) di coloro j che di Bacco fo~ 

Platone. dinoti , come anco furono quegl’altri , che di tante forte di v/- 

Ariftot. no per loro guiio facettano; come racconta ^theneo nel primo libro 
Legge di delle cene de fuoifaplenti. 'Nondimeno tutte leleggià’huominigiity 
Milhn' femprc contrarie all'ebrietà ; e fi fono feoptrti efierne* 

Le«oc di capitali di quella . fiatone filofofo,ncl fuo Minoe nfcrifee , che 
Pitcaco có Minos ordinò , che nijfuno doueJJe beuer tanto nino , che potefie per 
tra gl’e- forte imbriacarlo . ^ riftotele nel primo libro della Tolitica racconta 
una legge di Vittaco legislatore cantra gli ebrij , la quale ordinaua , 
che fé uno per forte hauejfe battuto un'altrotmentrc dal calore delui 
Ebricti „Q fra agitato» di maggior pena fojfe caftigato , che fe fojje fiato fo~ 
ScBofon- dannò l'ebrietà perpetuamente . Zcleuco prohibì à i 

le, * LocrenfiiChe manco dcjfero nino a gl'amalati.Fragl' indi era una leg- 
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^iChe fe una donna haueffe uccifo il loro I{e ubbriaco ; potefft effef Legge ie 
moglie del fucceffore. Gl’eydthenieft conia pena della morte cafli- gl’inji in. 
gauano gVehrij . / ^JMaffineft faceuan morire di fame il lor'R^tfe f 

s'imbriaccaua , tJHa facciamo fine di parlare di quefia fchiuma di 


canaglia. 



Athenkfl., 
e Malli' 
adì , co> 
me caftw 
gauano 
gl'fbbriac. 
cJu. 

Iniitilia • 
cke colà ia 


De GIHucmini Inuidiofì> e che llnui- 
dia è cagione di molti danni . 

Difeorfo VI. 

l 'Inuìdìa è una difpltcen^^a de beni altrui , prefentì, 

' pajfati , e futuri ; & una aUegre^p^ delle cofcj 
auerfctcbenon può partorire altrOfCbe odio ; coft 
dice Damafeeno nel fecondo libro de Fide Ortho- 
doxa> al capitolo duodecima S.Tomafo nella fe- 

tonda della feconda, alla queiiione trentefima fe- 

fta, alTarticolo primo . “Platone nel ThiU ho. Gregorio fieno nel 
libro de Virtutibus animz , al capitolo duodecimo . Safilio Magno 
nel libro de Inuidia , e ^Plutarco nel libro de Curio fitate . Ma mufla 
fnuidia però è differente dall’odio i perche fi può odiare qualchedu- 
no per la mala fua qualità de coiiumi : ma non s’inuidia mai,fe non 
quelliiChe meritano lode » ehonore . Lucretio poeta lo diV« . 

Macerai inuidia» ante oculos illuni e(Te potemem » , 

lllum fpcdtari ciato qui incedii honorc, 

Ipfi fé in tcnebris volui cznoque quzruntur ) 

Onde Liuio la chiamò pefie grauìfilma delle uìrtu auerfariat f Liuio, co. 
filone Hebreo nel libro delle leggi fpeciali s Cieca ; perche non feor- 
ge quello fta bene» e qual fia male ; e che firn vero, lo conobbe Hora- “ “hj. 

fio > dicente . bteo chia> 

ma l'Inui. 

Inuidusaltcriui rebus macrefeitopimis»! ^ ^aciea. 

Inuidia Siculi non inucneietycanui orano. 

' - Maius tormentum . 


Daraafc. 
S. Toak 

Platone, 

Glorio 

Nilleno. 

BafiJto 
Magno . 
Plutarco. 

Lucredo'. 


9«tto Ji Pt 
riandrò in- 
corno airin 
uidia . 
Giacopo Sa 
B«icaro . 

•l 


.UIX 

• - 

Detto d'A- 
Icffandró 
Magno in- 
torno a gli 
inuidiofi . 
Petrarca. 


La MonftruofaFudna 

< Terebe Clnuidiai^affligeftmpreinonmangia,n»nbeue,nond(n^ 
me» e come vna tugine, che confuma il fenp , ilce Teriandro ; coma 
il tarlo , che rode il legno , doue nafee ; coft l'irmidiof^ rode , & offen- 
de prima fefieffo% prima y che egli p^fìa offendere al^ri. FerapcJJi- 
ma (fi può dire) denonuiteum. Onde il SannaT^ro diffe . 

Vlnuidia figlìuol mio fe fleffa macera y - , , , ^ 

E fi dilegua come agnel per f afeino y 
Che non gli gioita ómbra di pino, ò faceta • 

Ter quefio foleua dire o^leffandro Md^o , che gNnuidìofi erano 
il tormento de loro medefimi , forfè pr^uandolo in fe fieffo per la^ 
gloria d’Jlchillei che ' ‘ 


giunto ^leffandro i la famofatotnba )• 
Del fiero jtchille , fofpirando diffe j - ' > 

O fortunato , che fi chiara trodtba • *' '• 
Hauefti , chi dite fi aitò fcriffe» 






4 |e(Iàndr» 
A.fìrodifeci 
(bfpilftO*- 
ic uicne. 


-oi I : 

^ ! ■■ 
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t Xtt 
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OueilGefuddo fponendo, fofpirando , dice perlainuìàiaycbete 
portaua . E éyfleffandìto v^frodifeo vuolcy che i Jofpiri vengano per 
défiderió yvel quale fonointenti gl*huomini yche’lcore non potendo 
refregeYarfiè heceffario , che pigli gran copia di aere freddo , e tutto 
quello y Che à poco , à poco fi doterebbe rendere , rende in vna uolta ^ . 
Quando dunque Pìnuidiofo è in meditatione , e penfieri della coja irt- 
nidiata , il cuore fi empi di moleflìa perii de fiderio di auanc^rla , e 
non potendo aggiungere al defiato fine y il fangue i in qualche com~ 
motione , e cofi ivìtdì /piriti non poffono fare l’officio /oro, e il polmo- 
ne non può,come era /olito, fpirareyC refpirarcypcrche non feguita quel 
la vehementeefalatione,per lo concetto y€ ritenuto aere. Sin quello 
modo Meffandrofofpirò, giunto alla tomba del fiero ty^chiUe , per- 
che gli patUCyChela fortuna [offe pià fauoreuole ad^chilìe yche 
à fe perhauerdi lui cantato Homero. E cofi in quella- hmdia fi ro- 
deua ; onde Socrate » prefio à Valerio Maffimo defideraiia che l’inui- 
Sòfo hàueffe oubi per tutta U perfona ; acciò vifiii beni altrui y 
n’haueffe ben tormento ; perche la Inuidia è come la t arma, che gua- 
ftalevefii. Inuidia ignis incxtinguibiliseft, ctcniiii fiiurlinca 
comedit uclhmcntum fic,& inuidia cum , qui zclatur con fumit, 

d/cc_a 
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dice S.Glouanm Chrifoflemo tf»pr4 i Salmi. Quefia hi il petto pie- s.Glo.CKfi 
nodi feieja lingua di veneno, languido il cuore,letmdoMeeffanguei /oftomo. 
il vifo pavido , ginocchi lippi , le T^ntpe armate » non dorme mai , 
ftaJlfi nelle folitudini , fugge laluce per non efferuedutatuon guarda 
mai diritto,non ride mai,fe non quando altrui lagrimatuU’hora pian- ** 

ge, quando ogn’un ride . Ouidio nel fecondo delle Metamorfofi co fi la o uidio de- 

deferiue, * , fcriue rin- 

uidia . 

Surgit hofno pigre remcTarutnq; relinquìc. -- 

Corporarerpentum,pa(Tuq; incedicinecci, • 

PalJor in ore fedet, macics in corporetoto : 

’ NnCquam rcdla acies, liuenc rubigine dentea. 

'' Pecora felle uirent, lingua cfl:furfafauene;io, 

Rurfus abeft,- nifi quem uiiì mouercdolores. ■ 

2' Nec fruicuc fonano , uigilanribas excùa curis > 

• Seduidec ingracos ,incabefcitq;Uiuendo 
Succcifus homi'num,carpitq; , & carpkar un* 

Suppliciumq; fuum ed . 
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Que/la ruma chi la eoneepifcct guafia il foggetto , tanta deltanir . Mali d«l- 
mCifcabbia deUementi, putredine de cuori ^febre perpetua , c«ird 
horrendaymorte conrinua,che affligefempre,che fempre (limola, che 
fempre occhio ben fano fi ueder di torto ì onde Taulo Oroftodiffcj. fio,cheJil^ 
Inuidi,atquemaligni uitiofooculo uidcnr,quz uidenc, Se confu- de grinai- 
fi caligine ncquitiz in id cadunt,utìminus uidendo plus uideant, 
cuna tamen id, quod edita ut eft , uidcre non poflìnt , in tantum 
cnim captum cor obliquatinuidia, ut re(dam natura non uideat. . 
E\rinuidiofo diuenta tale per fuperbia ; perche per fuperbia vno “ 
yuole ejferjuperiore a tuttiyC non uorrebbe bauert eguali d fe ; ^ ec- 
colo fatto inuidiofo. Ter quefto S..Ago{iinodiffe. InniéiaCcquituT Sétenia dì 
fuperbiam,non-pttccedic,non enitn caufa fuperbiendi ed inedia, ^-<Ag.intor 
fed caufainuidendi ed fuperbia. Cum cnim fuperbui fil amor ^ 
proprie excellentizi ìnuidia ucrò fit odiurafclicitadsalienz, qu^ ' 
unde nafcatur,fatis in proni ptu ed, amando enim quifque excel- 
Icntiam fuam, uel paribus inuidet,quod cico^quantur » uetjnfc- 
rioribiis ne coxquentUT,nclfupcrioribus, quoti non eiscozqua- 
tur,fupcrbicndoctgoinuidet,non inaidendo,quifquefupcrbus j 

fu. QueJìovitiodtWlnuidiaèditantafòra^ycbenoaècittd doue^ ùoffende!*, 
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fU)n>i metta le fcale,ne muraglia , che non butti i terrai ne hum§ s ' 
che non affalti ; e fe bene foffe più ammofo di Saul , più forte ài Da- 
uid , più cauto , che Gedeone , più diligente che tJHosh , più giuflo 
che Giepte , più clemente (T^Jfuero , più humile , che Giacob , pià 
oHutOi che Giofeffb , più iìabile che Dario , più potente che (jiojuè, 
più liberale che Hiram , più fauio che Salomone, più innocente, che 
Ciob , più pacifiio che MacabeOj più honefio che Demetrio , più buo^ 
no che Tobia , più dinoto che élìa':^aro, più timido che S'T^ecchia , 
più feuero^ che Giofafat , più parco , che ^bram , più dolce di 
Loth ; più bello , jche ey^bfalone , più forte, che Sanfone ,più ric- 
co che Crefo , più eloquente, che Homero ,più Zelante che Cicero- 
ne ,’efe bene hauerà le otto conditioni , perche degnamente fi chiama 
Otto conii huomo,cioè effer guerriero . Hic vie bellator ab in{iótìi,dedito a ile 
hauer**'di- w«i-Animadiicrtc,quoniatn vir Dei Tanikus elamico della cm- 
{cuno,icc]lcordia,èdeU'unione. Congrceataeft mulritudo, quafi virunus 
£a chiama- retto,efimplice,Etat\ìì ilìc mi»plcx,& rcftus,actimcns Deum, 
to huomo . Tìi^tofo Bcoefaciraniin* fiuB mifericors. i^tfro.Virum de mille« 
vnumrcppcri.7jmoro/o.Bcatus vir,qui ùvnetDominunuSloque- 
n.'Vir pcritus muhos crudjct.Penifewfe. Siena thauin frontibus 
eo dell' ». yirotam gementÌMm. Sia certo,che non fard tanto dt gratta, e vtrtù 
rione , ret- adorno,quanto farà da inuidiofifempre perfeguitato.Salomóne come 
to; pictofo, ventefmo ter(p capitolo de fuoi prouerbij,diffuade la prat- 

«To°^”d ' ^ degVinnidiofi,e ‘Bafilio JHagno in vn fuo fermane de inuidia , 
quentc,*^p^ d/ce.Cancs cducationc manfuefeunt , boues obfequio fiuni ira- 
sicence’ ftabilcs , inuidiofficijs agrcftiorcs euadunt. E quanto fiadete- 
Salomone labile quefto uitio dell’lnuidiajo dimojira Menadro io alcuni verfi* 
cbt fa», La»«i fmoirinfrapitti . 

AdoIefcens,non mihi inielligfre vidcriSi quod 
A fuo quxquc vitio putrenant, 

Et omnis corruptionis caufz ueniunt intrinfccas ; ^ i; , 

Vt fcrrugo, n coniideres ferrimi ; t 

Si ueftes, line* : tercndo fi lignum fpeftes . 

At peflìmum malorum inuidia , •), . ‘ 

Tabidum fiicit,fàcict,& fecit homincro , 


Sentenza 

di Bafilio 
Magno in* 
torno à gli 
Inaidion . 


in 


Prepter animzprauas cogitationes 
Nam inuidus fibi lemper boftis exiftit » 

Spomaocis enim fempcr tenctur inolefiijs. 
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Delle Sordidezze de el’Huomini. S9 

Ha tutto il mondo è infetto di quefia inuidia , perche come diccj Detto Ji 
.^nfiorr/c.Similis inuidet nmili,fl in hoc quod /ìinilis unu5 ex- Arinotele. 
ceditjUnde vulgus & figulus,figulum. Et Hefìodo diffe. Hefiodo . 

• 

Et figulus figulo irafeitur, & lignario lignarius 
Et pauper paupeti inuidet, & Poeta, Poetz. 

I quà allufe il Tetrarca nel ter:(p trionfo della fama, dicendo, Petra».. 


■ ■ Come crebbero Varti 

Crebbe l'inuidia, e col fapere infteme 
Tfjcori enfiati i fuoiueneni fpartU 

Il Tritio dell’ Inuidia è il più antico del mondo, ne mai hauerà fine , 
fitto alla fine del mondo. Lucifero peccò di peccato d’Inuidia,perchefi 
eontriftò che Iddio fofie fuperiare à tutti ; era potente , & anco inui- 
diò ,Adamo,e lo fece cadere in precipitio.Sc ul era ^e della (fudea, e 
furehaueua inuidia algiouane Dauid , es'acceje tanto di rabb-oj , 
quando ridde le donne,cbecantauano. Saul percuslìt mille, & Da- 
nid dcccm millia,c/>e non poteua rallegrai fi, poi che egli era vafal- 
lo.Mofe,& .Aron fono fratelli, & pure Aron,che è Jommo Sacerdote 
hi inuidia delle grande^]^ di Mosè,enon fi contenta del Sacerdotio. 

Cairn fù inuidiojo , e perihe ridde le oblationi diAbcleffer gratti 
*J)io,per bauerli mandato le fiamme dal Cielo,e di queftojdegnato , e 
fieno d'inuidia cantra il fratello Abel , toiio , che il rittouò fuori nel 
eampo Pamma^ò,e poil’afcofe,aedendo l'homicidio occultarti ma 
chiamato dal Signore, e dimandatoli di fuo fratello, che ne foficj; 
riJpofe;che sò ìo.dfh diffele Iddio,che cofa bai fattO',non redi , che il 
[angue d‘ A bel mi chiama,e grida rendetta^ perilche fù maledetto 
da Dio con fuoi pofieri fino alla fettima generatione ; Onde Iddio non 
rolfe , che fofie rccifo : ma perche fofie fegnato , gli fece fino al'- 
Vrltimo della fuauita portare il capo tremante. D' Aiace fi leg- 
ge , che fe hauefie potuto hauere l’arme d'Achille in premio, come 
Phebbe Vlifie ,nonl'hauerebbeinuidiato , e perche furono dateà 
lui job , & egli rimaje fenv^ , infuriato s'uccifejtanto lo rofe hra,e 
Vinuidia.Ouidio, Oiùdio. 


Inuidia uì« 
tio antico. 
Lucifero in 
uidiolo. 

Saul imii* 
diofo. 


Aron inui- 
diofo. 

Cairn iaui'* 
diolo. 


Aiace ioni' 
diofo, ■'re* 
cidc. 


Hcftora qui rolus^qulfcimin,i|gD€Sque loucmqi 
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Suftinuittoties,'_unam non ruftinctiram, ■ 

lnuiftumq;uirum uicit dolor, arripicenfcm, . r. V , 

Et mcus hicccrtècftjnn & hui c (ibipofc» VlilTcs? , ’ 

Hocaicucendumeftin mcmihi ; quique cruore 
Sxpè Phrignm maduit : domini nuiic cede madcbit. 
Nequifquam Aiaccm poflìt fuperarcnifi Aiax ^ 

Dixit i & in pedlus tiiin demuni uulncra paffum 
Qi»patuitfcrro,lcthalem condiditcnfcm.. , 


Zoilo inui- Zoilo Voeta, perche non hebbe l'ingegno d’Hontero » mai fece al- 
Jiofo . trotche lacera) lo cui denti inuidioft.Le guerre fra CefarCt e "Pompeo 

Guerre fra nac({uerQ perche C uno baite f]e ingiuriato l'altro;ma perche Tom 

Cefare , e haueua inuidia alla gran fortuna di Ce fare nelle cofe della guer- 
Pompeo ra ì E Cefare parimente haueua inuidia alla gran grafia « che “Pom- 
nacquero p peo haueua nel gouerno. DiThemiUocle ^theaiefe Leggiamo^, che 
*Tljanifto giouenetto hebbe penfteri giauenili conformi d quella^ 

de inurdio- tenera , ma poi crefeendo con gl' anni , hebbe altri penfteri molto 
fo. dijferenti da i primi ;ìl perche , quando Niiltiade , fa ito imperatore 

deWtfSercito ne i campi Mar atoni uinfe i "Barbari , conftderando la^ 
gloria,& honore di quello gran Capitano , tanto lo rofe l'muidia che 
mutò nel viuere , e venne d tal termine che non dormiua la notte ; 
addimandato da gf amici; onde ventffe quefla mutatione repentina , 
Pietro Cel tifpofctche i trionfi di Miltiade non lo lafciauano ripofare. Di Pietro 
fo iauidio- C elfo nobile yenetiano raccontano l’hiftorie di yenetiatche effendo 
fo per la di- occupato da un grande ecceffo d'inuidiay non uoleua incontrare il Si- 
gmta od LorenT^ fuo figliuolo Doge , per non bauere ad inchinarfegU » 

^ ’ come quelloycbe fi perfuadeua^he effendo uecchiomaturoyc di molto 

ualorcynonfe gli conueniffe humigliarfi dun figliuolo; per il che la 
Sercniffima Signoria ordinò y che’l Doge portaffein fronte fopra la 
beretta una croce (toro ; acciò che il uecchio padre fi difponeffé in- 
contrandoli nel figliuolo y fargli inchino y fé non per rif petto di lui', 
■ almeno per riuerenga della Croccila quale hanno poi fempre portata 

Biigari . ^ t fucceffori di tal dignkdi (jafpàro "Sugato nàrra d'Hippolito d'ofie* 
Hippolito figliuolo d'Hercole primo Duca di Ferrara, cf)t inentre vn giorno era 
da Efte in- alla caccia da fuoi feruitori fece cauar ginocchi d Don ^iulio fuo 
uidiofo. fratello naturale i poi rimette glieli in modo , che rimafe lofio , ^ 
Caligola in per inuidia , che egli haueua , che vna innamorata £- 

uidiofo. amendue fuor Ài modo lodaua gnocchi di Giulio . (/fUgolàtolfe d 

Tor- 
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T orquato la collana -, à Cincìnato il crine , à Tompco tJ^agno , il ^ , ' 

cognomenpo di fragno yfol per inuìMa. Senofonte per quella^ Senofonte 
impugnò i libri della republica di "Piatone teda tal uno per imtidia impugnò 
in lui ft de fiderà ordine pmdiHinto. Inorinotele fi ricerca dilu- l’I«onepe» 
cidachìare-^^. yirgiliodi poco ingegno y e dell’altrui vfurpatore , 
fu nimato. OM. Tullio parcyche fpeffo Homero dorma Demo inJdiatl*.* 
fieno nelle fueorationi poco fatisfa. Quelle di Liuioda Trogo fo- Marco Tul 
no dannate. OdHoratio "Plauto non piace y e Lucilio dice, chei inuldio- 
verfi erano mal politi. Ouidiocbe troppa al fuo ingegno compia- • 
coffe y fà creduto . SalluSiio di troppa affettatione /A riprefo . Di to,*"o’uidio! 

T erentio non folamente credettero che egli haueffe tradotto Menan- Salluftio, ’ 
dro ; ma che aiutato da Scipione , & Lelio , le cofe (Taltri non /e_> T^ntio 
fue haueffe fatte recitare . Seneca calcina fenj^a arena fu chiama- ^ 

fo. Marco Farrone daValemone Grammatico pacco di lettere /«“''*■ 
chiamato. Le parole d’Efchine dette à Socrate ,Tlatone per odio d 
^ Qrit on le attribuì fce. Marco Tullio di molti oratori nel fuo"BrutOy Platone in^ 

eìt" apena di vnoyò due vini fà mentione. Quintiliano quafi tutti uidiofo. 
quei del fuo tempo paffa confilentio , e tace il tome d'vno , del qua- 
le egli confeffa , che bonpra la gloria di quel féeolo . Quefia fece^ ' 

Socrate condannare à morte; .Antifiide /cacciare. Scipione <Tin- 
gratitudine guidardonare , Cambife priuare della vita , e del I{e- 
gno : quefia refe odiofo Cimane à Pericle , e^nito ad e^lcibiade-> , 

Epaminonda à Tclopida , .Annone ad ^Annibale , Fabio MaJJimo à 
S cipione , e Marcello à Qfare . Giacinto belliffimo gioueney amando gorea , tct 
» più .ApcUoyche Boereafù infetto da quello (come fauoleggiano i Toc inukli^*^ 

ti)fol per inuidia..A tutti quejli (fftmpi ui fi aggiurrge quello del Si- \ 

gnore Bernardo T affbyil quale ragionando cò vn fuo amico vn fforno 
del Sig. Torquato fuo figliuolo , che gran credito acquifiaua di fa- efecronet' ' 
tnofo Poeta : moffo da inuidia , fi lafaò ufeir di bocca ; mio figliuo- 
lo di dottrina m’au ano^rà ; ma di dolcc7iX.a non mi giungerà mai . 

Mora quefia Inuidia troppo eiìrema fu deteflata da Cicerone nel- 
Voratione prò Cornelio Balbo con quelle parolr.Ed cnim huins fx- 
culilabesquxdanii& macula uirmte inmdere, ipfumquc flo- ^ . 

‘fcradignitans infringere. £ FalerioM afflino nel quarto libro, al klaffimo^'” 
titolo de amicitia di ffc. Nulla tam modefta felicitas,qux mali- 
gniratisdentes uitarcpolfir. Horaefiendo tale quefia Inuidia; la- 
jciandodì raccontare greffe-mpi da Poeti finti, parliamo degl'huo- 
mini .4 ecidio fi. 

De 
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De GrHuomini Accidiofi , Otiofi > e Giocatori . 

Dilc. VII. 

Acciaia.che . ^ •Màdia non è altro , che vn torpor delU mcnt^ 

cofafia. piaraà fetHireqHelben.ch'hà cominciato; OII^ 

cofe che J de nafeono U ocìofitàM fonnolentie, Cimportun^ 

tàJlfabrìcarcamiinarìa;ilpptfarrnaUdi 

Si! M qHcflL e di queir altro , Vordire tradmenti , U 

Accidia gc- inquietudine JainfiabUità del corpo , le ^apu- 

r.“."ÙbSr. inf.,iabUi ,k riffe , 7<£ gh-m kbiim 

ne. gl’ amori profani; Onde Ouidio dtfie* 

Ouidio . 

Accidia ciò ^ tollas,pcricrc Ciipidinis arcus . 

che genera 
ne uccchi. 

Accidia dò £ queir altro Toeta 

che genera 
ne poueri. 

Accidia ciò 
che genera 

M^tói tQreuhiU faffimMammor rinjirmUidct ^.J raf 

m te° Dòn. ™ ’/aUh^Ùeetio prmengcno tutti i pettatt . Hxc f“'" 

■ "“f'- Womi abun Jantk,» fotte i madre la pigntta <kUe rteolte 

S.lon,o« “ ^ j s.TaulocontraUdomectujedtffe . S;">4l 

|à’éi««K’ÓBcfxMu„>c 

cofe fenfibi u-rKosè: & curipsè»loqucntcf<^vixnonopo ^ ^ 

li caufa cer r : 'ygnaonodall’otioMitttScca^m (dice il Sauio) in opc 

te. Il fuoco,come è otiffofifpeuge ; tjuattdo no fi 
fenfi iL’acaua,come i otiofafi uermt , quando ‘ f 

mjó filo, t’itria cornei otiofa, fi corrompe, quando ^ 


Sai perche feorfe in 

.. .Ma •• 

Tcrche del ftio cuor vilfì I otio acquifto - 
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#»ofo fpìrate refpira . Cefi per non Siate otioft i Cieli fempre fi mueh 
uono,lcjielle fempre influifeono t gl* Angeli fempre contemplano i 
Iddio fempre intenderne ceffa mai. Si enim fc haberet quetnadmo- 
duci) dormiens,quid utique insigne , & honorabilc cilctin co. 

€ fe beneneUaGenefifilegget che Iddio il fettimo giorno riposò ; fi 
dene però intendere che non fyeffe otiofo , e che ripofaffe dalle fpetie : 
ma da gVindouidoui nò , che fempre vd creando ; perche non è cofa , 
al mondo che pià gli fpiaccia;e perciò grida egli in S.tJHattheo. 
<^id hic ftatis tota die odofì, Torto e/ pagano tanto amico 

di S .Vaulo , eft umi hocnini fepultura , ne potena dir meglio ; per- 
che T animo otiofo ahhorrifce la religione tela folitudìne , accende alia 
fuperbiat aUalibidinet alla uanagloria, alle delitie , à nani ornamen- 
ti ì ritira l'huomo dalle uigilie , dalle fatiche , e da tutte le lodeuoli 
• operationi : e cofi impara a firmale , peròdiceua Catone. Homincs 
nihilagcndo,n)aleageredi(ciint.^no* prottor^^'^ ferino. Quife- 
Aacuc orìum iluitus eft altroue il Sauio chiama Vhuomo otiofo 
vn puouerbuomOy dicendo. Omnispigcrinatgcftatecft. S.Ber- 
nardo in un fuo fermane parlando dell’otiofttÀ , la chiamò madre deU 
le cianciet e madrigna delle uirtà . ?(ilo yefcouo , e d^artire ma- 
■ dre di tutti i difetti . Hefiodo Toeta madre di tutti i maliye di tutti i 
ritifi perche quelle cofe, che tu poffedi t fen^a altro te le toglie te 
quelle che tu non hai , ti probibifee, che tu non le confegui . "Piatone 
vna pefie de mortali lo chiamò ; Empedocle una perdita di tempo ir- 
recuperabile. Bione un morbo dell’anima. Et Ramerò diffoy che al- 
T anime V otio era troppo graue > e perniciofo t e perciò configliaaa t 
che non fi doueffe mai far digiunar la mente.Demoflene nella quarta 
Filippica rafiomiglia quefli otioft à quelli , che beuono la mandraga- 
ra, perche fono addormentati in tutte le operationi rirtuofe . Mcnan- 
dro poeta diceuaCotio corromper lefon^ uirili , fi come la ruggine^ 
ruafla ttconfumma il ferro. Einollic ociumuires, ficutrubigo 
tcrrum . £ lo dimoSira chiaramente il dette di quel SauiotdifSe l'huo- 
tno occupato effer tentato da un Demonio : ma l’etiofo effer berfaglio 
delle migliaia. Detnoaito affomiglia P otiofo al mar morto } perche da 
yn cadauero à lui c'h poca differen:(a.Quefta otiofità gPEgittij figni- 
ficauano con la pittura di due mani afeofe in fimo ; perche Patio fo non 
s’impiega À operare cofa alcuna; e forfè la fignifìcauano cefi » per 
quello f che dìfSe .Anaffagora , cioè y che l’huomo pareua pià di tutti 
gPaltri animali fapientifjimo , foto per batter le mani. Oltre di queflo 

. E dipin- 


Come Dim 
ripesò . 


S. Match. 

cap.zo. 

S.Paulo. 


Sentenza 
di Catone 
intorno al« 
l’otto, 
cap.iz. 
Ociofìci ce 
me chiama» 
ta,da S.Ber 
nardo , da 
Nilo, da Ne 
fiodo y da 
Platone , Oc 
da Home» 
ro. 

Otiofi a chi 
aftoraigiia» 
ti da Demo 
Aene . 

Seo tenti di 
Menaudro 
intorno al» 
l'utio . 
Detto nota 
bile . ^ 

Otiofo i 
chi aHomi» 
gliato da 
Democric. ' 
Egittii ; co- 
me (ignifi. 
cauaae Pa- 
tio . 
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dipingeuanoancoperciòmanifeflareun piede fopraValtro ptedtj» 
AriftoÉine Qj*mdi volendo AriHofane defcriuere à gl’iy^camani Euripide otio- 
defcnue Eu ]òydtffe^ che era, in cafa , eebe teneua un piede [opra L'altro piede^ i. 
ripide otio> Qugflo olio finalmente h la ruina de gl'huominitde Stati, e delle 
J?* . . publiche . £ fi tegge,che difirutta Cartagine , '^ma fi difirufje in» 

delle cittT.”'’" nulla, la quale fciagura fu antiueduta da Scipione Jia fica ^ 

Cartagine, perche^ proponendofi di diftrugger Cartagine, egli nifi oppofe, d:cen- 
io^cheleuatoloHitnolodiqueìlacompeten'gala uirtk deB^pmani fi 

ftruue f^Mcfahlentata ,eriuoltainotio,ci in Infuria , e uer amente ne 
^ * nacquero fra loro crudeli guerre * efeditioni ,eft fporfero tante lagri- 

me , e tanto {angue , che l{pma fi trono bauer ritenuto più danno da 
cittadini , che da nemici , e in loro fi uerìficò il detto di quel Filofofo . 
Pere» nou Votiofo cittadino , e'I cattiuo i tutt’uno . f poeti tuffano quefia otio- 
V fità conile ffempio del fcioccho Endimeone, il qualeamato dalla Lu- 

ne '**^*fa^ na ardentemente , ottenne per preghiere di quella dal {(premo G 'iout 
cho . d'efere in qualunque fua dimanda fodisfatto, e fibiefé quello ùanìffi- 

mo fauore,di potere conun perpetuofonuoaddormentarfi,ondep/f- 
Prouerbio . prouerbio^ Edytnconis fotrnum dormU, volendo parlare 
5anfoae ^patiofo uano , & inutile a fitto. Fra gCefempij di quefii otiofi fi 

^ annoueraquetltì di Sanfone, il quale mentre fonnatebiofo dorme fra le 

Sifara odo ginocchia di'Dàtìda viene legato. Sifara dormendo otiofamente nel 
lo * letto di' lachele, con u« chiodo, che la donna al fuo mal uigilante , gli 

ficcò dentro al ceruello, rimani in un tratto aU'improuifo ucdfi , ì^el 
nutnerodi cufloro uengono nominati in mala parte Herunda Athe^ 
Pluu'tco , niefeja Vlutarco,Attalo da Celio 1\pdigino , Vacìa Seruìlìo da Se- 
Celio. neca,cheanco diede luogo al prouerhio.y ocìi hre fitas cft , parlando 

Seneca. d'uno,che non vuoi mouerfi un punto. Domitiano da Eutropio. Con- 
Prouerbio. piantino lmperatore,dal t^vlaterranot Aleffandro figliuola di'Bafi- 
ho tSKacedone daWifb fio j e Carlo figliuolo d: Ludouico Cartoni l^e 
di. Francia da ^tio Ì{apolitano , net primo libro de i di Francia . 

1 •pgf grò gl'otiofi mentano da tutti e ffer fcacciati, e di’ttflatii 

Sentenza di oneff S.Agnfiino fapendo quanto l’otto fia dannofo fcrifii dgl Here- 
S.Agoft. in fifiti. Vigilatcigitur firattcs ,ouòfitatcmincuodlisdeponcntes« 
dcte.Utto- Qiiijgnim cft oiium, nifi ho<ninis fcpuhuraì Per onofitatem 
So. "^' ‘ "'cnimcrcmum fxpètcntamur exire; per hanc actcndimus fa-pe 
ad luxuriam, per banc animàmur ad fuperbia, per hanc duciniuc 
ad mandi gloriam , per hanc rcntamur delicatèpafci , per hanc 
. . fufFocamar prctiosc ueftiri , per hanc ad ruperfiuam dormitio- 
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nem trahitnur , jperhancad fecularia uerba ducimur libenter au-> 
dire . Hxc cft ilfa pcftis ucrè peffima , qax frequentcr fanftonmi 
conuenms dcìlruxir,parens in cis liixuriam, nucrtens gulatn , fc- , 
rainans intereos zizaniara, gcnerans in ter cos homicidia,& om iiicf,|ticco 
niaquz fune opera carnis. Nunquam ciuis C^lorum crir, qui o- f* comanda 
rioittacem amauerit>& ideo , o rracer , qui eremum habitas , fina in dete- 
uis perfeftus eflc, fuge otium. Tacila legge tSl€ofaica furono fcac- 
ciati gf otioft ; dicendo vn teSio del ^Deuteronomio . Et omnino in- ’ 

digens, & mcndicus noneritinter uos, e/n S.t^attheo ftìegge» càp. io. 
che Chriftus redarguir otioibs.E quel féruo otiofo uien ripirefo da Id Matti. i j-, 
diot e condannato^ del non operato talento : La legge Ciuile comman- E«l'«o d’ a« 
da,che ejfendo ritrouato vno otiofo, debba efjer prefo, e pofio in ferui- 
tà,conueneuole alla viltd ejfercitata da lui . Jd quefio fine s^fmafe tio. 

<f ^pfto commandò per publico edito, che ninno in tutto il fuo lm~ A riopagìtì, 
pcrio fteffe otiofo,ne haueffear dire di non volerfi affaticare, fatto pe- faccua- 

na che Chuomo , che non voleffe lauorare , ne imparar qualche arte , g 
fafìein publico fruflatoneUapia^l e poi bandito del fuo ‘Regno; Soliòvi.che 
& acciò quefio fuo editto hauefie effecutione , commandò in tutto il cofà ordinò 
fuo regno,clìe il primo giorno di ciafeun anno , douefìero tutti i y«o/ p" uicur 1* 
yafaìli comparire alla prefeno^a de gli Cjouernatori,^ à dar conto , e , 

ragione di quello haueffero fatto in quell’anno , e di che erano viuuti, p^^ìcìo'.'* 
fatto pena che quello , che non moflraffe la fua paligli d'effer campar- Coflume 

fo quell’ anno , e regiSiratofi , gli fofie tolta la uita ; ò che abbando- gl’india 
naffe il paefe.ln ^tbene gl’ Areopaghi cafiigauano feueriffimamen^ 
te coloro,che otioft non fapeuano arte niffuna. Solane non uoUe, che il Diodoro ’ 
figliuolo foffeobligato àfouenire il padre , per cui negligenza fi ritro- Coftume 
uauafenga mifliero , Francefeo ‘Patricia nel primo libro De Infticu- de gl’Egit- 
rione ReipubJic?,«ffega l’effempio de i Ginnofofifii Jnditni,che noru .^8- 
lafciauano mangiare i gioueni ammaeftrati daeffi,fin che non haue- valer MaV- 
nano refo conto di quanto haueuano fludiato , & operato innanzi : fimo. * ' 
Diodoro ferine efjer Hata vna l^gge prefio à gl’Egitìj ; per la quale A t h eniefi 
tutti erano confiretti palefare i fuoi nomi, e porre in rtgiftro di che co- 
fa yiuefiero,e che meftierofaceffero. Valerio tSHafiimo nel titolo de 
gVlnfiitutia.ntìchiraccoHta,che appreffoà gtMeniefi, queUi cheìoTaninó 
ttdììo otiofi^infaììii > e ucrgognofi erano condotti nel foro a un fpetta^ volcuaoo 
colo degno,e meriteuole aWigriauìa loro . Vrefio à Romani era fatta ' 

diligentiffima inquifitione cantra gHotiofi, come atteSia Suetonio nel- 
Unita di Claudio imperatore ,& à propofito, di ciò racconta Mo fio . 

' ' ' Lì GcUio 


% 
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GeUio nelTottauo libro t che un fUofofo arguì feueramente in certé 
giouinttto {{ornano di famegliaequeflre perche iìaua molto otiofo» 
efpeffo sbadigltauayin teSUmonio della fua otiofttà . ^ppreffo i Grect 
Legge di per la legge di "Dracone eran puniti nella tefia quelli, chemiferarnen- 
Dracene có te rielTotio confumauano il tempore la uitaJoro; coft riferifee Celio I{p 
«ra gl’otio- antiche lettioni . Ouidio anch'egli nel libro de Tonto 

Celio Rho detefta Patio mirabilmente con quei ver fi . 

digino Itbr. . ’ 

*'*‘^*5» ■ , , Cernis Ut ignaaurticonfutnctoci'a corpus, 

Ouidio de- £t capiuiu fitum ni moueantur aqu« ? 

lefta l’otio . ^ 

E tutti gt tutori fono {lati di quefl'otio nemici Capitali i perche 
mali. ^ la porta u'vgni ingiufiiiiaì tS qutUo, che fa la flrada ad ognifpetit 
Odo peg- fi'empktà,e fi di ue fuggir ptà che la morte, perche fe la rhorte rruace 
1^’ d reiytUa almengivua à b'toni ; ma l'otiotutti offende, & à tutti ap- 

‘ ’ porta ruma; la onde i Ftlvfofi, iì^ i Gentili l hanno molto ben conofctii 

. to,pu cicche ne'fcritti loro l'hanno dipinto cof brutto,che chi hd'ani- 
' mo nobile } non può manco {offrire di nominarlo j lafcio di traporciui 

Saffò. quel ver jo,cbe h nel fine dcil’Oda di Saffo, tradotta da fatullo» 

Catullo. * , ' , 

Odtimrcges,prius, &bcatas perdi Jiturbes- . 

Lucano » E quel che da Lucano fu già detto •, 

è . *4 * 


Vanara dant fempcr ocia mentem . 


Detto 
Publio . 


j- EquelTaltro di Tubilo . Varcofirompa quando è tefo con troppu 

forza,& Panimo fi rompe con Patio ìche difuia Pbuomo dalle occ ifo- 
^ tioni uirtuofe, per impiegarlo in co(e vili, ^ buffe, che rie buone fono, 

neutili,nehonefie:mapcrnicio{tffme; fralequaU poffiamo fegn^ 
’ . f latamentenotarejfL giuoco, da ogni pane biafmeu.oleie vituperofo , 

giucco efer . fondamento appoggiato {opra il guadagno,& aua~ 

dì produce, diffenftoni,homicidij,biafteme,rì{)e,ruine di cafe,& 
rnrglie affai {ufKcientementene fanno proua delPtnfamefua Mtura. 

i -a.- j:nj..fJ:A;i,nn Atht‘rùefe.cbe giocando findufo 
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fitffo » che su la d'^thene ft sfoi di uendere la moglie al- Hiperbolo 

tincanto per giocare*t^a parliamo del giuoco più affatamente.San giocatore 
Tomafo nella feconda della feconda ; e^Ufjandto ^lenfe nella fe- *étle la mo 
conda parte della fua fomma* Et il Durando nella fua } dicono, che 6'® 

fonodiuerféle forti dei giuochi. .Alcuni fono fpiritualiielaudabi- 
Ut carne fono le raprefinra(ivni della vita di eptaUbe Santo ,ouero la in tratti de 
T afflane di Cbrifto ; le quali pojfon far fi fecondo l’Hofiienfe mUe^ J'u'f* 
ChiefeìC»meAppareancQnelfapitolotCUvadecotew,deait.6c ho , 

iieft.clef.wff/tri JonojpiritvaUttemporalì, e claudabiti ; come la fai claa 
tatione di T)auìd , fatta in fegno d'allegrtXTa fpirituale , della quale dabili.’ 
diffe S. Gregario. Ego Dauid plus ftiipeo (alcàcem>quam pugnan- Hoftienfe^^ 
tcni, pugnando hoftem rubdidit,faltandocoram domino, humi- 
lem le iplum fedi. Altri fono temporali ; ma à buon fine oidinati j e p^r lau 
fatti con le debite circondami , e queftì fono laudabilfche periio fan [labili. 
Tomajodiffe. Sicut Homo indigct corporali refocillatione, quia s.Grec. 
non poteft continuè lahorarc ? ita eriam ex parte animat indigct Giuo^* w- 
quicte,& folatio, quod Et pcrludicra , & iocofa. £ Arifi permtf- 
fe quefia fo>tedi gioco (trouato fecondo Anacarfi Scitha pttttat’^ q.iaf, 
tenimentode grammi fianchi dalle cure di cofe graui, per le quali Atiftotcle 
ban bijogno di ricrear fi alquanto.) quando nel decimo dell'Etica difse. d 

Ludcrc per tempus, ut quis meiius ftudeat , rationem uirtuiis ni- , 

detur habere. Enel quarto diffcj.Rec^aieStSc ludus in uitauiden- {^djbile. 
tur efte necclfaria . E nel fettimo difie pur anco . Homo indigec 
femperaliqua recreatione propter multoslaborcs.qui lìbioccur 
rune . Sono dunque alcuna Volta éermiffi fi giuochi , per recreatio- 
ne ima però honeftitcbe quàhebbe l’occhio anco Catone, 

• - imornò°d! 

' ' Pgiuoco. 

Interponetuisinterdumgaudia curis , i 


nAtquefio medefimo allufe Ouìdio nella quarta epìHola 




Quod carct alterna requie,durabile non efb. 


Ut 




OqMìo. '* 

■ - I. 

«W Ci'U.. . 

. i.'* ’-.tè 

:~IV '■ 


E quindi nell' hi fiorie antiche leggiamo, t che molti huomìnì Uhi- 
flritC graui ttion s'aflefero da i giuochi honefiitanchor che baffi per al- > , 

legerirfi nelle cure graui è per poffare il tempo j Socrate fù trouato 
alquante volte da oyilcibiade giocare , con Lamprocle fanciullo ; Alnb??^f 

oAge- j 


na. 

Hòrado. 
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Agefilao *^gefdaopìà volte corfe [opra ma canMtComefaHnciipittti,tMyHr 
cortcua fo- fuo figUuolo;alla quol cojfa allufe Horatio TotcAidicendo • ‘ 

pra vna caa 

Luderemi parimpar>cquicareinanindine longa. ’ 

£ V oUterrano fcrìue del gran Cofmo de tJ!ì€edici » che 

co’inepmni pucioligiocaua qualche volta per diporto, S queSH 
giuochi fono permeffi t come (i vede per le leggi Ciudi in piti luo- 
ghi > perche fono honejii , e lijccardo di MediauiUa nel quarto delle 
S crttenT^e dice i che i'R^ligioft poffono per ricreare l' animo taluoU a 
vfare quei giuochhche fono bonorati , e honefii . E il T>urando nel- 
la fua fommaye ilmedefiMo ^ccardoil giuocho de Scacchi gl’af- 
fegna i quando però non lo-, faciano per auaritia » e che giocano con 
le debite circonfiàn^e t per ejjere il giuocho de Scacchi giuoco da,» 
animi nobili t e virtuofìt e molto fmile alla vita delTbuomOt coma 
dice Vlatone nel de cimo delle leggi; fé bene poi altri dijJerOi cheti 
rapprefentaua vna imagine di guerra t e di latrocinio i cometefii- 
monia ^JHartiale in quei verfi . 


RafFaele 

Volatcrra- 

no. 

Cofmo de 
Medici gio 
caaa cu i ce 
poti. 

Riccardo . 
diA.if.art. 
J.q.ì. 
Burando. 
lib 4.diA.f . 
art.4.q.8. 
Giuoco de 
Scacchi p- 
oiefl'o à Re 
ligio li • 
Platone 
che diflè 
del gmoco 
de Scacchi. 
Martiale . 
Ouidio. 


Palamede , 
Inuentore 
del giuoco 
de Scacchi, 
lodoco . 
Autori del 
giuoco de 
Scacchi. 
Ciucco del 
la palla per 
meflb à Re 
ligiofi.^ 
Hefticro, 
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Ingenioforum ludis bella latronuih 

Gemmeus idc iibi>miles, & hoftis cric. 

Et Ouidio in quell’io. . * 

i .. . . . ■ ^ ■* 

Siue latrocini) fub imagine caicubis ibie. 

Ma queSio fà però illuftrato mirabilmente dal Vida ; e l'ktuenm 
tione fuas'attribuifceàValamedeyh fecondo lodoco Damauderioà 
gl^ Egitti) ; & altri d i "Proci di Penelope l’ajfegnano -, del qual gi- 
uocho n'hanno ferino à longo ,yitheneo ne'fuoi Ginnofofifli. Eufiatio 
fopra alcuni verfi del primo delfOdiffea d'Homero , e (fiulio Pollu- 
ce nel nono libro. Pofiono anco i Hjeligiofi ricrear fi l'animo col giuo- 
co della palla da vento y ò pallone t come dir vogliamo ytroUato fe- 
condo Herodoto da popoli Lydij y ò fecondo Hippafo i da Lacedemo- 
ni) i del quale ne fà mentione Ramerò heWOdijfeatdicendo^ 

t lllepilamdcxtraRiiirurusadczccarcflcébir. 

TergaictrojmrfusqucadinagiuimproiaiDas idmn , 

... Con- 
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Confurgens tecram procumbu ptonus ad imam . 


‘0 • 

■ " 4 


^ %Atheneonel primo delle cene de fuoi fapienti celebra dì quejlo Atheuco. 
giuoco Demotele fratello di Tbeognide Chio, ^vn certo Charo/a^ 
tieyda lui cofi nominato i Ma per làfciare da parte fi quefii giuo- g»f 
chi leciti , come anco gCOlympicì > iTythij , i V(emei , gnflhmij , 
quelli de Romani ychen*hebbeto le migliaia^ e publici, epriuath popoli, 
i Critici , Decaproti , Drabeuti , e cento , e mille altri , de quali wc_> 
hanno copioptmente trattato y Tintone nel fico Li fide; il Tentano 
nellìbfóde ^fpiratione.Homero nell’OttauodeU'Ddiffea , Taufanìa > 
nel quinto libro , eyfpollonio ne'fuoi uirgonautici y Tlutarco ne’fuoi 
^pophtegmi ; Martiale nel quinto libroylierodotoMel primo , yh- 
gìlio nel fettimo delC Eneide , (jiuuenale nella Satira decimaquar- 
ta y S uetenio nella vita d*^ugu(lo , il Budeo nel primo delle Tan- 
dettey y alerio Ma fimo nel titolo de gPlnHituti antichi; e final- 
mente il libro del Materiale Intronato . Tt^gioniamo di quei vino- «* 

chi infami , che fi fanno tutto il giorno in fàcreto , & ih pali le^ 
con carte , à trionfetti , à trappola , à flufio , alla baffetta , / cric- ‘ 
cayaltrentaya! quaranta , altrem'vnoy alPhu bette yà banco fal- 
lito y à chiamare y à primierayoUa doppia , d falandrone , à bacci- 
tay^ altri infinitiy che dal nome loro portano il della fua infa- 

mia y oltre che fono pieni di fnoUitie , •ymtetuetfgono mille piccati al 
gìornoy & all’ bora, fono radtee di tutti i mali; da loro vengono Idra- 
pina y la crudeltàylafiaudeyTingannoM biafiemmcy Ciray l’ingiuria, 
la villaniaMnnoferuanT^a deUa fefia,gl’ homicidif molte uolteiinu- ''"f 
ramentiy i fpergiuri yeti defiderio ingiuftodeUa robba altrui, e pure * dThT" 
per tutte le pam dilmondo con perpetua infamia de giocatori s’e- Domiruuo 
fercttano; fi quifli come anco quelli de Dadi,, la inuenticne del qual ^ 
giuoco infame s’itjcriue d Talamede, e di qitefii fine dilettò eflrema- 
mente Domitiano Imperatore; come narra Sueronio nella uita'di quel l r 

loi eilGarimbmo fakcHH<So i’Hcmico K.ci'I„ghilterra. F«>. «S'p.oH 
To uietato daUe leggi Tomane,come uituperofo , & Horatiodìjfe- '> 

giuoco de 


Seu maius uciita Icgibus , 
Alea. 




giuoco 
Dadi . 
Cicer. 
Lcmicolo 
condanaco 

E Cicerone fcrtue vn certo Lentìcolo per quefio giuoco effer fiato P?*" 

eottdannato: c leggefiianco,cheun certo CobiloneLaccdemomoman- ^ ‘ 

dato 
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dato amhafcìatore à Cormho,per far lega, ritrouando i ptindpaU » € 
pià uecchi de* Corinthi, chegiocauano à "Dadi ,fene parti fcHT^ fare 
altro y dicendo , che non uoleua macchiare la gloria de S partani corta 
quefta infamia, che foffero detti cChauer fatto lega con pocatori . Del 
Ke de Par- Tiarthi fi legge, che mandò al Bj: Demetrio dadi (Coro , folo per 

thi rinfacciarli la fua leggiere^^a . E finalmente concludo, che tutti i 

trio coa^ giuochi inhonefti fono prohibiti, per le caufe antedette, come appare 
mandar li neU’a^utentica, Alcarum ufus , al Codice de religiofis , & fuinpti- 
dadi d’oro . bus funcr.^ nel interdicimui, neW t^uih. de ranókifliinis epilc* 
Giuochi ìb la legge Canonica anch'ella li detefiascome habbiamoneUapitolo» 
natT «r la Clerici officia.extr.de uita,& hon.clcr. e nel capitolo primo , alLt> 
iegoe dui- trentefima quinta difiintione , e quiui C o^rchidiacano , doppò il 
le- nerio, i quali enumerano molti peccati, che dal giuoco vengono : De 

Legge Ca- tacque anche Ouidio, dicendo nel tero^o deh’ «Arte» 

nonica dan ^ * 

> 

Tunc fumiis incauti, ftudioque opetimur in ipfo 

Vndique per luxus pedkoranoftra patene ' • 

Ira fubit , deforme malum, lucrique cupido 

Iurgiaque,ex rixs follicitulque rimor .a « 

Criroinadicuntur, rcfonatclamoribuszthcr, 

Inuocatiratos tunc fibi quilque Dcos. ax 

Ouidio. \ - .Nullafidcstabulis.quxnonperuotapetuntur, 

Etiacrymis uidi faepè madcregenas . 

Giacopo E giacopo Bonauentano nel fettimo capìtolo del fuo libro diffe, : 

Benaueau- 

■o . Qyi icquitur Bacchum, taxillos , Se meretnees • 

lnfàmUfcmper,fcmpcrcgcnuseEÌt. , -- 

/ E nel decimoquinto del nude filmo libro» ^ 

t 

■ ~ Ludum quemque fuge > per quem tua perdere poflis * 

" ' * Ma partiamo da quejfidijfoluti» . 


na I giuo- 
chi non Ic- 
ari. 

Archidiac. 
Rainerio . 
Peccati, che 
nafeono 
dal eìuoco. 
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Vanagto' 
rù uitio pei* 
fimo . 

San Giou. 
Chrifoft. 
S.Macth. 
El'aia. C.40W 


De glHuCttìiiii Vanagloriofi. ‘ 

Difcorlb. Vili. 

^ Vanagloria è vitro motto ntalageuoUf perche 

fi come tutti gP altri mali nafcono dal male , que- 
sto della uanagloria nafte dal bene j cofi dice fan 
Gio.Chrifofiomo fopra S.tSHattheo : ma perche 
quefia hor crefcethor manca; Sfata Trofeta la pa- 
. ragona al fiore del fieno^cbe in un tratto è verde, 
e che in un tratto è fecco . Omnis gloria, quafi flosagri, niente- 
dimeno pochi fono , che non (tana ò pochi , ò affai tócchi da lei, e non 
s’empiono di Hento i come di Demoflene fi legge , che paffandodinan- 
Tiià duoi portatori da acqua , e udendo che diceuano pianamente fra 
loro,queflo è Dernofiene, fi uolfe indietro , e s'algò in sù le punta de i 
piedi; per far difepìùaltofpeitacolo ; quafi uolefiedire : io fon d’ef 
fa » Di quefia Vanagloria , fu tocco Themifiocle ^theniefe il quale 
nello intendere una gran uimria confeguita da e^ilciade nel piano 
di tJHarathone, diffefiome riferifee Tlutarco)che quella nuoua l'ha- 
ueua impedito che quella notte non haueua potuto prender fonno,uo- 
lendo inferire,cheei non haueriagiamai pofio fanimo fuo in pace,fe 
con qualche altro virtuofo,& nobile atto non haueffe fuperate le lodi 
di Milciade . Da quefia fu tocco Cicerone , pofeiaebe in molti luoghi 
dejuoi libri fi legge , che egli con pompofe parole da grande oratore^ 
magnifica la fcien'ga militare, efigonfiaua vanamente , perfuaden- 
dofid’effcr dalla pofierità riputato un ualorofo Capitano: ma fela^ 
lingua ,ela penna non gfhaueffero fatto più honore, che la fpada , 
à pena fi faprebbe , ch'egli foffe fiato al mondo. Da quefia tocco 
Caio , da fe ftefio fi miffe nel numero de' 'Dei , e fatto nome di (fioue 
Maffìmo (racconta 1 ofi ff o) alquante Siatoucs'er effe. Cofijemìfo- 
ne gloriofo col nomed’ Hercole fi compiacque effer chiamato.E quan- 
ti fono hoggìdi , che fenga mifurare il merito loro, s'empiono il capo 
de grilliys' aggirano vanamente come tanti cauallaggi da piSirini,e 
fono trauagliati di màla maniera ? Certo fi potrà concludere con fSe- 
clefiafiico . Stnhonim infinitus cft numerus . £ la Signorìi Laura Laura T«- 
Terracinadiffe. , racina. 


Dcinoftcne 

vanaglorio 

fo. 

Ttemifto- 
clc Athenie 
le vanaglo 
riofo . 
Plutarco . 


Cicerone 
vanaglorio 
fo . 


Caio vana- 
gloriofo . 
Teli Dione 
vanaglorio 
fo. 

Ecclclìaft. 


0 quan- 
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ò quanti ne fono hoggi in doglia, e in pena 
Ter qitefia altera vana gloria noSlra, 

t^a quanti ne fontyy che fi tengono da lor fiefft , e grandemen- 
te fi compiacciano della propria gloria, e non fola da altri effer lo- 
*^^* * ”*^ ffn gl’ altrileggiamo dì Lucano , cbe^ 

e mette il Parlando di Cefare , che arriuò al fepotcro d’Hettore hebbe ardimen- 
fuo focmxto , iti mettere U fuQ poemain paragone dell'Iliade d’Homero ; di- 
in fi cendo . 

InuìdiaracrxCzfàr nè tangere famx : v 

NatnfiquidLatijsfasedpromittcreMunsy ^ ^ 

\ Quantum SmirnziduraDuntvatis honores 
' Venturi me»tequeIegenr,Pbarraliano(lra: •. 

Viuct;& à nullo teoebris damnabitur zuo # 

Vrreilio Io am^egli tocco da /Vanagloria , commendò lo Siile del fito 

da lo Itile Toema nel nono ^IT Eneide in quei ver(i,(he da Seneca furono efpo- 
deltuo foefiiin fenfo affirmatiuo » e fono gPin^aferitti. 

■M. 

Fortunati ambo, lì quid mea carmina podlinr. 

Nulla dies unquaui memori uoscximetxuo. < ^ 
Dum domus >£nex Capitoli immobile faxum r 

Accolet,Iroperiumque pater Rotnanus habebit. 


ne dciriU 
lùdc d"Ho- 
asero. 


Ouidio Io- Ouidio gloriofi , nella prerogatione delle Metamorfofi lodò fLv 


w. / 

V?. O - 


‘ 



**C-, 


-79T - 


Tamque opus exegir.*quod nec louis ira , ncc ignes 
Nec potenc ferrura,neccdax abolereuetuftas» 
Cumuoletilladies, quxnilnilì corpori&huius 
lus haber, incerti fpau am mibifiniataui; 

Parte tamen roehore meifaper alu perennis 
Altra fcrar , nomenqueerit indekbile noUram 
Quaque pater domiti» Rontana potentù terris. 
Ore legar populi,perqueomnia Izcula iìama, 

-Si qutd haoent ucri uaturo prxfagia uiuam • 
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Biquefia lana fi può dire, che /offe Statio , il quale nel fin^j Sutìolodi 
della Thebaìde dì ffe, ' - fefteff»- 

Omihibiffcnosraulram nigilata per anno» 

Thebai iam ccrtè przfcns libi fama benknum ‘ 

Sumit itcr,coepitquc nouam nionftrarc nguris. 

Iam te magnanimus diguatur nofeere Czfar, 

Italia iam ftudiodirdt,mcraoratqueiuucntus. ^ 

Viuc precor, ne tu diuinam itneida tenta, T' \ 

ScJ longc fcquete, & ueftigia^feir per adora. • '*'* ' 

Mox libi lì quis adhuc pnxtendit nubila liuor 
Occidet,& meriti poftraercfcrrentur honorcs . ! 


I nel deeimo ieWUielfo libro* 




Vos quoque factati , quamuis carmina furgant 
Inferiore Lyramemotcsfuperabitis annos 




a' 


ForlItan,.&Comitcsnonarpernabiturumbras . • 

. ^ .Euryali, rhryéirqucadmittet gloria Nifi*. ■ r’ c?»m U 

Enef^ì^eipiodéUa jtchiUeideLj, ' •■.fc.ti., 

«o.ibwt ' T 


ì 


T u modo fi ueteres digno depleuimus baufiu 
Da fontes mihi Phebe nouos, ac fronde fecunda .ix . : ;j I 

Neftc comas . Ncque enim Aonium nemus aduena pulfo 
Nec mea none uittis albefeunt tempora primis j> 

SitDircxusager « mcq;inter prifcaparcntum ■ ' tA 

Nomina,cumq;toomcmorantArophipneThcb?. „ ' , 


JlTetrarcaanc'egUnon fimofirò fthiffo deUe proprie lòdi , di- petrara ì» 
vendo neU'vltimodeMfua»4frìca^ _ da fé Aedo. 


At tibi fort^fis, fi quid mensfperat,& optai ’^'ha ^ 

Es poft mè uiChua diti, melibra fupeffunt ; ;;.ì i '] jì ^ ^ 

Secala, non omnesucnietlctbirUs-iri annos i, lv.m 
Iftcfopor,potcruntdilcufiìsfortètcncbris . 

Adpuruhìprilcumquciubarremearcnepotes. “ 

Tunc Helicona noua reuireDtttn IHtpcuidebis > 

a Time 




^I r.l 
•' Uil 


» 

La Monftrupfa Fucin^^,^ 

Tunc Uuros fcondqrc (aera?, rune alia rcrurgent , . 

lngcnia;atqi animidocilcs , quibiis ardor honedi r,, ^ 
Pieridiiin ftiidij.uctcremgcmtnabitamorcin. 

Tu norocn rcnouacc meuna ftudiofa memento. 

Qua potcs, hac rcdeatfaltciufua fatua fcpulchro, , 

Et cineti reddatur honos,,mihi dulcior ilio . *' 

Vita erit in populo, & contcroptoris gloria budi . 

Detto (li Hora tfueiii gloriofi , che le pròprie lodi hanno cantatOtoUreVhM^ 

Catone. fatto contro alla /enten:!^ di ò*tone^. ! 

Ncc te Uudauetis, nec ic culpaueris ip/c • • 

Detto (fi E à quella di Cicerone , che , Laus i», ore prpprrp. fpjJcfcit 

Cicerone, perciò difie f *4.rìofio» 

Ariofto. ‘ 

Cant. 4 ). 
ft. 15. 


• • tr, 3Upr*tlp i' %' 

'Benché ftiarHaliCbethuomiodiftJlelJo.^ J...oir ■ ’ 


./ • If. i . .T.o'J ' .. 

Hanno dato indktA dtyamti , e diremo d$ 

Auerni fi quei [ciocchi gloriofi de gl’ ^uernit che per tdktioncdè’nttiTti figlo- 
glonauan. igl fangue.TroiamU [er^oeflo jf cki<^tp^n9 

Jcl B^omanhdicendoiCefi Lm:ano nel primo libro. 

Troiano. ■ '■'■.(( .! > ’ i H • uT 

Lucano. Arucrntque au(ì- Lauos fedn^ctc -frattès j 

r Sanguine ab Iliaco populi.,jp..^ ... f 

a j/> checofadegl'ey^rcadiglorhftaffqttOiChefiHmauanopiiiantì- 

ftimis no chi della Luna i e per quefio Senccaneìt Hifpplitp d}ce. 
più antichi 

della Luna. Aut te dclli&ro dìrpioicps polo - , 

Sydus poli vetetcs Arca^s editum. . ' ^ 

/ 

BcheioJaSfne. frtJc-iririXo^<:jì;Hl[È‘t 
riaua del dellegnaggìo fuù fi glori<tuai\e prefjo at UdtjTrn rpo^lr^do con 

fuo iegmg i^„udre , gli chiefejl fuo. nome, 4icendo. 
gio. 


-.rt.'f 


-I . . 


il l'r 


•tMi. 


Surn pius Acncas raptus ex bolle .pcnatcs , 
Cladc ueho mcciiaa.jjugf diper stbeta nptus. 




It^ 
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Italiani quatto pa^rìami& gCAus ab loUe filmo*. V 

Che diremo dì Guidon Seluaggh prelfoalP%^rio(lotil quale chit* Cuidoi 
fio da Marfifa del fuo nometcomincìa con quelle parole gonfie . 


; ' • i 

N' o 

•MtsVi 

■Jl* -'"•i 
n . . «r* - 


Valero comincia poi che tocca À lui 
■ Con pià proemio d darle di fe conto 
Dicendo , io credo , che ciafeun di voi 
Habbìadellamiaftirpeilnome in pronto 
Che non pur Francia , Spagna tei vicin fuoi 
Ma r India , 1^ Etiopia , e il freddo ponto 
Han chiara cognition di Chiaramonte 
Onde vfcì il cauallier eh' vccife uìlmonte. 

E quel ch'à Chiariello , eal B^Cx^ambrino 1 ^ « 

*Diede la morte, e il Esgno lor disfece \ ^ .'4 (.L<1 , • . ;3. 
*Di quefio [angue » doue ne'l Enfino. - y. ? .1 . \ 

Vlfiro nevica con otto corna,ò diete, 

«/£/ Duca Amone , il qualgid peregrino 
y i capitò là madre’rHia mi fece i , • . 

'> £ l'anno è hor mali ch'io la lafciai dolente ' , 

Ter gire in Frmcia à ìitrouar mìa gente^, 

. Ma non potei finire il mio "viaggio 
j che qui mi fpinfe vn terapefiofq 'hlpto 

Son dieci mefi , ò più , che JìanT^ v'baggio , 

Che tutti i giorni , e tutte l'bore noto , 

Tqpminato fon io Guidon Seluaggio, . 

Di^ poca proua ancora , e poco noto , ■ r ^ 

Fccifi qui ^ rgilon da Melibea 
Con dieci QiuaUer,chefecohauea» 


1^0 rio 
Inolio. 

< 'Cast. IO. 




■■ 

'.ni ì'y ^ : 

i; y , 

:y a 


ti- 7 %, 


; ;V 

« h h 

•ir 




» 1» 


>up . 


ni'' » 
-«r 

ri 




• ' . , •> 'li -, 

Con quello , che fiegue . (\>f^ P^‘!fi> nltifieffo 7 oeta Faraà van- 
tandoli d'effer di maggior valore d'Otlando,difie, 

^ •SJ''.: 

IlvantatorSpagnuoldifJe, giàmdte , 
fiate, e molte, hò cofi Orlando aiiretto,,^^^^ 

Che facilmente l'armi gl'haureitoUe^ /. 

Quante in do/fon'hauea, non che l'elmetto i 
E fio ndl feci, occorrono ile volte . 

■■ V " ^ ^ ■ TC9- 




Farad rao< 
ucort. 


Cant u. 

H.44. 


<r 


» 


La Monftmòfà Fucina 

Tenfter%tht fitima nont'hdueanom petto i - 
7{on hebbì già tal uoglia , horthaggio , e [pero » 

> Che m potrà Jkecéder di Ug^ ^ 

• tnii , ' 

Adraftó v£' £ pygfio j Torquato Taffo t^drafto portando od Armido, fi HM- 
Carif'w troncare il capo è T^naldo » dicendo . 

ft.4#. ' 

Quanto , ò quanto t'inganni i ò vuoi feuern 


\ 

l'i 

tnli 


/ 


O vuoi clemente dar pena^ò perdono 
Clementijfima fei dolce (juerriero > 
S'vccidi tUy chiami cafiigo il dono , 

Ter l'altrui ferro il tuo nemico pero, 
jitto de Pira tua mini/ho io fono , 
il capo io troncherò di quel l{itta Idei 
Benché *Diafpero foffcyò faro falda, 
lo flerparogli il core : io dorò in paHo 
Le membra lacerate à gP .Àuoltoi . 


' n’i Vv’ ■ .xkì 
>rv.:h .n 
. • n ^ - > 
J'V. . 

'■ ij-VA'ViOf 
li,'. \il' 

ivAvx 


V «olo. QuePia ranagloriaòbia fintato dotte fcrittnre da Dottori fkcri, e 

da gli fcrittori profarti. Salomone dice : Vaoitas uanitawm,& 
ta. omnia vaniras . E S.ofgofi.fopra iifalmo i^.dice , Inaniaglona 

Salomone, jmius fcculi fallai cft fuauita>,& infru&uofus labor,6c penteniius 
5- timor, & periculofa fuMimitas * initium fine prouidentia finis cu 

Coalterie . p^niicntia . E ^ihdterio nelT ^leffondriade lafciò fcritto . 


-Owm ftiuda gloria mundi i 


-•Bf* 


.J! .jnzO 


j 


Quam rerum fiigitiuifS honor,quam nomen inanCj • 

Pialatus , qui praefle cftpic, peodtfle recufac * 

. ■. .. i 

E P fautore de i ueffi Leonini fcriffe ancb'egU • 

Vir bone , quid cura* re» vile». Se tes peritura»» 

Nil profuturas,& damno quandoque futura» ì 

Nemo ^u man (ìt in ti^itiiné, fed cito trartfic 

Eftbreuis,atque leni» in mundo gloria qu»ui*> : ì 

Qui fuit hic imu», illit crit órdine pcimu» > ' 

Ottidio MOt^eglihfeinòdfngp'rtU ghrU PonoiàieeMét^^^^ 


- I 


i(X 
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Vine cibi, & loD|c nomioa Tana fiigc, . 

EtàltrótttJ^ '■ m'.;,.-. ' • 

Òbcft fua gloria wùluì. ' V-^ ■' v .v >v 

E Valerio t^ajfmo diffe* Expediu eft , & compendiariavia ^^*“*J®** 
ad gIoriamtalise(re,quaIis alteri ttideriuelis. ESaluflio, P°llMa(nmol« 
gloriam , inuidiaorrcqui raemineris > itaqucquo ciarior eus ; eo detcftatio- 
magisanxium,atque{oliciramefleoportec.M4p<stMModa^«C^ neJdla ua 
He farfalle y che innn baleni fuanifcono^ : na gloria. «; 



De Gl’Huomini Ambitiofi, c che molte vòlte gli 
Huomini per lambitione hanno pedo , 

e (’honorc , & la vita . ' 

' Difb. IX. 


■t ‘.il fi 

!-:V 

■ 1 '. :^iì 


J{igene fopra l'EpìSlola di San Tanto i i Kimoni 
parlando dtlL'tyfmbìtìone y dice. Arobhio eli 
qusrdatn litnia chamaus : Charitas 
ticnseft, prò zternis , ambino pacitur omnia ebe cofa 
procadìicis ^charitas benigna cdpauperibus» <ùu 
ambitiodiuicibus : charitas omnia fudert prò 
ventate, ambino prouanitate $ Vtraque omnia credit, omnia 
fperat, fed longc diilìmili modo. E una fimia della charità l'ambi- jn„,i,itione 
tione;percbe fe la charità è patiente,è patieterambitionefe la chari fimia icU 
tà è benignatè benigna l’ambitioncyh l’am bitiofo qnado afpira à qual la charità. 
che dignità fi uede ripieno d'un continuo timorcy non s'ajficura mai y 
col compa fio misura tutte te fue paroleyOgni fuo penfieroèdi piace- e*”* 
re à gl’bavmini , è a ffabile , faceto , patifee ogni fiento , s'inchina à 
tuttitriuerifeet applaudeylufinghaymdceynon perde maila fptran- . .. 

:^y ufa tal uolta,e qua fi jempre me^ inbonefiiy uoUe [altre indi bita~ ‘I 

menteynon guarda l'ììomSìo , non cura amicitie , ufa tradimenti , do- .i ' j .. a 

na, [pende jfpande, pre[enta,paga,fimula,corrompe la ragionefpreT^ 
gala giuftitia, fi fà ogni peccato lecito per poter giungere al gra- ■ 

do f che s'bà propofioy e deftderalo foUrper domitiare,non pergiouare: ^ 

ma^ 



I 


- • ’ . taMonftfuòfaFaatì ‘ . • . _ 

, 7r^à.m «' 

W/onjjCfoero/4»o/opra^ , fono /«ori dr /oro meriti, intop- 
fcitio/i gCbonort yCbe jono j ^ 

pani nel biafmo , e Pf f \ Om- 

•{o , come niùn» cr» Dìauolo, e co/ì Vambitiofo fi fa femori 

chiama l.ar • A j »m/ì ; W 4 Ì /i ^wet 4 , mai ft tranquilla » 

Wv?pe,-,.. C4«n dopa 

►u . ;'j il pcrcfae^/^Hti/e c portAÉ _ ^iAÀitìre riicics tnejifAcietcc*- 

- ; ■» ?( fr.mcUU.!«np» 'S ult 

G.n. 4 . rtA 1 face tu» abfcondar. ^ "8“'.^/' 

Ambinone nìs jgtnir qui • * _ • ■ • fiercfcc /n /e* gran malli , 

come chia- ne odiofajmprudentey tirann i g .. ^onóiare, facon- 

-V •'* ■’* renda ifteotóni d Din , ri- 

fa fei mali . cercu coi prc^^o quello , èfinalmente genera uamtà . 

perdona aUV^onor dei propnò Jingu ^ 

Adamo pec per oVfàdto delia ?ratio', efule dalTaraé- 

IbUinnn J»a «"■'•‘""f 

Catìl.ni 5- in '"t tó padre, e mentre i>bo 1 /nr/i HC^, 

bitìo<o» falott troppo ambitiojo jrn Lichialìn p feditione\y appende ad 

AMaJÓ an-lyt/ÉV- "w-ial- 

itio o. ^«freia con i capelli , . .. , eomc «on foawea pajé 

Abimalech thè ardendo d' un ^ proprio fangue ; poiché fatto 

lambiùofo. fratelliyuieneodiofoà Jddio,&al 

cbrodiqucUoy^ 

, ';ft’dlrd2eeinnL.™ 

l4n,r,e„r.^e^ 

toreyChelamma<^^tacc 4 ,v„ominiora . Herodc tanti fanciul- 
Herode cru morto d’ana r^iftaf amente iiccife , che ancor delfepol- 

dele,& am- f,Y«ei/e da ”»f "J”* fi ^rdhde ejfnftone di [angue puerile ^ . 

ero c/ce. '* U’^f ponoli lo Spiritofan- 

SirnonU^SirnonMa^ 

\ 


V/ 
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ntndoU modo da finire vna fuafabrica incominciata , vendè le car- 
ni , & l'honore d’vna fua belliffma figliuola ; E finalmente ecco 
«yinnoneCartaginefe tcbc bautndo congregati i erincbiufi in vrLa 
luogo molti vccelU^ li fece coft bene ammaeflrare , che futi proferi- 
uatto quel motto. .Annone è Dio le dopò li lafciò tutti volare ^ [po- 
tando lo fcioccbo ambitiofo , che douefjeroin ogni parte del mondo 
publicarlo Dio ; talché l'ambitiofo procurando d’efjered torto bono- 
rato, rimane à ragione dishonof ato infame. Ma diuerft gradi 

d’.Ambuiofi pare à me filano nel Inondo : .Altri fono arnbitiofii nelle 
opere , altri nel [angue y altri ne vitvj ì altri nell’ Imperio y & altri 
nella belU\ti^a . I primi fono quelli , che s’affaticano longo tempo 
per far qualche opera grande i come farebbe à dire leggere y difpu- 
tarey combattere y fahricarcyc filmili y ma fola per ambiticne d’ef 
fier lodati yCcelibrati [opra gf altri ; cornei figliuoli del gran ì^oè, 
de qualivarra Mosè , che dtceuano l’unl'altro. Venite faciamus 
^atcres,& coquamuscos igne , fii faciemus nobis cmitatem , & 
tutTÌm,cuius cacuroen pertingat vsquead caElunr,& celebremus 
nomen noArum , amequam diuidamur in vniueri'as rerras. £ à 
ciò fare gli fipinfiequifta fempre cieca ambitione , acciò fi dilataffe 
il nome loro perPvniuerfo ,e foffero celebrati da tutti ne’preceden- 
ti fiecoli : ma queSìo fu vn fumo ; poficiache quando Iddio vidde^j , 
che la torre era atta due miglia in aere : fegui > dice %JMosè y chc.a 
Defcendit Duminus,vt videret Ciuitatem,& cactim> quam xdi- 
Hcabanc Ali) Adam , Se ditic. Ecce vnuseApopulus, & vnum 
eft labium omnibus, c^pcrunt hoc facete, necdeiìAentà cogita- 
tionibus fuis , donec eas opere compleant. Venite ergodeìcen- 
damus , & confundamus linguam eorum , ve non audiat vnuf* 
quifque vocem prosimi fui : acque ita diuilìt eos dominus ex il- 
io loco in vniuerfas terras,& cenauerùt xdifìcare Ciuitatem , Se 
iccirco uocatum eA nomen eius Babel, quia ibi canfufum eA la- 
bium uniuerfx terrz. £ cofìladiuinagiufiitia lafiigò la temera- 
ria ambitione . .Atbeneonel quartodecimo libro delle Qnede fiuoi 
Sapienti fàmentione d'vn certo'Baby fonatorey il quale nell'opera 
fua fi profumeua tanto y che fi fiimauanonhauer pari al mondo'» 
ma fuonando poiandaua fempre di male in peggio: talché .A pol- 
line che haueua penfatodi fcorticarloinfieme con Marfiafuofrateb- 
lo y c’hauea prefonto di sfidarlo à [ingoiar certame circa il fuono» per 
interceffionedi Tallade , perdono à quell’ altro , contandoli tffa (non 


» - 

Annvie 
ambitk>ro' . 


Diuerfi gra 
c^i (Pambi- 
tiofi nelle 
opere, nel 
fangue , nò 
i viti) , nel- 
l’Imperio , 
nella bellex 
za. 

Ambttiolt 
nelle opere 
quali lìano. 

Figliuoli 
di Noè am 
bitiolì. 
Mose . 
Gen.ii. 

Mosè- t, 
Cea.it. ^ 


Athenee. 

Baby Aio- 
■atore am* 
bitioro - 


La Monftruofa Fucina 

Talem® cJ rifa d’apollo) che Baby era vn infelice t che comìitcUtta ma 

tore ambi- le tCche feguìua peggio . Talento ^anfore fu da manco di Ba~ 
4iofo . hy- onde preffoà tìeftchio fece luogo al prouerbio : Talcmo mifc- 
Hetìchio.^ rabilior perche coflui fà tanto ft eddo nel canto t che quanto più an^ 
nelTineuc. innanzi , pareua , che li brina ffe fu la voce , e moi'iraua d*ha- 
A mbitìori nere i candellotti di ghiaccio attaccati à i denti . I fecondi ambitiofi 
ne I vitij . fono quelli , che del loro nafcimento nobile fi vantano , e vogliono da 
Deno di pfc^r^^ati , e riueriti , fa bene tale poi veramente non fia- 

Ambitiofi”®’ e ben fpeffo nati di facchini t fanfali te plebe vde. Itero^am- 
dell’lmpe- bitiofi fono quelli , che di tutti i vitij fono pieni , e bene fpeffo fa ne 
rio. gloriano y e ne van gonfi . E di quejìi tali pariaua Dauid nel fil- 

Babilonii ^ quando diceua : Laudatur pcccator in deiìderrjsanimx fux . 
rambixio-^ ^ H'^l^^ofetadiffa. Glorianturcum inalèfcccrint, &cxultant in 
Bc. rebus peifimis. 'j quarti ambitiofi fono quelli t che per for^^a bene 

Ambirione fpeffo vogliono federe ne' tribunali y e tirannicamente regnare; ma 
eaufa ielìi II cfjg ^ qifgfli apporta più l'ambitiofo fuo defiderio , è noto 

per l'hiHorieXa babilonia cofi potente fù dejìrutta da Ciro per Vam 

bitione de'Cittadini.fartagine andò in ruina per l'ambitione de prin 
giogati da cipali . 1 Greci furono faggiogati da ^leff andrò per l'ambitione yche 
A leifandro ffa loTO era radicata.il Pregno giudaico andò in efterminio per l'am- 
6/tione, che regnaua nelle Tribù . Sel’ambitione non fofje regnata 
Regno Giu gl'J^idiy Semiramis nonbauerebbe ottenuta la vittoria di quel- 
daicoefter- li cofi facilmente. Gl' .Ateniefit y mai hauer ebbero vinto i Lacede- 
ininato per moni y fa non foffe Hata l'ambitione deir effe fl'vno fuperiore all'al- 
l’ambjtio- qi'vltimi ambitiofi fono quelli y che per la bcUc's^a propria 
Indi fupcra TrogHono , che tutti li riuerifeonOy faruinoy & bonorino , nonjiiman- 
ti da Semi- docofa alcuna , ne tenendo conto d'altra cofa , che dì quella. Di que- 
rami* , per Patacca fù Lucifero y che effendo il più bello Angelo del Cielo; na- 
l’ambitio- mente altiera queU'a bitiofiffimo defiderioyche egli non 

Ucedemo- "^olfa affrettare , di non volere creatura fuperiore » ne pari al mondo , 
ni vinti da e perciò fatta quella faditione y quel gran bisbiglio in Cielo, perche 
gi'Atcniefi fi tubellaffaro tutti gl’ .Angeli da Dio: che egli conobbe bauere de- 
pcr l’ambi- terminatodi fublimar l’huomo fapra tutte le nature .Angeliche , a f- 
^Àmbitiofi in vnità hipoHatica del verbo l'humanità nofira { arnbitio- 

per la he\- fa) dirsy4ngelomutato fitrouò in Dragone, di cui anco il nòme^ 
lezzi fmbolicamente nelle fcrittnre tiene ; in modo , che perdè la biUe^- 
Lucifero , pgffi^ fi ciglp ^ perdè ogni bene , e precipitò nelTlnferno ; taLhe 
Apoc'°j^. di /«/; Gloria ciusftsrcus,& vermis. Harcifacontem- 

^ ' pUn- 


ratiia di 
Cartagine. 
Greci fog- 
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piando la bella Imagine fua > arfedi quella infopportabilmente : 
che diede occaftone al giudiàofa Jpirto àgli' jinguiUoxa di formar lo}. 
quei ygrft* 

La bella » e vaga imagine , cb*ei uede x 
• Cloa'l corpo fuo nella fontana face , 

€he fia forma palpabile fi crede t ^ . 

E non ombra infenfibile y e fallace . 

In tutto à quelX' errar fi dona , e cede , 

E di mirarla ben bacchio compiace t . .. 

SVocchio di quell'occhio accefot euago t . 

Cioifce di fe fiejfo in quella imago . 

hi modo , che rambit ione non lafcìa già mai prouave tranquilli- 
tadtà gtombitiofitiC forfè perquefto S. ‘Bernardo la chiamò Cro- ^ 
ce\ e Dauid, fuoco, e fiamma. Exarflc ignis in Synagoga eorum> jó e Ds> 
fiamma corobufIìc{>ecaitoccs. Quella di fallace Ipcrano^ l'am- ùid, come 
bitiofo nodriffe , fa che mette in dijprf^tp^ ciò che bacon molte fa^ chiamano 
tìcbe acqui fiato yimpiendo gl'anìmidinuoue cofi ,e fempre più in 
uoglia quefli miferelli, feno^a però mai renderli contenti , ne fata- 
li . Tlutarco d'^Alefiandro Magno narra , che udendo difputarcj 
^naffarco Filofofo , che fuitrouafiero più mondi, lagrimòi e di- Magno àm 
mandato da gl'amici fuoi perche piangejje , rifpofe , bor non ùi pa~ bm^o. 
re , che io babbia cagione di piangere,che ritrouandofi infiniti mon- 
di, non fia ancor io diuenuto pofieffore d'un foloì ‘Di Graffo Con- CrafToam. 
fole H^ano racconta Liuio , che fù il più ricco huomo ddjuò tem- l* „°o°‘ 
po,€ non contento delle tante uittorìe fue, ardendo d'ecceffiua am- 
bitione , e di nuemo de fiderio di trionfi , per la gloria dei gran fatti 
di Cefare i pafiendofidi nane. fperaoT^t, osò in età di fejfantanni £- 
intraprendetela guerra cantra yAtfacCiFye derivarti ì contrala uo- 
luntà del Senato Fumano ^ e ficondufi^e con perda , e calamità pu- 
blica, al perdimento deWacqu 'ifiata fama , e della iiìta ; perche ri- 
maje ignomimofamente uinto,e con uenti milla huomini de'juoi dis- 
fatto . Di Mario fi legge , cì/e non contento d'efier pafiato per tutti Myìo am- 
i gradi d'honore , e peruenuto ffi uolte al Confolato , quello, che per • ' 
innan:^ non confeguiua gìàmai alcun fremano, uolle anco torre il 
carico à Siila della guerra Mitridatica , non oflante , che foffe hor- 
mai debilitato dalla uecchie'S^a , e paffare al fettimo Confolato,per 
-t 1 per- 
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perpetuare nella fua perfona quella fuprema autorità , e cagioni 
- Puniuerfate i e fanguinolente macello di Spagna , e d’Italia , ton la 
^ ruina , c rworfc Jua ; da che fuccejje , che lo ftato^ popolare ft ridufje 

Ludouicp fl{/ eflrema tirannia . Da quella ambìtione tocco Ludouico SfoK^ , 
SfbrM am fatis fare (come racconta il (juicciordini) ad un fuo humore^, 

/po^/wre dello fiato il T^ipote } 
no. chiamò i F rance ft in Italia , e perche s’accorfe delCerror Juo , quan~ 

do nonni poteua metter rimedio j e confiderò in ultimo il fine ^ che 
egli doueuaconfitder are nel principio ^ però il poco prudente Tren^ 
ape ui perdi mifer amente lo fiato , e la ulta . Celio Rodigino narra 
tLMenecrate Medico , che fù tanto ambitiofo , che defidtraua da 
opr’itf / ^ gl’infermi,efjer chiamato fommo Cjioue j e quefie fono le fue parole . 
Menccratc Mcnccratcs medicus , quum atfcdos quofdam ac pene conda- 
anibuiolo. niaros vcl cafn , vel arte in integrum reftitulflet, proindequé à 
nonnullis fubblahdicntibus lupiter cognotmnaretur. Snida df 
ralinonc "Pafcmone Grammatico riferifee , che ambiua efier chiamato viuen- 
imb^thCo. do, vita dtSe lettere, e morendo, morte di qui He. Di Califfanc-i 
CiìxSiM 'Poetaleggiamo , che perambitione fiobligaua à imparare alltL» 
anibiuofo. fnente molti principij di nane orationi , euerfi di diutr fi Toeti à 
molti propofiti , acciò col recitarli , pareffe un oratore , Ù un "Poeta 
* e • fegnalato. Ma perche tacio di Sentione, del quale dice Seneca-, che 
knTbuio°o' ambitione non defideraua fe non coje grandi : uoleua caualli 
Stntti. grandi , feruitori gr ondi, ferue grande, e la fua concubina fit gratta 
' difiima ; calciatia le [carpe tre , ò quattro punti maggiori de 
fitoi piedi non mangiaua ficihe , oliuefiupini , & filmili 
frutti piccioli, portauale refii lunghe, che Icj 
flrajfinaua per terra, & egliifiefio, ancor- 
^ ' che [offe di Statura grande, camino- 

-’tt ua in punta delle dito dei pie- < ' >' • 

* di , per mofirarfi piu r 
grande, 

^ ' parlia- 

- ’ mo 

degVingra- 

' ti» ' ^ 
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Delle Sordiclezzc de gl’F 

DeGrHuomini Itigrari;e 

meuole il vitio dclringradtudine in 
flato di pedone. 
Dilcodo X. 


vitto deh’ Ingratitudine h tanto tri fio, 
to tanto piffintOj chi non foto ruina bene Ipt ffogl'- 
huomini,le cittadi , è i regni , ma gl’ithfjiringyati 

nonio vogliono hauere , e più tutto conftjfaianno .! 

d’ejter /oggetti ad ogni altro difetto^che macchiati 
dtquefio. Onme malura dixens,(Um ini>ratum 
dixeris. E i'ingtatitudtndnon hà biaftmo, chea fufficienga ìa vitu- ; 

peri per effer fola , e tnefcufubile . fi mancare (due quiU'htlìorico) 
di fua parola ft p *ò chiamare accorte^ga , e confìderation più ma mancar. 
tura di quel , che s'hauea promiffo ; l’inganno fi può dire a>ttfiiio , Pf 
ajiutta , il tradimento ft può nominai vendi ita : ma l’ ngratnu 
dine non hà altro nome , che il proprio ; e quella come fa Simia mo- ^ 
fira feopette a tutti lefue vergogne , Gl’Sgittij dauano fi' q i aSìtgo , Egitti) , c» 
a cvlorOiChefi moSitauano ingrati verfoil padre,e la madre^egUfa- 
ceuon caflrare ; accioche fufiero perpetuamente priui d> Ila fperan- 
ga d’hau et figliuoli, giudicando , che fimtl pena fiffe confo, riu alla 
colpa, e chi era ingrato al padre, non mentaffe mai d’iffer padre ,eà 
quelli, che erano ingrati verfogl’amUi , gli faceuano publicamente 
bandire per infami i accioche mfSun più gli (offe ne benefattore, ne 
amico, giudicando effer condegna pina all’ingtatituaine d’vn aiwtdo , ' 

fargliele perdere tutti.Senofonte nella vitadt Cirudice,che apprefio pjrfijnica 
i Terftani non era vitio alcuno più biafimato deWingratitudine, e Cai 
fiigauano feueriffimamente colui, che potendo ricompenfare il bene gl'ingiiri , 
ficio,non lo rìcompenfaua , perche giudicauano, che vn ingrato fofie 
difpreggiator di Dio,teneffe poca cura de fuoi genitori, nonamafjt la » 

patria, e non fi curaffe degli amici .Titagora volata , che fi aoui fjr «a che 
bandire dalla patria gl'ingrati , pnche fono danno fi afe, &à gli al- ft caftigaftè 
tri }d fe,perche fono infami ; d gli altri, pef che per il male eff.mpio^ gPmgri 
loro,dubitando gli altri di non mare in qualche ingrato,non fan be 
fefirn à per fona alcuna, e qui aUufe forfè S.’Sernardo, quando diffe, BcVnaiUo 

che 
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coatta l'in ^ingratitudine feccaua il fonte della pietà ; cioè faeeuatche gli 
gratitudi- huomir/i ft iitauano indietro da beneficiare altrui ,perefiempio<rvn 
L di precetto à gP^^teniefi , che fe alcuno ha - 

Ducone*^ riceuuto dal fuo vicino qua Idre ^nefich^e che per longo tempo 
contrj gl*, dopoi fi trouajfe ingrato verfo del bene fatare ^fimal riconofcente,quel 
ingrati . talefoffe condotto à morte : Et Hefiodo poeta grane» introduce in cer 
Hciiodo. ti ver fi alcuni difcepoli per precetto di fihadamante » ligati à una ca- 
dhi^*^d'idi- nell’ In ferno,& afpramente battuti con vnfuniculo di fpine » 

fccpoli i i agucchie infieme compofio,e queflo non per altro, fe non perche baue- 
loro m ac- r/ 4 «o vfata' ingratitudine verfoi loro maefiri ; ejfendo fenten'ga di. 
ftri calliga Vlatone,che prima fiamoobUgatì à Iddio, fecondo à i pairiytergo à 
Preccttodi precettori . Quindi Efcbile diede quel precetto à fuo figli- 

Platone. * Vtecc Magiftro,& illum quafi animi tui parcntem fufcipc. 
Preccttodi £ prefio Eufranore mi raccordo hauer lettO»che gl* Indi haueuanov- 
Efchilc al nalegge fiab Hit a,cbe quando vngiouene fi foffe portato malamente 
figliuolo. il fff 0 rnaefirotO precettore ingratamente»era notato col publi-> 

Legoc de hollo de gtinfamt,ne patena comparire ntu jicademia de ^inna- 
gl’indi, có fofifiijfe non portaua al collo vnfafiiolo di Cicuta»quafi per fegno del 
tra i diicc- lego della fua ingratitudine, à tutto il mondo deteftabile , & odiofi i 
P®1| Z/a/mo tSVCa(fimo racconta » che apprefio à gl’idteniefi vnT^atro- 
tnacftri”^ chiamare in giuditio vn feruo ingrato , & agitare cantra 

Lc^i , ediquelioacti bamente. J Bimani, ritoglieuono la libertà à feruiin- 
cditumi di g ati gifi fatti liberi,egli faceuon ritornare ad effer ferui . 1 figliuoli 
diucf 1» po- y la legge Ciuile fono efclufi dalVheredità paterna, quando fiano (la 
et’ inerbi! mgtati verfo il padre , e la donatione fatta à gl’ingrati , e inualida 
Liianumil l<* legge finale, al Codice,de reuocatione donationis: perche di tut- 

fun , C. de fi i mali,qucfio dell' ingratitudine è il maggior male.Moximum om 
•bfequtji ni^nl viciomm cft ingrari^utlo, diffe Quintiliano nella nona deck - 
Vt^li* WMtioMf, per effer cantra lagiuSìitia,cbe è vna virtù morale , fecon- 
bettide cedoiTeologi ; e pereheanco rende mal per bene,e de iriceuuti bene- 
xeic, S-.^afieij fi [corda. Quindi Senofonte de’ detti, e fatti di Socratediffe: An 
etiam , 1 1. jgnoras.quod Ciuitas quoque aliam quidem non nimium curai 
?co*us^^ùi iudicjlurn compcllit,feddefpicit, fi qui^ 

bcncficijsacceptisnonroddatgratias. .Ter queflo Sofocle falena^ 
fum, & a. dire, che thuomo ingrato era filmili nd vn vafo forato , perche verfit 
libcrtu ec- -pia il più pregiato liquore, che tu vi motti dentro, f^n Filofofofdem 
th^ATou^^ dire, che i gradi deU’ingratitudvie erano tre , it primo , il non tUonh 
i^erìil peufun il beneficio, il ftiomh^ feoràmlo^Md » U ter^ è render mai 

’ per 
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per beneM primo è camuoyil fecondo peggioreyil ter:^ e pejfimo.Se- jp 

wca parlando deffingratOydifie . Ingtatus cft qui bencfìcium red- de inotf. té 
dii fine vfura ; innanis , cft qui beneficiunn negai quod accipit , fta. 1. Papi, 
ingraius eft,qui diffìmulat.ingraius efi,qut non reddit , ingraius > 5 * 
cft, qui oblitus cft. E fi vede la maggior parte degl'huomini pafeer- ff 
fi in guifa d'ingratitudine y che pare apunto ne fentino grandiffimo <jétbui. 
piacere nell’ V farla, dimenticando fi in vn fubito delle gratie ,& beni l.non fiut 
che riceuono , benché ftano obligati , e per debito tenuti , tener me- 
moria d' ogni picchi fauore » chele uenga fatto,e più tofio , chedh 
'menticarfene dourebbono feordarft de loro medeftmi , e per che fanno Qmntilià- 
il contrario di quello dourebbono Tietro Crinito dijfe al mondo non ef- noT 
fere il più federato huomo dell'ingrato , e perciò diffuade la prattica Senofon 
lorotdicendo . 


te. 

Detto di 
Sofocle c5 
tra l’hoo- 
tno insta- 
to. 

Tre gradi 
deH’iogra> 
titudine . 
Setenaa di 
Seneca, có 
tra l'ingra 
titudine. 
Centra gl' 
huomini 
ingrati . 
Pietro Cri 
nito diflua 
de la pratti 
ca de gl’ili 
grati. • 
li. a.peem. 

E ’Sdfcnandro lafciò anch'egli fcritta quella fenteni^ Uddottru Menadro. 
da Eufonie, che dice. a ufonio. 


Ingraius cft viianduSjVidiruic fcclus . 

Nil cogiiari peftileniius poteft, 
NccciTcponeniofius quicquàm puio . - 

Ingraius, aut male ?àcit,aui male cogitai 
Sibiquc lanium partir, aJijs dcirahii, 
Erodiioranes, qui bonis bencfaciunr. 

Ingraius cft audacior, quo ncquior , 

Etirapudens ad omnia federa trahitur , 
Audaxquecundlafcniperin peius moucl j 
Ingraius cft fcminarium federum omnium , 

Hinc cft auara mcns,& animus pcrdiius, 

Hinc faiftus impotens,& ambitusgrauis . • ^ 

Ingraius hoc unum bene facit , cum perir. 

Nam edius iplaficdius nihii crear 

Porcenrum id omnium eft habendura maxittuim. 


Ingrato homine terra peius nihii crear. 


L\ 




E con tutto ciò, che l'ingratitudine fta da tutti vitiiperatasomntu 
nemente,nondmeno parcyche boggidìfene tenga poco confo, c quello 
che h pi g^io, vediamo per ifpertentga yi figliuoli (fjaeingr ali verfoi 

padri. 




f 

«r' 


Obligò de 
Sgliuoli 
Terfo i pa- 
dri c legge 
diuìna . 
Ethnici dc- 
tcDauano 1' 
iagratimdi 
nc. 

S citili, pie- 
toG à loro 
padri, e cna 
are . 

gettili afla- 
liri da Da-’ 
rio, che co- 
fa gli dilTc- 

_x». 

Thefeo in- 
grato. 


Ouidio, 


la 

■f 
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padri,e feordarft degli oklighi di nafura^de quali debbono effere ìnfe^ 
parabi{mente ligati ; (e quejìa npn è traditione humaiia , è legger 
dfuina che pio la commaiidÒHeU‘£fiodo al decìtno capitolo) coftu 
tanto detestata da Ethtuci\ Dei popoli di .^cit^ Ct legge ichefù- 
pra l' human credere erano barbari , r non jolo ad altri , ma i lor flef- 
fi crudi tanto , che di fangue humano viueuano ; morendo il lor 
cinquanta de fuuiviui fòco portauanoin /epulturaye con tutto que- 
flotmai fi feordauano de gl'oblighi à lor progenitori deuuti;e quan- 
do ‘Vario gl’afjalfe con quello effercito fi potenti' , gli mandarono 
^mbafeiatori , che gli differo . Dario i Seithi non hanno nè campii 
nè vigne , e non curano ricchegT^e , c ri fanne intendere , che non vo- 
glion combatter teco , e prendi pure allegramente quello , che ti 
piace i ma fe per mala tua forte haucrai tanto ardimento d’afialire 
icari fepolcride padri , e delle madri loro t ti faranno bene prouare 
con tuo gran danno , qifanto pungano forte l'arme de Scithi.-S^^a 
quanto però quefia ingratitudine habbia hauuto ricetto ne'petti hu- 
mani fi fà chiaro per gl'effempij andati. Ingrato fù Thefeo fi- 
gliuolo tT Egeo Fj di ^tene ver fola corteft t^riadnat figliuola di 
Minos%e di Cretafia quale egli lafciò nell' I fola di Chiòy dopò che 
da lei dall'intricato Laberinto trouofi liberato: Onde Ouidio nel- 
l'ottauo delle Metamorfofi dì lui diffe^ 

Vtqucope virgineanullus iterata priorum ’ 
lanua difBcilis filo eft inuenta relido,- 
Protinus Aegydes rapta Minoide Diuani , 

Vela dedit; comicemqucfuam crudelis in ilio i 
Littore dedituic . 


CaleoÙo. £ Calentio. 


N 


Vi 

. 'f 


Crediditinfelix crudeli GnofiaThefeo s 

Et gèmuit rapidis prxda relida lupis . 

ILncaiogra Simile efiempio fù quèlb d’ Enea verfo la cortefe ‘Didone t che 
• benché Thauefje riceuuto nelle proprie cafe , non curando i prieghi > 
eie lagrime di lei la lafciò : Onde egUifieffo dice » 


O fola iiifandos Troix miferata laborw. 


Qu* 


(y 
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Quinos rcliquias Danaum, terrarque. marisque 
Omnibus cxhauftos iam cafibus, omnium egenos. 
Vrbc.doraofociasgrates perfolueic dignas 
Non opis eft noftra: Dido , ncc quicquid vbique eft 
Gcntis Dardaniaf,magnumquc fpadà per orbcm . 


^ *^ATCC rompilto 

- ^ per lo cui vaio- 

re jcfmpo la morte ^ di cui egli fi era fatto colpeuole , e reo. In- 

^rifiide che cotanto gCamaua ì lo bandirono dalla fua città. Cofi de. 
/co«o/ce«e fu conofciu to Diomede verfo Calira, figliuola di Lieo l[e Diomede 

-*woreerff^«(,,»o//f liberarlo 
dalle mani, ^tnfidie del padre ;oue pofeia lafconfoUta giouineu 
ta offendo abbandonata dall'ingrato amante , da fe fieffa s'appiccò 
per la gola : Ingrati furono i Ternani à aI^€etello , come narra Li- i« 

uio,perchehauuto che egli hebbela vittoria di Giugurta Redinu- - 

mdia, fu sbandito di Tt^ma, per non hauervoluto giurare nilla 
mgiujìa legge .yfpuleia , data per for^a. y alerio Maffimo raccon- Valeri. 

tifi ""y 'ì' ^ , che uoleua. Ma/Hmo. 

fa fi^di Rpma, &haucndodtlibertàafftcuratalapatria;lavra- 
ttfjidine,che n'hebbe fùPeJl/ilio: Cofi uiene notato per ingrato Lu- r°“ 

OndeSa- Luciferom 

beUicodilui parUndodice. Sed quid hoc? LÌcifer.quimulto8--- 
nobihorfandhorqucfuit hominc, nifi ingrato ftiiffct animo 

nunquam mcditari c^pifTct altius fcanderc . quód ìngratè ma! 

UooaJtlt ’ diuina, ingrato, lafcio 

la pojietttàherede di doppia morte, l'unaòieW anima, la qualcLj 

/ew/wfe /«ardore, fubito fimaccL: l'- - 

primo dì , fino alCulti- 

heneficij dal pietofo paÌegr.J. 

riceuutt *fempre con nuoue ribellioni, aggiungendo peccato à pec- ^Sinagoga 
cato ,prouocauacontra di fe l'ira di Dio, e di iLe f!ce quella fira- 
Ze,chefileggeinGieremia,e nel quarto de i Re , per\abu[ar. SL'?.* 

O dam 
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iam Vrencipe della militia di 2{abucdonofor il quale fù cornea 

vn flagello di Dio à tempi fuoi. TerciocbelaCittàdi (jierufalem- 
me cofi grande fi prefa , faccheggiata , de^rutta , [pianato il 
tempio , rouinati gCedificij , che non ri rimafe pietra [opra pietra . 
Cieremiala piangecofi. QiLomodofedccrolaCiuìtas piena po- 
pule? Fadlacftqaafividua domina gciuium, Quomodo ob- 
Tr«a*4< feuratumeftaurum? mutatuseft color opiimus. Difperfi fune 
lapidcs fanótuarij, in capite omnium platearum. Enon li gio- 
uorono per Offenderla nè monti , nè mura , nè munitioni , nè poi te\ 
nè il Tempio , nè Capitani , nè Profeti , nè 7{obili , nè thefori , nò 
grandeT^T^e i nèdelitict nè finalmente i lamenti, eie lagrime dii 
Ahfiìone popolo . fngroto fi moSìrò anche jlbfalone , perche fi rubbellò al 
ingrato- "Padre Dauid > e cercò cacciarlo di flato , ma Iddio in premio per- 
x.Reg.cap. meffe , che s'appiccaffe ad ma quercia , e cofi miferamente morì. 

. La mefla Olimpia è fenT^a cagione dall'ingrato Bireno abbandoné- 
gwl* ^ ta, e perciò da lei rien chiamato falfo amante , quando dice-t . 
ArioAo. 

O perfido Sirena , ò maledetto 

" Giorno ; ch'ai t^^ondo generata fui, ' - , 

■ 3 ?; 4 Che debbo far i che pofjo far qui fola i 

^ \ Chi mi dà aiuto ohimè, chi mi confola. 

Arioftqani E perciò neUa quinta flan:^aauifa le donne , dicendo. 

^Ie4óne, 

Donne alcuna di roi mai pià^ non fia 
Ch’à parole d'amante habbia à dar fede, 

V amante per hauer quel che defia , 

Serata guardar che Dio tutt'ode > e vede, 
jluiluppa , promeffe , e giuramenti, ^ 

Che tutti fpargott poi per faria i venti . 


che oó ero* 
a k gl'kuo 
•uni. 


.ti* Ir. 


fili • 

■ 


Camlin. 


Tu iam nulla viro iurantifflemina credat • 
Nulla viri fpcrcs fermoncs effe fidcles . 

Qu* dura aliquid cupiens animus prxgeftit apìTci 
Nil raetuunt iurare>nibil promittere parcunt • 

$ed £unidac cupìdx mentis (àuata libido eff » 






Difta 


‘‘Detw cfO- 
uidio del 
{pergiuro 
de ^‘anua 
tL 

Tibullo» 
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• Di£la nihil mctucrc , nihil penuria curar . 

lupitec ex alto periuria rider atnaiituiii> " , 

Et iubct Aeolios ucrba rcFerre notos • 

Tibullo ant^egU ^fic nella quarta elegìa del primo» 

Ncc lutare rime, Vencris periuria uenti 
-• Irrita per tcrrasj&ftcufummafccont. 

fr- 

Mftllimaco. 

■ lurauitquidem,fed ut aìunt amatoria •' /''' j 

luramenta Deorum non fubeuntaures. '• 

yliffe , preffo d Vropertio , mancò della fua promeffa aUa.^ vaga 
ninfa Calipfo-(jiafme,appreffoOuidio,aU'innamorata %^eie<u» 

Terd imparino tutte le Donne da gt effempij di quefie » perche come grate. 
dicel’e^riofto. 


Cstlima<«4 


Felice colà 
d l'impara- 
re àfpeii: al 
trai. 

Frouerbidw 


Beni felice quel donne mìe care t ' 

, eh' ejfer accorto aW altrui fpefe impare» 

V ' * 

£ il detto prouerbio dice. 

Foelix,qucm faciunt aliena pcrieula cautum 

E Cicerone in vna fua SpiSìola lafcìò ferino . Dcllum eflc ex a- cicerone, 
liorum erratis fuam uium in melius inftituerc. 


£ Tlauto, 

Foclicitcr fàpit,qui alieno pericolo fapir. 


Flauto. 


iiiiC 


t^a perche la ingratitudine non bd ricettò fe non ne petti de 
gVingrati , Ufciamoli per bora da parte : e ragioniamo de Crtdeli . 


1 j 
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o’t ^^Dcgl’Huomini Crudeli ^ e che la crudeltà non 
’ wf. V' u (olo nuoce à chi la (opporrà ; ma moke 

volte à chi la mettein atto. i 
• Dilc XI. 


o*. 




Cru<!eltl 
tido perni 
dofì/Iiino . 
Sen cuoche 
cola dillé 
iella (la- 
icità. 
Poeti, co- 
■ 1 C Iìgni6 
cauano la 
Ctudeltà 
Huoioiai 
ocEglori 
dell’ Arpie. 




Saul crude 

I*. 


Virgilio. 
Lib.j. Ge- 
org. 



Ouidio. 

l.ib. t* 
Trift. 


de 


crudeltà è vitto fra tutti gl’altri pemiciofif- 
fimo y perche quefla fempre deftdera di offendere 
. altruiiconte horribil feruy della quale parlando 
Seneca dtffe: Crudéfitas ntinimè humanum 
tnaliim eft, indi^numqae regio animo , ferina 

irta rabies eft, languinegauderc, ac vulneri- 

bus,& abiedlohomine in fylueftre animai teanfire . I Voeti per 
quefia crudeltà intefero Vjdrpicy animati di loro natura crudeli per- 
jo gl'huominiye che bene fpifjone fanno firagge grande : ma quanti 
huomini fono y e fono fiati p eggiorideU’c^rpit ^alieni da ogni pie- 
tà yuuoti (fogni amore y piitti d'ira y e d'odio y incrudelifcono l'uno 
coatra l'altro , ne fi contentano di ter loro la rebba , di denigrar la 
fama , di far lor perder fhonore ; ma come Or fi , e Leoni fi uogliono 
fattore delle torcami , ueder /porgere il /angue , è farli e/alare la 
propria uita ; £ inuero non i. fiera al mondo , per crudele ebefiay che 
fhuomo non auanjf Jecon focchio diritto leggiamo di lui le crudel- 
tadi . Il %e Saul incrudelendo ingiufiamente cantra T>auid , è uef- 
fato da fpirito immonJoy non bebbe mai ripofo neli'animoyuUimamS 
te più che fera crudele adopraua le proprie armi cantra di fe medeff. 
moye finì la uita miferaniente per matto di quelli di yAmalech.^Dio- 
mede , e 3ufiride erano tanto crudeli , che pafceuano i caualli d'bu- 

mamcarne;ondeyirgiUodkcj. 

qni«t aut Euryfthea duram , 

Aut illaudati nefeit Bufyridis aras. 

Et Ouidio. ' ^ 

Sxuiores trilli Bufyridcjfauior iHo 

Qui falfam lento torruct igne bouem. 


) i';. 


JT?!- X> » 
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chi non danna la crudeltà di Mes^nùot che ligaua i corpi Mezeati* 
d*huomìni uiuicon quelli de morti fanguinolenti i e con quefla forte crudele . 
di t Cimento , e mille altre daua la morte à fudditi fuoi ? per il che 
Virgilio nell'ottauo delC Eneide ragiona di lui neirinfir aferitto modo» Virgili® . 


I 


Quid mcroorem in&ndas c^es,qiiid fadla tyranDÌ 
EfFcra? dì)s capiti ipHus, gencriquercfcruem, 
Componens manibufque manus , atqueoribusora 
Tormeotigenus,& faniejtaboquenuentes, 

Com plexu in roifero^onga iìc. motte nccabat. 

Eil[arocofilitraduffe-3. ..vO 


Anaiba) 

Caro. 


chi dì lui contar le fceleran^^, - ' ” ; . ^ 

ìA che la ferita i Dio le riferui _ " ;V. ‘ 

Ter fuocaHigo^edefeguacifuoi \ 

Queflo crudele infino i corpimorti, ^ l .i - v 

Mejcolaua co i uiui ( odi tormento 

Che giunte mani à mani, e boccata bocca .v. ' a 

In cefi mlferando abbracciamento ìì‘ ;r. ' . '.i 

Gli f acca di putredine , e di leT^n^o» . , Ij 

Viu idi lunga morte al fin morirei» , . vj 


■,v 

C hi non impugna la crudeltà di Terillo : che fece à Falaride Ti- Crudelti 
ranno un T oro dt bronco , per metterui dentro quelli , che doueuano «li Penilo 
effer giufiitiati ; al quale dando di fotte poi fuoco , il reo gridando , ^ 

vfciua fuori una ucce , che pareua muggito di Toro i ma afpettaru. 
dotglidal Thannodiciò grandìjfimo premio , fattolo metter den- 
tro all’artificiofo animgle,e datogli fuoco;come eglibaueua infegna- 
to;fu egli il primo àfar ieìl'artefua ifperienv^a : onde Tropertio dice Propertio. 
di lui . 


Et gemete in tauro fzue Petille tuo> 
Et Ouidio nel primo de^jirte,,»» 






.iiììnx.h 


0 it\ ' ' ■ Onidio. 


r.tn 

* t ♦ 

' * » 

■•'j: 


• S\ì\ J 

Ipfe Petillxo Phakris permiEt in zre. a,. * -^ > ì,. . 
Edere inugitusy&bouis ore qufii. ‘ . 

EVìfieffo* 


j 
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E fi^effo. 

-I ... 

ActcPcrilldrouiros imìKcrti rvuencoi « 
Ad formam tauri conuenienrefono* 



A‘ A r o* "Plutarco narra di t^runtìo Tatéreolo , che apprefentò ad Emilio 
conuerfain Cenforino, Tiranno de SegeftafiitUn CaMaUonei quale fi tormenta/le- 
lui. rogi'huomini rìnchiufi,& egiìuifà dal Tiranno rinchiujo, ^ veci- 
Plutarco . fo.'t^ceta biflorico raccStaiChe Andromaca Commeno era da ogn'vn 
Androma- ^‘‘^l fua crudeltd^ e per quefiafk cacciato daìT imperio da 

cb truJelc. Ifacro ey^ngelOf fatto prigione ,fù menato per tuttala città fo- 

GiuAinobi pra vn Camilot e tagliatoli una manoye editatogli urfoccHiojfk fìnal- 
ftorico. mente dalla plebe tagliato in ptT^i. ^iuftino hìjlorico narra di Cam 

adc'^' bife 7^ di Terfia , che perla ftta crudeltà , pafsò con l’arco il petto 

del figliuolo d’un fuo famigliare , & effendoli (iato nunciato hauerlo 
per me%p il cuore trafittOyfi come egli haucua pigliata la miraytiuol- 
< tatofi al padre, che ui era prefente,di(}egli : non ti pare,cbc ió babbia 

tirato giufto ? il quale fen'S^a alcun fegno di perturbatione contan- 
temente rifpofe . 7{on hauettbbe in vero faputo fare apollo un fi bel 
co/po. Il medefimo tutore narra quell’ altra (Tt^/ìiage I{e di «JWf- 
dia,che hauendo chiamato in un conuito %Arpago,col quale era molto 
iratOiper non l’hauer ubedìto nel dar la morte à Ciro fanciullo , li fece 
porre alla menfa il proprio figliuolo,e doppò , che egli hebbe mangia- 
te,li fece prèfentar la tefia,Ù adimandandogli, s’era (lato ben tratta 
to, rifpofe ^Af pago con vifo allegro, e fereno, (ìmulando il dolore -, ogni 
Oui aio rigale . La onde Ouidio nel primo dell’M- 

‘ * te,d(Mpagodice, 


fj' ■> 




Vt puef À rpiàgtf r ras cx<tni pia T yefte> 
inque raicKfas^uiCctrapatri^^àsv 




*ofo^**^*** Dario,come narra Battifia fulgofo, perche effendo(la- 

Dar^io cru- padre ancor uiuofdtio-’l^,fi tori figliò d' ammainarlo j ma ef- 

adc. fendofifeoperta la congiura, fk prefo co’ compagni pagorono la pena^ 
Tomaio della loro mala intentione . Chi'nègdfà la crudeltà , di T omafa deìli 
le^^* Cbiauelli i il quale e(fendo Signore di fabriariq, diuenne molto in fo- 
* portabile al popolo per le fui \/ri^ mdeltà , per le quali i primi del 

ca(ltUo congiurarono (Cuaiiitfh,eàti tmìà là jkàfameglia in Chiefa , 

men- 
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mentre (i cantaua la meffate fegui ilfatto,quando il facerdote cantò 
Et Incarnaiiis cft de Spiritufan Ao. £ fatto qusfio,i Cittadini fi die- 
dero tutti vnitamenteÀ Francefeo Sfors^a comenarrail Folaterrano. Volaterra- 
(i può negare, che quel yitoldo*Duca di Litouania non foffe di . 
que^ia rax^a,percbe come dice Battifia Fulgofo, faccua cucire i con- * 

iennati nelle pelle de gt^Orfi,e li daua ad effer lacerati da cani, e nelle BattiftaFul 
ifpedittioni portaua Jempre torco i canto , & all'ordine , per faettare gofo . 
quelli, che vfeiuano dall'obedienT^.Pi fimil crudeltà uiene notato da 
VlutarcosAleffandro F creo, f che focena fepeliregthuomini viui, & 
morti et le faccierìuoUeVunoyerfo l’altrOifoUua riuolgere altri nel Pereo cru- 
le pelle d’agnelli, e li daua à fhranare d cani,uccife Valifrone fuo ofio dele . 
materno, & alla fine fù fatto egli recidere da fua moglie. Di quefto 
tumore fi mofiròVidioToUione (come narra Dione) perche gittuua 
i ferui viui nel vinaio delle tJHurene , e godeua grandemente veder _ 

mangiare vn'huomo,da quelli animalità hauendoli narra Tlinio un Hele . 
fuo feruù rotto un bicchiere di Crifiallo,ordinò chefofie dato alle Mu- Dioae ta 
rene à mangiare ; ma ciò non fegui , perche fù dato in gratin à Cefo- Augufto . 
re. Di eyifuidio Caffio è chiara la crudeltà,perche fcriue Fulgofo, che 
fù huomo molto defiderofodi (porgere l^altrui fangue ,etrouòvna AuidioCaf 
forte di tormento non mai più ueduta: prendeua un tratte lungo di ot- fìe crudele. 
tanta, onero cento piedi,e conficatolo ritto in terrà ui legano gl’huomi fulgofo • 
ni dalla fommitàfino al fondo, e poi con la fiamma del fuoco gli face- 
ua confumare. Di ‘Daria -drtaferfeOcco fcriue Gmfiino,che fùtari^ ta^fc cra- 
to empio,e crudele, che vccife ottanta fuoi fratelli ^ fepelì la madre_j dcle. 
viua,fece trappaffare in pia':;^ da verrettoni il ofio infume con cen- Giuftin* 
to,e più, tra figliuoli,e nipoti,percbe era da Terfiani molto amato; fù 
finalmente vccifo da 'Bagoa fuo Capitano, bauendo regnato anni uen 
tifei.t>d€ichiel ‘IRlccio.Di (falba Seruio Sulpitio narra , che effenio Michiel 
Tretore nella Spagna,fececonuocare il popolo, fingendo baucre 4 ra- Hicdo . 
gìonare con effo lui di cofa vtile,& loro molto importarne, e fece t$- Galba ero- 
gliareà peo^ trentamillaVortoghefiuCoiro , per unico efiempiodi 
crudeltà,narra quello di Bernabò Vifeonte , il quale fecefiraffinare à vìfeonte 
coda di cauaUo vn contadino , per non hauer confignatoà tempo vrt» audelc . 
cane da caccia; fece impicare alcuni, per hauer prefo akune.pernici'; 
fece morire vno per efferfi fatto innan^ duoi paffi nella fua camera , 

/én:^d licenT^a del cameriere ; fece abbrufeiare la moglie i’un fuo ca- 
meriere, per bauer mormorato contra fuoìfthtuti,e volfe che il mari- 
to ^Faccendeffe il fuoco i fece ycùdere un mifero foraaro, folamente , 

per- 
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fenhe pafjando prejfo al CaftellOy doue egli dormiua , la qual- 
thè volta lo fuegliauay nel commandare il pane i fece impiccare ditoi 
perche haueuano detto maletPvna fua innamorata; fece mettere in 
una gabia di ferro duoi de fuoi Cancellieriycon un graffo cinghiale ^ , 
dal quale furono lacerati $ fece cauar vn' occhio , e tagliare ma malto 
ad uno, che t'era fognato d'hauer prefo un fmerlo fuo, & hauerli bru- 
fiate l’ali $ fece tagliar la lingua, e le orecchie advn Frate di S . Fran- 
eefco , e guidarlo per la piaxj^ à fuono di tamburo ; perche vdetdo 
dire à detto Befnabò molte dfshomftd,diffe,rhi è diterra,parla di ter 
ra) fece metter un frate Eremitano in unagabbia , e fatto morirei 
da fuoi buffoni con fuoco di paglia . QueHe,e mille altre crudeltà co- 
mife quello moflro di natura i le quali tralafcio per non effer noiofo , 
come anco facio quelle di 7{erone, di Caligula, di Timone , di Tigrar 
. ne,diFeiericofmperatore,edimiWaltri,ch'hebberomoltefete ,cj 

famedi carne,e fangue humdno . Tipn hauete letta la crudeltà d'^r 
:<Achab cru chab,che uccife tanti Vrofeti,che lapidò iljanto Ffabotb , che impr^ 
Jele • . gionò Michea, e con l’acqua della tribulatione, co'l pane deU’angufiia 

Saul crude * jigde tante guanciate ^ Quella di Saul, che per vcci- 

Rc di Babi der Dauid , uccife Mimelech con ottantacinque faeerdoti ? Quell, 

. Ionia era- del I{e di Babilonia,che i figliuoletti del gran Sedecbia lor col- 

delc. uccife,e cauò gTocebi al uecchio padre ? Quella d’Mbimalech, che 

Abimalech (anta fratelli, fem^a muouerftà compaffione^ ^ella tFMn- 

*A fltiocho tioco, che fece vn lago di fangue attorno il tempio di Gierufalemme . 

' crudele. . Quella dMpolloniO, cheilgran JHardocheo confirinfe andar erran- 
A pollonio do con le fere feluaggie ne monti,e mangiar fieno con buoui, e il fanto 
crudele . £ig^,^aro confi borrendo fpettacolo condufje à morte? Quella di Mdo- 
x«h crude nibe'^ech , fhe tagliò le fommità deUe dita dette mani , e dei piedi à 
le . fettanta , e glifaceua flare fatto la fua menfa , à guifa de cani à 
Herode cm ^^^giare, e leccare iminuccioli,checadeuano? Quella d’Herode, che 
• tanti fanciulli fuelfc da materni petti, e crudelmente gl’ uccife ? Ter 
' il che il dotto Mol:^a diffcj . 


iU 


Fuggite madri,e i cari vofiri pegni 
Meni re ui lece con pietofo affetto 
Tenete ftretti ( io u’ammonifco al petto , 
Cercando lor più fidi,e miglior regni . 
Ecco Hfrode cruiel,pien di difdegni 
Cbeui s’auenta (ahi federato effetto) 


{«ó'ti» . \r 


Mqthjff 
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-i>‘ Equafi LupodOfldigiuno'aflretto 

Tar ch'ucciderli fon tutti t’ ingegni, . \ 

V'. ‘ '-t 

Q^cUa di Diodetianà,che in fochifjimo tempo «m dieci fet^ DiocJetù. 
té mille Chrifiiani ^ Quella di Tótila l{e deGothit che rouinò l^oma^ crudele. 

che arfe il Campidoghóy'che gittò à terra la ter':^ parte di quelle unti T 
chitÀuenerande^ Quella di Leone ter-3^0 Imperatore , che gli ballò 
V animo <T uccidere quel fantiffìmo "Papa Stijfano : perche non gli uol 
fe cedereyche fi difiruggefjcrol’ìmagini nelle Chiefe. Finalmente Già 
lio Morigi iUuflreVoeta I{auignano ,Academiio Innominato di Tar Giulio Mo 
may& Informe di B^uenna idetefiando nelle fue rime la Crudeltà di ”2* 

unoydifjeji, . ^ U crudciti 

di UDO. 

%4hi penfier d^un MettOyab proprio core ■ 

D’un'horridaCeraflayedifpietata, . • 1 ? ^ -('H'Ji 

- Brama d'orca in femalyefcelerata , -v * > 

*-^anOyche fà là ttfk, ch'empio furore. 

T alche la crudeltà uiene da tutti deteflatay^abhorrita» però paj 
fiamo à ragionare de gt^dulteri , 

De gfHuominì Adulterile Vagabondi. 

Difeorfò XII. 


,1 •' fj '*it 



*yJdulterìo dice fììofitcnfe nella fua Sòma , al titu 
lo de AdultcrifSjcft qiifdam alieni thòri viòla- 
tio; & Adulterdidtur quali ad alter, quia fcilr- 
cct ad alterius thorum acccdic. £ qucjio quanto 
fia grauiffimò , dite S. T otnàfoy può comprenderli 
dalla dignità del matrimonioy chenortfùre è , co- 
me dice tJMonfignore Tanigarelay officio digniffimòirìinediompor- 
tantiffìnio; ma facramento lamtiffìmo . Officio digniffimo y perche col 
me%p di lui fi và propagando l’humana generatione , e fi letifica la 
prole,acciò i padri conofccndo i loro figliuoli con gran cura , e dolceì'- 
\agl'aUeuinOyeglinutrifchìno. E rimedio, per raffrenare ferii^a pec- 
cato l'empito della carne . Mclius cftenim nubcre quatti uri . £ fa- 
cramento y perla gratia che apporta y& per efplUare la mirabile^ 


AiuItenV 
eh* cuù 

fiat 
dift. 
r. c. nò 
chaberis . 

S. Toit)«. 
r0.x3.quar, 
>f4- 

Graucxza 
dclI*Adul>» 
tcrio. ■ 
^'lò{ìgnor 
Panigaro* 

I. Cor.7. ^ 
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unioneycbe è tra Chrifioyt la cbkfa.Dikù\iS rticus mihi,& ego illi, -Jk* 
E male perniciofiffimo auefio adulterio , permche colui , che lo com- 
mette, cerca con ogni debito di natura di torre altrui l’honore,la ripu- 
di,. >f- -via tatione,e di rapirgli la più pretiofa eoja, che egli babbia » che è U be- 
. 3t... < « peuoUem^a della moglie jrompe la pace (Cuna cafa,fà cadere in perdi* 
-uijt o r t anima d'una donna,che forfc non faria in altra maniera cadd-i 

ta,& è in fomma cagione di molti mali , e d’infiniti fcandali , come fi 
uede tutto il giorno inmille Brani modi accadere. Quindi nafee, che 
L i jj. 1 . tutte le leggi,ediuine,& humane,^ defedeliy&cCldololatribi^ 
nfultc^lo. no fiueramente fiotto grani pene vetati gtadulterij. fmpofielddioa 
Mofaica . Mlasè nel Leuitieo,e nel Deuteronomio , che ^adultero fofifie tolto dal 
*: Mondo con te pietre,^ auanti la legge di Mofe i fedeli ardeuano viu» 

" gl'adulteriycome fi legge nel Genefi al capitolo uentefiimo ottauo.Stra 
pLcfti'ni . bone narra,che gMrabi con la morte puniuano l’adulterio : Barde- 
Igitrij. * fané nel libro,che egli ficrififie de Fato: racconta, che i^alefilini , fecero 
il medefimo.GCEgittij quando ficopriuano Udukerioytafiigauanogl’- 
lib.tf.cap. r. adulteri con mille battiture. E Valerio M(^mofcriue,cbe Bibieno, 
Horano . ^ Ceruio,trouondo Carbone,e Tontio in adulterio li cafilrò,al- 
UtiualccfaaUufièitoTatiofinqueiuerfi. 


•Quia etiam illud 


AcciditjUt auidtm teftw eiuda^que falaecn» -f 

Dcmctcrét afro, iure oMttcJ . 


I \ \ 


.. iTarthi ancor efifi,punìuanoaccerbamentel*adulterìo,come re fe- 

xifa:GiufilinoHiBorico.f Laeiadi donano ancor loro àgi’ adulteri pe- 
naignormniofq corne riarra Snidai alla quale alludendo Catullo ,i'io 

uciadù non erro, dififie. ■ 

CauiUo. . 

-tir ^ _V, , 3 Quciw <ittra^is pedibus patente ^rta /j_ ^?r- ; 

' .'1 ,»\<^Pecf:urtcntraphaniquemugilcsque. -, " u 

Tra Greciera lecito à qual fi uoglia vccideregJ^aàultcri.'Dci Lìdi 
«.ro Jtftó narrqyCbeprefio à loro,gl’adulteri pagauauo il commefio er 
me conia propria uita. 1 Saffónq,fra le ceneri dell’adultera fofpende 


-stiki 
• il) - 


ira crieuera tecttu a j* v . 

Greci . Hcrodoto narrq,cbeprejio à loro,gl’adulteri pagauauo il cornmefio er 
-Lidi . fiore conia propria Ulta. 1 SajfÓMj,fra le ceneri dell’adultera fofpende 
H^rodpto. aanol'adultero,Stefano nel libro de f^rbibur.e S trabone neldecimofe 
IwS' fio Geografia raccontano , che Tedio B^e uoUe, che con una^ 
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fscure fcfjm tutti gV adulteri tagliati in nittutiffimìfieì^ ne per^ jedio, che 
donare ualfe tal pena etiandio al proprio figUualo » t^^oftato in adulta 1^“*= 
rio ; <w?y perche lafua /wtw foffe publica al mondo, per terrore, e fpfi M 

uento de gCadulteri,ordinò,cbe sù le monete fue, f afferò da una parte p, jyiterj. 
[colpite duefaccie nafeenti da un fol capo, e daU' altra una fecu re. Zc- Legge d i 
leuco fece quelTaltra legge,che all' adultero foffero canati tutti duoi zelcura co 
^’occhi,la onde trouato Juo figliuolo colpeuole,e condannato à douer- "f ; 

[egli cauarambeduoigtocchiyfecondo le leggi, & effendoft leuatatut 
ta la Città inhonore del padre,acciò il giouane ne [offe affolufo,dop „,flc il fi- 
pò molta contentione conde[ce[e d lòr prieghi ; facendo al figliuolo un pinolo per 
occhio fola cauare, & à [e Paltro j dicendo non uolere in tonto alcuno, ^ 
cbelajua legge refiaffe uiolata. I l{pmani vguagliauano f adulte- 
rio al delitto di le[a maeflà.E gtHebrei co i [affi gl’adulteri lapidaua- Romani r* 
no. *jiltri popoli altre leggi hebbero per caSìigare queflo adult crio,de guagli 4 ua- 
rpialì fanno mentione Diodoro Siculo, Tol.bionel fecondo dcUt fuc 
hifiorie, Cornelio Tacito , Luciano rulla ulta di ‘Pellegrino filofofo , lc/Ì 
Eliano,‘Plutarco,Senofonte , & .Aulo Gellio , e quefto per moflrare , maefti. 
che appre ffo di tutti [celeratijjìmo fu [empre filmato l’errore dclTadul Hebrei la* 
terio i che perciò diffe aSHofe . Non m^chaberis , 4 cui aggiunfe^ P'^ . 
(hrifìo neU'Euangelio in S.^JHattheo . Qui uiderit muli^rpnì ad 
concupifeendutn cam , iam nofcbacus cA eam in corde fuOf iciò , 
diffe egli per leuaredgl'huomini l'occafione de gl^adulterij , che ben- Pòlibio. 
che [tana di minore colpa de gl'homicidij , fono però di maggiore Coméliò 
infamia , per effer più carnali , e più befiiali . 

Turpitudinem dell’adulterio ò fcritto. Se ignominia congreget Eijjno / 
/ibi ; & opprobrium illius non delebitur . £ perciò ChriHo in S. pluurco . 
Mattheo,per leuaretouafione d\ (i gran male, prohibì, (he ncj Senofonte. 
anco fi mira ffero le donne con deftderio di concupì fcen^a.Qm vide- 
ritmulictemadconcupiiiceoduni eain,iam m^ebatuseAcam in > 

corde fuo.Fùio netta /egge naturale .Abimclecb fù punito d'vn/u, s. Matthc. 
ipfirmitd grauiffima da Dio , falò perche bebbe animo di prender Adulterio 
per moglie Sarra,che eramoglie d’Sibramo, e non guariua mai , fe 
non erano le preghiere grandi, che fece al Signore l’iSìeffo..4bra- 
»B 0 . Tobia, quel Santorecebio tra gl’altri precetti, che à fuo fi- cidio. 
gliuolo diede , vno fù quefto , che non douefje mai conofeere altra-» $. Ma«he. 
-dorma, chela fua propria conforte , fapendo quanto il peuato del- Abimelc^ 
l'adulterio fia abo<nineuole . Concubitus omnis prxtcrquam 
vxoris penitqs At imerdi^us , diffe Jlriftotele »(/ ftttimo deUor» co . 
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Pre ietto "Colitica; perche macchia il fante matrimonio > lo ojfufca » lo contèa ■ 
dato diTo wwtf , per U fuabrutteo^a , graue:^at & enormità' per que»‘ 
bu al figli - ^0 ne’prouerbij fi legge.C^ autenri adulcer cft propter carnis ino- 
° qual pianrj.pgfjgj animarn fuam. £ la SapUni^a. Fili) autem adulte» 
Ariftotcle rorum in confummationc crune, & ab iniquo thoro (cinen exter 
detefta l'a- minabitur. E quanti adulteri crediamo fitanotche /limano picchi 
dui terrò . peccato lafciar la propria moglie, £? anùre ad vna meretrice , poco 
dimando, che quando le Jpojarono le diedero la fede in Cbiefa,in^ 
quanto fia (onfpetto di DÌO, e fà Iddio ifieffotefiimonìo , e ficurtàdi tutte due 
graue pcc- le parti . Dominus teftificatus c(l inter tc,& vxorem puhcrratis 
“‘o . iuar,quam óeCpexiHi,dice Malachia al fecondo ; E adulterando nott 

mancano di fede fola alla fua moglie, ma à Dio, fittola ficurtàdi 
Sentenia moglie è tr adita. S.Giouanni ChrifoUomo, in S. (jio- 

di s . Gto. tiuolto aWadultero di/fe: Scelerato tu non fei degno d’entrare in 

Chrifofto Chiefa i e voi adulteri , che il nome de traditori portate , penfate » 
ano contri che Iddio fopportarà fi graue ingiuria ^ nói credete. fosòbene,cbe 
rn adulte- T heologi hanno tenuto, che più graue fia l’adulterio della 

Adulterio moglie , che quello delmarito , e fra gCaltri Martino Dottore Ta- 
dclla n\o- ri fino nel libro, che egli jcufje de temperantia. El^Aftefanonelot~ 
gjiefe fia tauo libro dilla }ua Somma., al titolo vndecimo,aU’articolo tergo. 
che f r *^'a confiderando la dignità dell’huomo, che è capo 

aito. ‘ donna , è più graue l’adulterio del marito * fi come è più gra^ 

Martino, ue il peccato d’vn Sacerdote, che non è quello (Pvn laico} perche co^ 
<^.9. con.}, meil Laico guarda il Sacerdote ,cofi la moglie guardail marito} E 
A • qui ethorto bene le donne ànò guardare al male eff empio de loro ma~ 
Fede^ccua- ^ fi ^ of/etuare quello , che dice ChriSloin S, Mattheo . 
le fra mari Omnia qux ergo dixerint vobis,fcruatc,& facirc. £ i mariti,che 
to ,e ino- no vogliono le mogli adulte! e,deuonfi molto ben guardare no falò dal 
. darli male ejfempio, ma non adulterare in modo, che all’orecchU 
Lib**! ejfendo fra loro vguale la fede, dicono , par 

prò pari. Il che accenno Ouidio dicendo. 

T um quoque ten randa efr, cum peilice Izlà dolebit 
Tunc fàcies opera ne iìt inulta tua . 

S. Gitola. 

'AdOcean. SS.Cjirolamo diffe. Quod non licer foeminis , zque non licer 
S.Ambrof. uii.jsjgf cadem fcruitns pari ratidne fcructur.E S..Ambro(h.ì^cc 
nemóf ” 'liro licer, quod mulicri non licer, & cadem à uiro, qu* ab uxore 

debe- 
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debetur ca(ìimotiia.£ S^>A%oHino . Si diftiiri tftii ii^òfibus uc- s, Agoltin. 
ftris Ter uate uos , qualcs uulcis eas inuenire, cales &c ipfx uos in- 3 t.q. 6. ex. 
udniant.Qais iuuenis eftiqui non uelitcailam duèerc uxorc? Et . 

ù accepturuseftuirginem ,quis non intaftam dcfidcrat? ima- 
tì:am qu^ris ? intailus erto; puram quzris ? purus erto. .None- 
nim illapotcftjfi mnon potcs. E S.Vaulo. Mulicrnon habet po-=^' > 

tcdaccm fai corporis , fed vir . Etutr non habet poteftatem fai 
corporis,fcd mulicr;& ideo debent effe cadi tam uir,quam inu- 
lte, ut alias perfònas non cognòfeànt ad peccatum; Qnja ficuc J. 
feruus furturta dommittcrcr,qiii alteri domino fé daret.ita conia- j 

gés farrum committant,qai corpus quod eft in poteftate confor 
cis fui, alteri tradunt. Siano dunque auertitì^l'hHomini maritati f Aamimen 
à non far torto alle lor mogli , perche diuenute in fu rpre , fanno poi • 

cOfe inaudite , come habbiàmo mnfiraio ne i Dqnnefchi ‘Difetti. E il ' 
Ciurifconfulto dicct che le donne deuono eff ere illaflrate dallo fpUn- 
ibte de loro muriti, & il matita déue effer quello , che dia ejjempio d 
gPaltri d’honorare la fua moglie , è fe egli ciò farà , eccittarà la 
moglie ad honorar lui-, e fe perii contrario la ingiurìarà, li darà ^l'Huomi- 
occafioneyiTirritarfì cantra di lui, e àmaehinare cantra la uita fua, 
e cantra l’bonore, perche la donna è di fefio fragile , difpettof», è giamai 
•pendicatiuo , e perciò deue Phuomo tanto più v far prudenza iru adulterare. 
goucrnarla , e reggerla; E il prouerhio dice , che aùri per troppo Prou«bio. 
atth^gare il cane ne viene morficatóda efio , e che fpeffo dì mano ft 
fà fuggir r anguilla col troppo Stringerla ; e quando il marito vuole 
correggere la moglie , deue principalmente corregger fe mede fimo , 
e poi fauiamente irifegnare alla moglie ; perche hauendo (come di- 
ce ‘Piatone)^ anima come noi, e l'intelletto coftperfpicace ,&acu- Platone, 
‘to, fono anco capaci delle ragioni delle feienge; come moSìr aremo 
nelVorto delle'Perftttioni‘Donnefche chiaramente con effempij 
graui .Autori , E quei fciocchi,e mali auedutihuomini , chepenfano Sciociiezxc 
dominare le mogli con for-ga fola , e rigore,s*ingannano , e non Pin- d’alcn'ni 
tendono anco quelli, che hauendo donne ricche, e nobili in vece di«narjti. 
filmarle,^ honor arie, come lor conuiene , pongono ogni lor ftudio 
in oltraggiarle, fottometterle ,& abb affarle, debbono ammonirle batter la 
fpeffo,riprehderle poco,e non batterle già mai; per la qual cofa 'Enea moglie. 
preffo à Virgilio prudentemente dice. 
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FoemÌDetinp(aaell,ncchabccui(^qm|iU(leni.' , 

£ benché communemente parla dflU donne , deue fpecialmente 
intender fi deUe mógli . S. Taulo à Colofienfi fcrinendo , infegna il 
modo 4 gl'huomini , che deuono tenere eon le mogli > dicendo . Viri 
diligi te uxores ueftras,& noli te dTe amari ad illas. ì{el qual prot- 
pofito Roberto Holkot T heologo nella cinquapttfima t^artfi Uttio-. 
ne,che egli fcriffe della fapientiadi Salomone tdiffe.Kcgcndt^meQj^ 
uxorem tnanfuetè^non cum tyrannkaauftcruate, uerbis , not^' 
uerbcribus ; amore, non tumore, dulcedine, non amaritudine. 

£ S.Giouanni Chrifojlomo nella uemefima feSia Homelia , fopréu» 
la prima Epifiola di S.Taulo d i Corintif\ diffe. Ncque uerbcrat^- 
dam uxorem dico , ab(ìt , namque ignominia eft , non eius quf, 
uerberatur.'fed qui nerberà^ : Sed 5 cafuaiiquo talero móka eris 
maritum,noli zgrè fcrre , fed repofìtuiu tibi ex bis przmium in^ 
tellige,& in przTenti uita jaudem . Et uos uiros illud admonep^ 
Dullum iìt tam magnum peccatum.quodad uerberandum uxq- 
rem uos compellat . Et quid uxorem dico } Ne feruam quidetq 
uerberare,& manus in eain ini)cete,uÌro libero cHe tolerandum, 
Q^od Ci feruam uerbcrare uiro maximé ignominifc eli , multq 
fDagis centra liberam, dextramexteedere. Etbofrab Gentiutn 
legum latoribus agnofcerepoflumuSjquiquz utpu|arit non am- 
pbus cum marito babitare cogurt, ut potè , qui indignus (ìt, u^ 
cumeaampliusconfuctudinem babeat : etenim fumma iniuria 
eli , uitz fociam & in rebus necefTarijs antea tibi coniundtam , 
tamquam mancipium ignominia afficerc. Ideo buiufmodi ui- 
rum,fiquidcm uirappellandus eft potius quam fera , & patrici- 
dz,& matricida iimilcm ei^dixeris. Nam fi patrem,& matrem 
uxoris grana relinquercprzcipimi|r, non ut iniiiriatn ci facia> 
musyfcd diuinam legem impifamus, & jpbs parentibus tam gra 
rum hoc eft,ut rcliifli gratiam babeant , & id multo Audio exe- 
quatur;quo nam paAo non ultlmz dementiz eA,eam contume- 
M afficere,propter quam parìèntes Deus dimittendos prxccpit ? 
Non ne boc tantum ^fania ì £ poco dopò. Yerum conudera mi^ 
lierem debile uas cfléjtu autem yir propterca princeps faólus cs , 
& capitis loco datus,ut (ubditz fcras imbeciilitatem . Vebs igi- 
cur tuum illu Arare principatum : quod facies, fi fubditz non in- 
fMluucris,& quemadmodum rex Qoq turo cli^qr apparet,qua 
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tò |rr^e<5lmn fmim clariorem ollendic ] quem (t inbonom , 
contumdiaiUiusdigniudsmagnitudinem aficecet,non parr 
uam glorìx, Cax partero auferrec . Iddem Se tu , ù iljam , quz 
(ccundum pod te locumcbdnetjcomumeliaafficis, nonparum 
tui principatus honori dfsrp^. .4" pià oltre . Non uides agri- 
colas quantadiligentia, qurfemcl fetnen acceperic , tcrram co. 
lune, quamuis innumere habeac uicia?ut exemplt caufa> quam- 
uis arida iit, quamuis nidas herbas producati quamuis humoris 
abundantia loci natura pficndaturicolit tamen . E di nuouo dice. 
Otaotiefeunque aliquid nixojielU domi contigeric , fi quid uzoc 
pcccaucrit,cófo]are,& polimzrocero augere. Liccc.n.omnia prò 
i)cias,nihil moleAius cótinget^quà non habere bcneuolam domi 
uxoremjlicetquodcunquedixeris peccatum , nullum per magie 
dolendum, quam ciim Uxore feditionem habere* Quod il inui- 
cem onera ferenda funt^multo magia uxoris,dc. A pauper fir, noli 
exprobrare>& A Aulta^noli ei infultare, fed cAo modcAior ..Ete- 
nini tuum membrum cA « & caro una facili cAis . Sed Aulta cA , 
ebria, iracunda^ igitur dolendum eA, non iraAendum * Se ideo 
Tupplicandutn, Se ipfaadmonenda,& adiuuanda con (ìlio, &om 
ni conatu annitendum>ut;illis liberetur aActAibus . Q^od fi uer- 
berauerisjcxafpccabis morbum,arpericas cnim tnanruetudine,nó 
alia afperiratcdiiroluitur . Przterea,quam àdeo mercedem acce- 
pturus fìs» confiderà, nam cum ea uerberarc poAìs, neque id Dei 
metu facinsjfed multa ciusuiuazquoanimoperFeras,legcs ucri- 
tus, qiiz prohibent uxorem cijci, quocunqueuitiolaborauerit , 
maximam mercedem accipies,&antc mercedem multa lucrabe- 
ris,eam namqueobrequentiorem reddes , Se tuobeammanfue- 
tior. Con tutto quello che iui fegue. Chriflo amò prima la fpofoL» 
/ua^quandonon era degna d'amore, e poi amataytamò ella. Viri di- 
ligile uxores ueAraSjficut Se ChriAusdilexiteccIcfiam,& tradi-' 
dit feipAim prò ea L'aduhetiu non najce fenon da quefìo fonte, che 
il marito non ama la moglie ,eud alle cortigiane, e quanti huomini 
federati erediamo fiano,che in vece d'amore odiano le proprie mogli, 
f fedii far e à mcretriei infami, e dishonefle, e faciano patire tutta la 
famegUa di tutte le cofe neciffarie , e i trionfi facciano incafa dille^ 
concubine , fenica timor di Dio,che caSiiga con la cclcfte mano tutti i 
fornicatij,C^ adulteri; Ma qui potrebbe alcuno dire , che l'adulterio 
fofje flato pcrmejfo ne tempi andati ; poiché leggiamo nella Gene fi , 
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S Pialo . jihramù hebbeifHnd Jerua un putto t conte riferìfieOfUo tiTà^ 

cap.4. b) à i Galathij e Giacob htbbe due mogli té due concubine , 

Giob. rifponde S.^BonaU futura ne^quarto delle ^ntenT^alld^di^intiOnd 
Rifpofta di trintefimaterT^tche qutUo fUfatté. Ex dK^ènfarioiiè diùlna ,-to-i 

fono dà ejJjeré^itHìtd-i 

Suppoftad’ fi gCantichi padfi) pet che altra era là'étmdiuottéddtefnpo lorOtHp 
huomiiii li tra è queUa del tèmpo nofiro ; T^bn mancano però de gt'aduUeri f 
bidinoii . ìwlendoifcufareil lot p^ato dicono, che commettono adulte-^ 

rio per la flerilkà dtUémogii,e pér-hauer frgliUotiyequeSìa fil vita 
S. Ambre- deltéi^epekhé i ' fanti fàd*ihàueuànòfÌH mogli , tpiù contubikè 
fio. eòrfiédi’ce S. Jimbrofto nel libfod'e 'Tàè)riarthfSieì(ueJ}o t'hà anco tfèt 
iifpiihtà,^by)ci\ìditialhdiflinttm^ trentefma fecondai alla quefiìd^ 
Scntczi di quarta, contf a: i quali S^^goftino dice. Sic non fune facienda z-* 

né ^centra di»tteriai etiariì uòHintart fi lio« Venerandi , quemadmodutri nec 
quei mari- uoltintate pafccndi pauperes fanftòs. E nel libro de botìoT:6 
uri, che di iiìgali,è hèl capitolo Cicm,aUa€aUfà treMeftmafecònda, alla quèfifo^ 
cono com- qwarta,dice . Sicilt fanóbius eft famfe mori, qiiamidolotìtis Ufe^ 
^UcHo * fanfttus eft mori fine libens,quam ex illicito editu ftifperrf 
hauer figl^ qu.trcrc. E nel capìtolo fi quis alla ìfteffa,alla queflione quinta, dice 
aoli . anco . Si quis uxorem habeat ftcrilcm,fiue corporedeformem, fi- 
ne membris debilem , uel ca:cam , aut claudanri, uèl furdam , ucl 
quid aliud.fiue morbis,fiue làboribus, doloribufqoe confecftaAri 
•: Sequicquid (excepta fórnicationiscaufa) cogitati poteft uehe* 

nienter bombile prò fide, focierateqiie fuftincat. *Deue dun~ 
'* que il marito tener la mogtie,come deue,e non commettere adulterio, 

perche fe ella nhà pure vna minima fofpitione è imposfibile,che egli 
poffa mai pià hadere buon uifo da lei, e cominciarà à machinàre cofe 
per certo troppo jlranne contea di lui, per che la fofpitione,chè prende 
la moglie ddl'incoritinem^ del marito , genera in lei un furore , vna 
fia ^dbbta,ò per chiamarla cdt ùocabòto proprio una gelofia, la quale yè- 
iecondo jondo Chrifìppo è una malatia d'animo nafeente dal timore , che al- 
Chrifippo .fri tiene,che jia comunicato altri quello, che egli non uorria che [offe 
famigliare ad altri,che à luijlejjo; è un Voeta dice, che la Tigre, al- 
, Saggio c5- la quale ftano Siati rubbati i fuoi figliuoli piccioli, nè la uipera, alla 
' fe^io p li quale fia Stata calpeftrata la coda , fono'tanto terrìbili; quanto vna 
ddna offefit;nè v'è cofa,che faccia pià entrare in furore, che la gelofia. 
ftT/h>poìÌ T>*-^dainelcggiamo,chèfottenò uiuo Zenone Ifauriofmperatore, 
u>: - p vèdicarfi di lui;come recita Tliceta hìfioricoSDetnetrÌQ,che di 
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1 




* _ 

Delle Sordidezze (kgl'Haom ini. €\ 

tìgono \efà figliudoynon fk egli vccijo per comijfione di^rftnoefua ArftAit 
tdfortepche co Berenice fuafocera egli talbora fi pafjaua iltepOygode fotterrò vi 
dola à voglia fua ? Demetrio cogHominato "Hicanore nonfà anc'egli “** 2coo- 
della vita priuato da Cleopatra Jua cÓfortCy che ni poteua foportare, 
che egUfigodeffe ^odoguneforella di Fraate !{e ? giulio Capitolino fò «cifo o 
fcriueycheyAntonìo Imperatore non p altro fk fatto morire da Lucilla ordine i'- 
fua moglie,feno per ilcomertiOyCÌfeegUbaueua hauutocìi Fabiama Arfinoe. 
trona Bimana . Le Donne Lctnnie fendofi accorteyche i loro mariti Or r^cmemo 
mauano alcune donne fcbiaue^gli ama'^^p^arono tutti una notte^ men c°eoMtr*a! 
tregFinfelicidormiuano. Dauid adulterò 'Berfabe,& fecevccidere Giulio C»- 
d tradimento quel valente faldato V ria , “Paufania narra che Morilo pitolino . 
figliuolodi ^rjfiantefk il primo, cbetrouatoconFadulteray inadul- Antonio 
terio fojJevccifiK D'^lefiandro %J\€agno narra 'Plutarco nella vita re'^*rto^ 
di quelloyche hauendo vditOyche Damane , e Thintoteo Macedoni ha- Lu*c °la° 
ueuano corrotto le mogli (F alcuni faldati, pagati fotta la condotta di ^oaae Lé 
Tarmenioneycommandò per fue lettere al detto Tatmenìoneyche con- 
uinti gl'adulteri del errore , f afferò fatti morire. Hora quanto àira^° ^ 
gabondi non ne mancano al mondo , che tutto h pieno di quefìa cuna- SSè ». 
glia, che con vocabolo proprio fi chiamano Guidoni, Furfanti, e Cai- dultero . 
chi, i quali godono l’andar mendicando il vitto di giorno in giorno , e • 

quefio reputano vita fuaue , efomma felicità, coft il sbatter de denti -i 

per il freddo, il gridar fu le porte, il tremar dal gelo, l’andar con legi- ulto i!d3 
nocchia,e con le Mtiche per terra , e l’effer portati in vna bariUa è da teno fi ve- 
loro riputatopik tolerabile , che effercitarfi in vn’arte da galanthuo- 
mo } etaVvno di quefii, hà quella poltronaria tanto inferta nelFofia , j * 

che rion pofiono lafciare qucBo mifiero tanto ìnfame,e vituperofo;il Magno" ^ 
quale per tale conofciutodal Magiflrato Trugenfein Fiandra ('cowedùwMul 
racconta lodoco Damauderio ) per caftìgo faceuano publicamente , 
fruftrare qualunque foffe andato otiofamente vagando ; E del 
^ granCofmode c^€edici fi legge , che fece pigliare tutti - *5^*^?*® 

i Fagabondi,che andauano difperfiper tutte le fue 
^ città , e in vn giorno armò qua fi tutte le ga- 

lere di Liuomo , tanti erano inabun- 
danT^ . Hora da quefii parteth- 
do , facciamo paffaggio 
à ragione d^j 
Tuttanie- 
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De GrHuomini Concubinari.c Puttanieri» ! 

edeifeguaci dellePuttanc . 

DifcorfoXIII. > 

✓ 

E io >ole(Ji pìenamete ragionare de ì dithonejU rlfi^ 
delle parole [porche , de gratti ncfanditde i coftu- 
mi sfrenatiy e de i penfieri lajciui de "Puttanieri j 
farebbe vn'entrare in un profundiffimo OceanoyCf ^ 
in vno Inferno yergognojo per la infame uita lo- 

^ ro,e per il miflerio nefandoy e doloro fo ; ma anda- 

PWiemone parte [coprendo al megUoyCbeio potrò l'in fidiofe maniere loroyC 

Ki^und^’ narrarò gCeffempif de più [aleni puttanìeriyfi antichiy come moderni 
Colo ionio per vfeire in modoyche gL'aràmì gentili à'ogni brute^a mondi y oon- 
Paulo Emi [eruìnotinnata loro purità interiore »e gli sfrenati imparino à^no- 
• jeer [e flrfpye quefio anco teccarò alla sfogìta * perche la materia p^ 

fi fi* Poff* di fetore . Soloncy che à gl’t^theniefi diede te 

te concubi » e che fù giudicato dall'Oracolo (T ^polline "pno de fette Sau^ 
Bc, Scordi- della Greciaycome diconoyePhilemoneye Menandro, con grande indi- 

nò le fcolc gnitàdel nome [uoy peraltro yer amente celebre , C^iUnfire , affegnò 
delle mete- tempio à Venercy per le donne di cbiajfoy come jcriue'^icandro Co 

Chomcnc lofonio ToetayO MedicOyC nelle [ue leggi molte ejjentìoni alle meretrU 
Heraclcot- ci concefje . Paulo Smilio narra y che‘Vagoberto bafiardo di dotano 
w • ' fecondo Tip di trancia hebbe molte concubine , & ordinò le pubtiche 
[cole delle meretrici, e cortigiane. Clemente Heracleote fcriue nel li- 
che i Greci ,& i Corinthi hebbero in gran riue- 
merctrici. le meretrici , e Theoppmpo narra y che quando Serfe di 

Serfe diede Perfia mofje CffleTcito contra ^reci > all ho>a le meretrici hebbero 
Jacura di [uppUi are nel tempio di Fenere perla [alate della Gre- 

SrnnhL ^ Simonide Poeta compofe queU' Epigramma , in lode loro, 

ScilLcto(heiicc^. 

grufala- 

te ' della H^ftatucre fupcrGratcorumorarcfalute 

■T'”* ‘-do Fsliccm Vcncrcm,& prò laribus patri* . 

f Non etcniin arcifens uolmi V enus aurea Perfis 

.1 Ar- 


! 


Delle Sordidezze de gl’Huomini. 

A reem Gr^corum pcodere,quam popuicnt . 

Fra quffii feguaci di meretrici fi pone perfegnalati/fimo tempio 
»Ariji<aele Filofiftyche fàrìputatocofifmioy ma ad vna fua concu- 
biaa,nominata lìermiay offnfe ( come firiue Origene ) incenfo > come 
« yna Dea . Tronfi tace di ìiarco o^^ntonìo Tremano , il quale per 
feguire Cleopatra Bjgina d‘ Egitto . per fi CimperioM '»ita,e Phono- 
re per lei fola. E famofi V effempio di Giggé I{e di Lidi , ( come varrà 
.Clearco nel primo libro delle cofiamatorietcbe alla fua morta amica , 
dopò piatiti, e le cerimonie funerali , le dedicò vnfipolcro tanto emi- 
fiente,e rileuato , che da tutte le parti della Lidia poteua mirar le ce- 
tieri dì coleìyche in yita le fù cagione di tante fiiagure. Cefi è notabi- 
ie Peffempio d‘ t^llcibiade eyftbemefi yniuerfale puttaniere, del qua 
fi Ferecrate poeta Comico fcrifje cofit . 

« Exiftithtud Tir Alcibia(}es^vtpatety 

! Nunc omnium virfzininarura,atdeniquec(l} 

. ^f^fi^ tiél terxp libro delle cefi de Verfianì fcriue di 2 (ino I{e d^E- 
iittOycbe mai fi vedeua fi non fi a le caterue delle concubine.Tlutar- 
^0 1 di Surina I{e de "Parthi ferine , che fi ne menaua dietro in campo 
ducento. Di Tiberio Cefare narra Tranquillo, che in rn luogo ficreto 
ite firuaua i greggi à fuoi piaceri. Scipione è notato dal Tetrarca 
nella canone. Quel antico mìo dolce empio Signore. *Per concu- 
binano mentre dice . 


Ariftotele 
puttjniero. 
Origene , 

Marc*Aii- 
tonio put. 
tanicro . 
Giggc pfc 
raoiero , 
che coli fe 
ce alla faa 
morta ami 
ca. 

Clearc^ 
A labiale 
puttaniere. 
Fcrccratc, 


E di tutti il piu chiaro 
yn'alrro,& diyirtute,& di fortuna. 
Come à ciafeun fi fuefitUe ordinaro 
lafsia cader in yifi amor cCancillcj . 




V. 


Ctcila. 
Nino put- 
taniere . 
riutarco . 
Surina pija 
tanìero .. ; 
t'raquflfc 
Tiberio Ce 
fare putti» 
aiero. 

Thefoe 

pmcuaieré. 


f'afirio t^Caffimo nel fittimo libro taffa enCegli Scipione dV«- 
ContinenT^a mentre dice. Tcrtia Aemilia Africani prioris vxor, ma- 
ter Corncltz matris Cai»& T. Gracchorum,tantzfuitcomiratis, 
& paticntiz , vt cum feiret virofuoandllulam ex fuis gratam cC. 
le, diflìrnulauerit. .AuloCeìlio fcriue ancora lui, che alcuni fiima^ 
rotto Scipione .Africano incontinente. His ego uerfibus credo ad- 
« a dudbum 


fu 
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duftum Valcrium Anriatcmaductfusceteros omnes rcriptofél 
Hefiodo . Scipionis moribus fcnfifTc , eam pucllamcaptiuam, non rcd- 
Tolomeo diram patri fcripfiiTc ( centra quara nos fupra fcripfiiiius) fed re- 
FiUdelfo tcntam i acque in deliti)s,dc amoribus ab co ufurpatatn* 

putuDiero. HefiodOtChe hebbefempreà fuapofla Helena,^rtai 

tenne ttXyHippolita,EippeyC^ EgUyConunamandra (C altre infinite. Thoh 

poHz Tenti meo FUadelfohebbe^DitimayBiliflicheyStratomcayMirtOyEleufma , 
due concu- clinOy& altre infinite . Di (jorSano recita Giulio Capitolino, che^ 
ycntiiue meretrici tenne d fua pofia, per poterla abufare, quando gli 
pitolino .* pì^cefft • “Procolo imperatore per valente Stallone fi uanta in vna e- 
^ Procote paiola d eJ^etiano d’hauer ingrauidato citofemìne Sarmsttiche, in 
Imperato- termine di quindici giorni.Di Commodonarra Lampridio, che ilgior 
re putunfe ^ notte impallina con trcccnto.Di Sardanapalo atteSìa Sabet 

Commodo HcOyChefcce del proprio palao^o un luogo immondo per te meretrici - 
puttaniero. D'HcUogabalo narra Lampridio, che fù foleniffimo fiatone da mer^ 
Lapridio . trìci,comc quellOyche ordinò in cafa fua luoghi meretricif d gl' amici , 
Sardanapal ferui,e fece lor conuiti di ventidue forte di viuande,con patto, 

mUzzoir gl’inuitati per ogni viuanda , cheveniffe in tauola haueffero 
le inMctri- <* vna. volta per vnocon le f emine , (S erano obligati per giu^ 

ci. ramento à off cruore quefia sfrenata dishonefid , e queSia temeraria 

Sahellico. sfacciateT^ga ; altre volte comparò lemcretrici d prttio caro da ruf- 
Hcliogata fiani , come quella , che gli coSìò trentalibre ^argento-, ^ vn altro 
giorno donò d tutte le meretrici di Circo ^J^€afJimo,del T heatro, 
le meretri- deWodmpbìteatrOye dì tutti i luoghi di I{oma in vna vifica,che fece, 
dpCT gl'a- rn ducato doro per ciafcunaifece loro in patagp^o orationi militari, 
chiamandole commilitoni fuoi ; e dopò l’orationi (come fe foffero 
A^ìiair^te foldati da donerò) fece annouer are loro pnciafcunatredMcati 
'Magno doro per paga , publicò alcuni ordini meretricif , ne'quali ritrouò 
'putuniero. nuoue figure di piaceri dishonefii , acciò l'infame ^Aretino non fi glo- 
- "riaffe ne' venturi fecali della federata , e nefanda fua inuentione^, 
mISo fe Meff andrò t^agno (fe crediamo d Clìtarco) fra Poltre fue eoncu^ 
ce ritrar mi bine amò la bella Tbaide , e Campafpe , ad iSian^a della prima ab.. 
da Campa- bruggiò i tempif facri di Verf^di , eia feconda volfe , che fofje do 
fpe fea con ^peUenuda dei naturale dipinta , e queHo per auender fi maggior^ 
ii”*ente nella libidine; perche^. 

accendere 

nella libidi Nudicas focminarum uiros in libidinem acccDdii . 

ne. 


1 
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• tratte anco quefio baSìatchequeltì gaUntbuomini oltre all' b4~ ’’ 

iter feguito quefie mefchine,con tutte le fpetie d'honori le hanno an- 
co magni ficate ^ & iUuftrate . Voffidippo "Poeta (amico accefodel- Toflldippo 
tumore di R^dope Dorica , della bellc^a di lei co fi fcrijje^ . puttaniero 

' caia le bel» 

Dorica te capitis ornarunt mollia uincla , 

Ec laté UDguentum pallia quz redolenc . mica . 


Di "Platone yfi leggono quei ver fi in lode d'e^rebinaffa componi . 


PlatOD» 

putuniere. 


ArchcnaiTamcgotcncoColophonisamicam, 

■ Cuius,& in rugis mollia ludit amor. -j 

Ahmireriqiiibushxc iiiueuisfuic obuia pn'main i 

Per quancas flammas fzuus adegir amor ì 

'»Arifiofane celebra il nome di Salauca,i^ntifìene quel di Sìnop- 
pCi^naffandro quel di LagifcUyHipperide quel di FriniyCatullo Les Analàadro* 
bìa. f^irgiliodoppò tanti lamahti per la perdita de fuoi campi dice. Hipperidc, 
Ti faliiiDìo ò ottima Lidia ; nh mai fi* donna più dotta , più beìla^ Catullo , 
fecondo lui di Lidìa.Propertio il nome della. fua Cinthia canta . Ti- 
bullo quello di Delia yOuidio quello di Corinna ;e quantunque à tutte checofa di- 
le donne foffe inclinato , ad agni modo à lei fola fù fempre dedito . « i Lìdia . 
Quefii,& altriyC Oratoriye P‘jeti,e Filofofi hanno fcritto molte cofe Propano 
honoreuóli per quefie loro amiche, ma mólto vergognofe per lor ilef- ‘ 

fi y poco tenendo conto della vergogna , ornamento , e decoro dell'ani- Tibullo di 
ma ciuile , e ogni cofa faceuanfi lecito con audatia , profuntione , te- Delia . 
merità y e sfacciate:^ in tutti gratti , CS operationi loro ; come i OuiJ'O <*> 
Babilonij vituperati da Herodoto y perche feruauano coHume , che ^Babiloni' 
quelli che haueuano confumata la robba , e facultd loro , mandaf- , facciati , e 
fero le fue figliuole à far guadagno col corpo : E in CùUfitmationedi lor coftu- 
quefio, leggiamo (TErifchioneTefialOy che confumate le fue facul- ìfàme . 
ti ojferuò cotefia infame confuetudine y ponendo eJ^ctra fua figli- 
uola i guadagno ; la quale poi non compiaceua ad alcuno y fe pri- infime. 
ma non haueua riceuuto prefenti . Ma meglio di quefio nel Difeòrfo 
de Ruffiani } £ per bora diciamo , che quefia è la sfaccìatei^’^a de_> ' . 

Puttanieri , i quali hanno in loro mille diehonefià , patóle f porche , S&cciate*- 
Mtti ne f antU y ragionamenti brutti y pieni di mille sfacciatet^o^ ; uta°d?a^''K 
Qifindi preffioi gl' Egìttij fù mtaia la sfacciate:^ col fegnoHie- ^ 

rog/i- 




(9cch! Cv 


mai impo 
Al (Li Achii 
lei Agame 
nnoae,che 


co'a (ignifi 


Lc^gi con- 


tra a > puc- 
Unieri. 


Konuni > 
Pyfìdi. 
Egitti}. 
Leprd. 

Martule 
dctcAa i 
I^Uoicri. 
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roglifico della B^na imperò ebe la "Rana non hà [angue , fe non 
gnocchi, e per quefio preffoà Hotnero Achille per modo (Tefproòa- 
tioue impone à ^gamemnonet che egli haueffe gl'occhieaniniy trat~ 
tandalo da sfacciato ì coft preffo à Giulio Tolluce ft Ugge, che colui ' 
ft dice hauer occhio di cane > che fuor (fogni termine è notato per 
sfacciato . I Pantani per la legge Giulia puniuano con varie pe^ 
ne^e tormenti quefUVuttanieriylVy fidi gli poneuano fu vn afi- 
no con obbrobrio y e vitupero. ^fEgittij gli tagliauano i membri 
virili. J Leprei per tre di con villanie gfinfultauano ; e Marciale 
pure Toeta effeminato y e dishonefto, detefia quefia profe[Jime.j 
dicendo. 


Subdola famofx.tnoneojfiige retia mfchx , 
Leuior ò Conchis Galle Cytheriacis • 


tJHa riuolgiamo il ragionamento d i l^uffani. 


De GrHuomini Ruffiani, c d'alcuni popoli 
immodcrati nella sfacciatezza^ . ' 

)ifc. XIIII. 


R.uAìaai, 
ielle cofa Ita 

a». 


F EST 1 huomini fcelerati , che con vocabolo 
commune Pjiffiani fi chiamano yfono diauoliyar- 
pie y corruttori decofumiy feminatori ài pecca- 
ti ifeduttori delle anime , vccifori de corpi , efiir- 
patori d’ogni benct promotori (fogni male , efem- 
^ ^ pre alf ejpugnatione della caftità vigilantiy con^ 

parole gagliarae y e con promeffe aperte pian piano cercano batter 
in pe^la forte'gptadell'honoir donnefebo ; in publicOyein fecreto 
' non mancano parole affettate , dolenti , liete , lànguide , profontuo- 
fèy audaci fafeiue , otiofe , artificiofe , e fanno beniffimo defcrìuere I 
cafi accerbi con pietofe parole , e i fatti allegri con giubilo di cuoret 
Legge iiequefli pare fono Siati in tutti i fecoli, perche di Licurgo ft leg-^ 
ÌhS° fo ruffiano folenne , nella quale permette^ 

‘ «4 , che fe vn huomo attempato haueffe tolto per moglie vna fau^ 
dulia , egli per debole^^^a di for^e [offe flato poco atto al con- 
. ^ ■ fottio 
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fiirtio congugale , potere la donna eleggerfi qualche giouene for- 
cato ) il quale pigliale cura (Ting}raMÌdarla , purché il parto t che 
tiafctfjet fojje tenuto del marito . E Solone fi recita > che fù del- Solonc lat 
l'ifiefio humor e » perche ordinò i che le donne maritate ritrouando 
mariti loro in letti altrui y poteffero eleggerfi vno de fuoi parenti y e 
con quello fi congiunge fiero , e che il marito non potefie ripudiare^ 
il parto , fe per forte fi foffe ingrauidata ; ma /offe tenuto fuo. Ha- 
ta quefii fi furono ^ufiiani folenni , perche non falò apertamente-» 
permetteuanoil chiafioy ma il modo ancora infegnauano ; acciò il ciorelFo. 
tufiianefmo s' andaffe mantenendo in piedi per quanto poteua . £Cap. 19. 
pafiafie ne venturi fecoli ; come fece . T^arranoGiofeffo Hebreonel^^^^',. . 
decimo ottauo libro deWantichità Giudaiche, & ^gcfippo nel fecon- fottomcff* 
do delle fitehiflorie, che Taulina matrona Bimana fù con nuouOii vn gio> 
rufiianefimo fottomeffa ad vn giouene , chiamato Mondo; incam- ucnecòruf 
biodelÒio ^nube da Sacerdoti della*Dea Iftde: Onde Ouidio «c/ •[ 
primo dell'eydrte * parlando del tempio d’lfide,dice» ** ' 

Ouidio.- ‘ 

Multis illa £icit>qucxl facic ilia loui . Plutarco . 

Clodio Ro 

E Plutarco racconta di Clodio 1 {pmano,che nel tempio della Dea 
*Buona introdotto in vefle feminile , per mc 7 ^ de rufiianefmi hauer ^5 p5. 
bauuto commertio dishoneflo con Vompea , moglie ai Cejare , che-» pea per me 
perciò giuflamente n'hebbe la repiilfa . J Toeti ancor loro cantaro *0 dc'nififi» 
no de i^rHffiantfmi de gl‘ (Antichi Dei, e fecero Mercurio loro mef- 
faggiero vniuerfale,pcr tfier come vogliono alcuni bel parlatore : per mcflàooic- 
epteji oHoratioriuolgendo il fuo par lare à quello dice. ro ddU.:: 

Dei. 


O Mercuri facundencpos A chiantis. ' Horatio ri 

, uolge li 
• ruopArlirc 

.A Cupido s'attribuifee , che fia Diode gfamorì , e che daluina- i Mercuri* 
fcano tutti i rufiianefmi utile cofe lafctue 5 J Toeti fingono Gioue col Ruffiaudì. 
tnei^derufiianefini far gtlofa Giunone , e tJ^arte piantar le cor- 
na à yulcauo , e tutto per me%p di quefVarte maluaggia , atta à i- 
fpu gli aix quando non vi fi dia repulfa ogni vedoua prudente, ogni gelo fi, per 
donna accorta , Ci ogni vergine ftabile è ferma , e con forila apcr- i l uffiancfi- 
ta , con firat agemi fecreti , con confegli afeofi , con inuentioni fotti- 
li , con ornate parole , e con granirà ut fono talmente il fuo concetto ^ 

quefii ruffiani , che ne Filojofo , ne Oratore , ne 'Poeta la può tot con tentc?* 

. K loro. 
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loro , e tanto fanno , che doue fonopenfterihoneiìì, procurano t che 
Sotdgliez- ui entrino di disbonefiàie V enere-Ufiù deite uclte rà in yolta ; per- 
za. de R.uf che il I{uffianv è heroico nel parlkre y e tal uolta fi ferue d'bifiorie ^ 
^’il che altri hanno offeruato per far fi pojjcffori delle perfone amateci 
tenne ^Dii- -Achille col uefìirfi da putta, hebbe coppia dell' amore di *Dai- 
lamia, Enea lamia. Enea col ordine della caccia fi ritirò con Bidone dentro alla^ 
Didonc, efpelunca. Pericle Olimpio confumò quafi tutto il fuo in prefentare 
Pericle A- e^fpafia tjMagareje fua innamorata Claudiano Toeta nel libro 
ip^iia, co- ^ induce Marte & ^polline, "Proci di 7roferpina , per- 

Clandiano. che da Tluton feffe rapita con prefenti , & doni tentar d'hauerla in 
Mine quei uerfi. 

con prefen , 


ti ottene- 
re Proferpi 
na. 


Pcrfonataula Procis, pariterprouirginécertanc» 
Marsdonat Rhodopcn,Phabus largitur Amyclas . 



Allutiedel Jn fomma non mancano al Ruffiano mille afiutie , & inuentioni, 
ruffian* . per ridurre le cofe fue al di lui determinato fine , e in bifogno fi fin- 
ge Hiftorico , Toeta,Orat(.re , Logico , .Arithmetico , .Afironomico, 
Filofofo e-^edico , Legifla , tJ^ufico , Vittore , Scultore, Solda- 
* “^^chiero , .Agricultore , K^ago , e Tlrgromante ;fà delPln- 
V : - donino , del (jeomante , del Hidromante , dtll‘.Aeromante , del Vi- 
romante , del Chiromante , del Fifionomo , dell' .Augure, dell'.Auru- 
Baftardi na delC.,4 rido } e cefi con quefie afiutie dia botiche introduce con 

feono^per il amicitia al loro bonore tanto pcricolcfa, che bene fpeffo 

ruffianefi- fà rompere le muraglie della cafiità femimlé,e nafte poi quella raj^ 
xao. o^a di gente à tutto il mondo infefta,che bafiardi s'appellano, che per 
?"(»°ba poi tanto rei. Ouidio dice,che Bacco fu bafiardo. 

ftardo. 

Tito Liuio 
Remolo 
baftardo . 

Seruio Tol 
lo, et Timo 


Potuit de pcllicc natus 

Vertere Ma:onios,pclagique inuertere naucas. 


IO et 1 imo Liuio fcriue,che non fi fà di che foffe figliuolo I{pmolo ; ma 

baftar- '^ctto la madre effer fiata conofeiuta da alcun'iddio . Seruio 
di / TuUo Re de %omanifù bafiardo. Timone Capitano degP.Atheniefi 
Temifto- fii figliuolo di Conone,e d’vna meretrìce,Treffa appellata . oitheneo 
eie badar- decimotergp de fuoi Ginnofofifli dice, che T emifiocle fà figliuolo 

^*®pkicra- meretrice,nominata %Abrotone;onde deU'vno, e deW altro %A m 

^ phicrate nel commentario de gl' huominìiUufiri, dice, 

Abro- 


tc. 
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Abrotonum ThreitTagenus mulierpcpcrirtel ‘ * 

- i Quatn Gracis nragnum cft fatua Themiftoclca. . * 

Ciujiino Hiflorìco mette in queHo numero Habida Vj! de Torte- CìufHn» 
sij. Eforo Cumeo nel libro deUe patrie dice » che Homeronacifueeo-^^^^^**^ 
fiinfelicementetchenonfi sdtnèqual fofiela patria , nè chi f^e fuo 
padre fC tutto per mcT^ de 'Sjtffiamide quali parcycbe fi feruijje anco Euforo Ca 
il^etrarcaydicendo. 


E mi par <thora in bora ydir il meffoy 
Che mi mandi Madonna à fe chiamando. 


^\h 


T) 


meo 
Ho mero. 
Fetrarca , 


1!| 




E della mifer a Er adamante preffoaW.Arhfiofit legge. 


,11.- 


.'y. 


>-;ii SedifarmatOyò Mandante à piede t 
“1 Che fio me ffo di luitfperan:!^ piglia. 

-■J7 




rati 


! i 


, fi Teftore narra (Puncerto Crobilo^hefkfoleneE^fJiano > ^che crobil^ 
in cafit fua manteneua due puttane, che erano la rmna della giouen- rufEane . 
té } onde prefjo à Taulo JHanutìo è deriuato il prouerbio. Ccóbyli Timone, 
iiigatn .-Vr^o d Timone Greco un certo Cirmaro promette di confa- 
crareà tenere tutto quello , che trahe da ruffianefimi. Catullo dm ca tulio.* 
certo sUone fà mètione.yn T elijjino è arguito da Martiale,cbe prò- Silone ruf 

mdde alla fua inopia col mero àe. mffianefimi, dicendo il *Po€ta . fiano. 

. , , , TeliìEn# 

CnmcoIcretpurospaupcrThclcfiDUS amico* ’ ivUriiaJÀ 

Errabac gelida fordidus in cogula. >. t 

Obfo^nos^poftquam ccepit curare cinccdot'a 
’ Argentum,mcniàs,prjediafoius ernie* . , , .u dl r, n . 


t.ijij 


-T*. . 


« Eumene infame Ruffiano prejfo à dearco fi legge, che hauendó 

tre figliuole beìliffime,andò con gra fretta à ritrouare il Senato T he- 
bano,e porgendogli ma fupplica,chiefe per le figliuole, che loro fole 
haueffero per tutto il fiore deUa lorogiouentù il datio delle meretrici . Duri poeu 
Quindi è che Duri Voeta Greco diffe quel bel motto cantra di coftui , Babilomj 
cioèyche Eumene farebbe flato degno d'efferTreacipe fra Babilonij ^ 
perche i 'Babiloni erano popoli, che flimauano poco l’honor del modo , 
e dauano {come dice Herodoto e Strabene ) per danari i figliuoli , cj Herodoto. 
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' le conforti ad abufire . Le parole di Herodoto fono le ìnfrafcrttte^ 

Vna ijfdcm Babilonijs lex cft omnibus modis cxecranda.Nempè 
omnibus mulicribus indigcnis communecn:, fenìci in uicaad Ve 
fttùiJiiir; nfcfj# ccitiplumdcfidcntibus,cum cxrcrnis virrs conCuctudincm 

* ^h*bere.Cctcrom,cumplerunqucfincdiufdjs turoences^quac fui 

* copiam facete rccufantjhxuchiculiscamcratisfubucft? prò rem 

n' pio (cconftituunt,rclida interim à tergo magna famulitij turba. 

Plcrequeetiam biinc in modum faciunitad tcmplum Vcnctis (c- 
•® dent nodis corollisque tempora reuindl3e,èquibus,dum alix fc- 
■ ■ ' orfumabcunt,alixregrcdiuntur. Namdttiefticulaundccanque 

fic funiculis diftin(3:aaditutn.prxbcnc cxtcrnis ad mulicres illas, 
quam cuiquclibucritdcligcndam;Porro,cum fcmcl illue confe- 
derint, non priusdomum regrediuntuc » quam hofpitum aliquis * 
pecuniam mulicri in finum inicccrit , & cum cadem à Fano feor- 
fìm abdufta rem habucrit . At uéròpctuniam illam , quantula- 
cunque fit » non cft fas reijeere , )(i quidetn ia facrum ufum con- 

.ucrtitur.Ncque mulicri etiampcrinittiturhofpitcm aliqucmre- 

' '/ ì pudiare>fedqukunqueisfit, quipccupjani.obtuleritprimum* 

* . ' '.t nunc illa fcquitur citta delcftum . Poftrcnao >,ubi iam ^ngreflài 

fucriteum extemo mulier, Dea cxpiata>do0)umtcuertiiur.Sub» 
c.' " ditquceas,qu® fórma fune clcgantioti » citius (,ut pir.eil.! expe» 

^ ’ diti,qujBucròdeformes,diatiuscogidcfidcre prò tempio i ante- 

lui''' " ■ quam legificiaot Guis,fieriqueinterdutn»uc uno atquc altcrp an 
no^uc8tiaiatriennioarquE'diutuisexpc<ftarcmifcra5) oporreat* 
Stiabone . j)i Strabane fono le feguenti . Babilonoru mos eft mulicribus cuin 
holpitibus pcrmifccti cum turba » & cultu plurimo, qui ucrò ad 
mulicrero admittitur,pofito fupcr cius gcnibus argento, qua tur» 
fibi uidctur,(»it,longè ca à fanoabdudli . Id ucrò, argeutum Vc- 

^ p. , netifAcmm^^QuindièyCheS.GirolatnointtnafuaEpiftola par^ 

nio nomi- landò di Babilònia, la nomina Meretrice,dicendo . Cum apud Baby- 
ra Babilo-Iònemùcrfarcr,cfl^^cpurpnrat0eractctrici«iì9*ó«HH‘.« ivarm 

aia mcretri j^urCakra forte di sfacàateT^ notò gl’^JJirij e i Traci » petebe 
tenduceuano le lor yernni in pìazra publicatnente » eie uende^ 
Sifat »/u«o. *Dei Traci dice Solino . Nupturx 'non parentumarbi- 
ciaiciTa. » tram ttSfeiintad maritos.fcdqux ptxccteris fpccieuaknt.lubha 
’ |lar»uolUnr,& licentiataxationkadmifla,non moribus nubunt, 
kd pnemijs.qdós forra® pretnitdedecus , dotibuscmuntquibus 
’coniingamttr . Tomponio cJHela non taque ant’egU dicolìoro, e 
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PAretChefbiarifcalacofaynpocomeglio,dicendo:ì^\j^urx'VÌTgi'‘^ 
ttcs non à parcntibus uicis trad»iniiir,fcd pubJicè auclocantm du ^ ^ ^ 

cendx,aucucncunt,utram hatc^ fpvicj&moribuscauhucft. j 

Prob*,fbimofa:que in predo funt , ceteras qui habeat , mcrcc4c a -a «i 
qu^runtur . E tale vfo,come riferifee ^riSiotele nel fecondo delltu 
*FolitìcatCoJlumauanoi Greci j Clftidi fuondo Strabane nel decimo Indi . 
quinto d^afua Geografia , & yArriano nel ottauo libro de geftis aA- Strabone . 
lexandrì^gl'yArabiiei Saraceniy fecondo ^^ffaele yolaterrano. 1 
V^ffamoni ritrattò di nera tfaccìatexX^'peime^mxho fecondo He- raSuÌ! *" 

rodotOychit coluiiche eralofpofoyfeaUeJuenot^^ba^)el}e inuitato Ò lib.J.C.34. 
parenti 0 altri Ja prima nétte commandauano ^ che tuttli conuitati Naflim»- 
dormiffero conlafpofa > e che t ut fi ancata preferì afferò i coft ri fieri- u' j 
fee Uerodoro in fJHelpomene . Gl',Angilij t facciati a fatto, il mede- “ 
fumpermetteuano ; e queUa,chehfiueua hauutopià buonfinife n*an Pomponio 
daua.^Qriqfq,(J alterai come dice Vomponio Mela nel frmo, e So- • 
'finonn capitolo qu'aratttefimoifuarto . l'^nidanipritti a ogni vergo * 
gnaÀflgmJiindi disbontfU cbkdeKonogNcchkhaueuanolemogli HcHD°r?‘ 
communi ^ ruffiane y cofi narra llerodoto nel qjiarto . ni . ° * 

. He/ipofani pièni d * ogni infamia, cofiùtnauano che le fue ver- Caflìodoro 

gini mangiai tempo del maritarft nel tempio ài yehere fuffero 
Stuprate , il quale vituperofo coflume fu leuatoda Confiantino Im- 
pesatore i come riferifee Caf/iodoroìiel primo libro delle fuehiSiorie Lib.i. 
al capitolo nono ; e nel libro fefto , al capitolo duodecimo . f Lidi Cipriotti, 
yoleuano , che le lor dorme poti ffero accettare. in cafa fenT^ alcun-» 
fofpetto tutta forajiieriz e con quelli anco ftmifebiaffero ,comedi- 
ce Herodcuotiel qumm libro y&Xanto,cbe fù Lidiano , efaiffe LauanoV. 
.quattro libri delle eo fedi Lidia, afferma quefto prauo coflume effer Fenici. 
slato Itero y e delle Vergini loro ferine Herodoto cefi. Lydas ipfas S-Agoft. 
Vffgincs pudicicia.proftata iihi dotem comparare. 'f€ipri»tti',i ^ 
iSckifiCotforihaueMauoineofiùmedi far fif*p^arle toYver^ràytofi CefuAie 
.tejiimonin ^tufiinobiftorico nel decimo ottauo, e Lattanùo nel pri- ladìi 
tuo libro y al capitolo decimo fettimo • Dei fenicidice S.%Agofiino ^•*'a«daoì, 
'.nel quarto-tibro della Città di Dio al capitolo decimo. Phoenices Ve- 
Bcri<ianiim dabanide proftirutionc Éliarum anrequaiRiungc- 
- rene eas inris^ e di qu^ non taqut ancta^hanafio nel libro con- Li’b. tu,, * 
Eufeb 'io Ce ftrienjèntl quarto libro, taccio de gP In- rib.4.c.iix 
iiydti Saracufani. de i T hebani,de i Gettili, dei Medi, de gl*.Arme- 

«iytd’aisriibfinUi popoli, de quali fàmentione il yelaterr ano, CeUo cap 7“ 
K i- Tl.odU . 
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Llb. <s.a.f . K<>^tgirto , Strabene , Clemente nel nono delle r^cognitìòni . Eufébfa 
cap.itf. ’ Ctfarienfet€nea Siilo nella defcrittìoned'Suropa» eStobed nel qua^ 
Enea Silio, rontefimo feeondo fermone» Ma perche d ragionare di eqfloro laéo- 
Swb». yj, comincia à pHtireylafciamoli da parte , c riuolgiamo il noftro ra*- 
gionamento ad altra parte. uic 

‘ De glHucminì Magi , Negromanti, Malefì- 
■ ' ci> Venefici, StregKpni, Indouinì, Faffi Pro- 

• ' ; feti , Vari , Arufpici , Aufpici ^ A uguri , Ario- 
li , Sortilegi, Geomanti , Hidromanti , Hero- 
‘ manti, Aiiomanri,Capnoraanti,Capiroman- 
ri , CoichinomanrijGaftromantr, Alfitoman- 
ti , Tiromanti , Piromanti , Fifiorioini, Mcto 
{copi. Chiromanti , Profeflbri d’oflcruanzc/ 
fuperftitiofe , &: OfTcmatori de Sogni, 
Di(i:òrfi) XV. \ 
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E 7(J>0 io nel decimo quarto difeorfodcj 
miei'Donnefchi difetti fuffickniemente ragio- 
natole con ogni chiati^T^ pnffibile pofte in tam- 
poriJpoHey& ifpiegate tutte quelle queìiionig 
che in quella materia haueuano del dubbiojò , 

_ douendo bora ragionare de Magi , Incantatori^^ 

* j S gl'altri da me qui pofii per ordine} ho penfa- 

' to darne rna toccata di tutti alla sfoggita, e rimetterei Curiofi al 

* "PalaT^^o Mirabile de gl’incanti efterminatidi Tomafo GórT^oni [pi 
Garxoni rito eleuatiffimffy & ad alcune annotationi fatteli dal dottiffimo V, 
iniracolo D.Bartholomeo Garzoni fuo fratello ; per le quali fon ftcuro, che 

Cartolò fffàda tutti fatta quella filma , che fecero gt .Arcadi del 
fao Dio Demogorgone , fóto per hauerlo in conto d’vn ‘J>io fapien- 
ni .'«lottiiTt- tiffimo . Dico dunque > che i Magi furono perfine riputate mira- 
?mo. colefi , e qua fi diuineper il gtan credito , che acquifiorono preffoal- 

mondo > per molte merauiglie da loro operate ; Scindi 
Ma^ co- b, che da Terfi furm col nome di Magi chiamati, da Greci Filo- 
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fòfitia gl'indiGinnofofiSii , da gl'Egnitj Sacerdoti t da Cabalifii medadiaer 
Trofeti , da ’Sabilonij , , Drudi > Sardi ^ e Simnoteii 

da Latini fapienti t Ma è però d'auertire , che quefto nome di Mago Nome di 
non fempre fi prende in buorra parte y come anco la tJHdgia, Mago né fi 
^uale da alcuni fà diuifa in 2{aturale , e Cerimoniale': La 7>{atura- P*g*'* 
le è conceffa; bencbeT*ietroCarfiia [opra l'vndecima concia fionc-> ‘“buo- 

contra il Vico tenga di nò; e del mede fimo parere fi fia moflrato Lu- *' D^ui^one 
douico Bocca di ferro nel /Mo/iÀrodediuinationeper romnù,4Ì!^a della Ma< 
iettione vige finta nona: La Cerimoniale , come riferifee S. t^fgafii- g>a • 
no nel decimo libro della città di Dio t al capitolo nonoy per Jenten- 
:^a di “Porfirio è diuifa in T beurgUy e Coetia , ouero Ti^romantìa j LudouJco 
e quefla i nefanda , e federata , per le fupcrftitioni , Jcongiuri , in- Bocca <Ù 
canti y veneficif , e diaboliche malignità infette in efja , da molti ri- ferro. 
■probata ; e da molti feguaci feguita ; come da Porfirio , Plotino , 

■lamblico, e Proclo. Cofide Magiy alcuni furono T^aturalis altri 
■Mecaniciyultri T beurgijy& altri Coetici > ma per parlarne più afa- della Ma- 
■tamente , e con qualche ordine y dico cheld Magia T^aturale è vna gia€crimo 
perfetta cognitione della Ftlofòfia naturale , aiutata nelle fue opere 
marauiglioje dalla notitia della virtù intriufeca, & occulta delle co- dclU^maeia 
fe: Onde quelli t^agi conofeendo quelle cofe y che da lei fono pre- Cerimonia 
parate y & applicando per tempo gl'attìui à i paffiuiy fptjjiffimcj le. 
fiate innan:^ al tempo dalla natura flatuito , producono ejjetti,qua- l'juil'one 
lidavuolgo poi per miracoli fono tenuti y benché realmente non fia- ;a°'na- 

no altro , che opere natutàliynon interuenendoui altrOyche la fila an- ,ur ^ 
ticipatione del ternpo . Di quefla Magia parlò Pietro.Cregorio T o- cola lia . 
lojano nel fettimo libro della fua Sintafje dell’ .Arte mirabiUyal capi *>*- 

; tolo ottano , nel feguente modo . Naturalis Magia cft, qux ex na* 
luris rcrum non omnibus, fed doétioribus, & pcritioribus cogni tondo Pic- 
tis,pendenribus,vel ex tota componti fub(lantia,vél cerca aliorù tro Qego- 
xnixtioneefFedusoperatur miraDÌles;c(lqiie philofophiìc con-; »‘o Tolofa 
fumano, atqueapud vulgus inftar miraculi . Come qutU’àrbore 
marauigliofiycbe Plinio narra hauer vifto con gl* occhi ycatico d*cgni òp"^* 
forte de fruttiyé queHe fino le fue parole . Vidimus arborem iuxta rauigiiofc 
TyburtesTullias omni genere pomorum onuftam , alio ramo rilcritea^a 
sucibua,aliobaCcis,aliunde vite,ficis,pyria,punicis,maloruraq; “»g« oam 
gencribus,fed buie breuis fuit uiu ; Cofit(jiouan BattiHa Porta 
nel fuo libro della Magia "hlaturale narra hauer uiilouna meraui- fiaPoiu.' 
gUataUtdiccndOf Ynam vidimus acboieaadcliciasbor ti nuncu* ^ 
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patam,crjiintudinis«& proccricatis non ingrata »erat trifurca in 
' ’ uno ramo uuam onim»& itcìri akeram uinàccis uacuam , difco- 

j,'; ' lorem,&: mcdicatam geren$,qjtiarum altera foporem i altera alai 
«ieieóbionem molicbatur. Scetmdus ramus Perlìcum adferebat | 

!i . ex Perfico » &ouciper(ìcointcruallis pluribus ^quèdiftinAun 
abfque ullo oflc.quod fi cui inerar»nuclcum dulcem uti amygda- 
„ la dabatySc nane hominum ) nane aninaalium fàciem ementic* 

batur pomura,diuctfaque lìncamenta cieittooftrabBt.Tcrtiui c«T 
rafia exo(ra,acida,ac dulcia emictebat, adbunc & mala aurea cqV 
tex floribus>rofifque confitus crar , frudhufque ipli dcbkaro ma* 
gnitudinem fiipcrabant, & alijs' dulciare3,.ac oclorauores eranc> 
Guigliel- Verno tempore elFiorcfccbat Arbiur, & ultra debxtum tempus 
mo Pan e Caos f^tìis DvodwccbAt. guiglielmoTarifienfeHel libro delle leggi : 

' Dubbio molto che penfare intorno à que/ìa Magia mentre coft dice. Ad 

wriofo , fc hanc Magiam pertinent fubita generano ranarum , pcdiculoru, 
in vn fubi- ucrraium,aliorumqucanimaliumquorundam. 'hlelLe t^uali pOr. 
ro poflonfi , che voglia intendere , che il MAgo naturale pojjt produr- 

alcune co fc re in vn fubito quejli animali : il che h falfo : perche è impoj[}ìbile t 
per ria di cbe in un tratto la materia pojji con l’arte difporre in modo , che iru 
Maoia na- vn tratto riceua la formate fe bene Guiglielmo chiama queSlafubi- 
curaTc. generatione ila chiama coft , perche con gl' aiuti dell'arte t an~ 
guitti- tempo alla difpofitionje della materia confortando i femi 

Aa°Poru. naturali aueler ano :e fe bene anco Giouanni 'Battila Torta narra * 
che Disumato Hifpano , ogni uolta che gli piaceuot proiuqeua gran 
copia di rane ; deueft intendere di quelle » che nafeono di putredine t e 
fe altrimente intèdejfetuo è da far fopra le fue parole fondametOt per 
' che molte cofe faife hà mifchiato anco nel fuo libro. Ji quefta Magia 

bino fi riferifee anco quella marauiglia ( benché di pacco aedito ) cìje rat- 
rodotto p conta Giulio CAmillondfuoTheatro delle Matterie di quel fuo ami^ 
oia di Lai* cotcbe formò per via di lamlnchi un fanciullo carnctà cui diede an 
biechi . eo il fiatOtbenebe pa v»’i{lante fotamente ritenere lo potefft. U. qui- 

Giulio Ca- fia Magia naturale ft riferifee anco quella marauiglia, cbe raccontano 
"Giroiamo * profeffori di effa,chtd^alcune foglie d’albaUft gcnerano,e produca- 
Cardano, no animali in pochiffimo tempo ì delle quali fà mentione il perdano 
Curieiitil con l’infraforitte parole . Arboremin Limbuloti Iidula iuxta Mal. 
d’alcuncfb cichias partibodab^quinodlils circulodiHat)tem,batam in 
lei* anima habere dteunt, qu^ excufià ab arboce^iuTque aA. 

Il , dies oiìlo, fi aexentUr,auiÌMileiir, fiiqae aiboslif c (ènfizioa, atque 
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tD{tnaliS)Uturcic^,pultnone(q; inarini,ac(ì>ongia;atiin:ialia arbo 
rca.£ t^uà anco fi ri ferifee queU'altraraccontata parimente dal Carda GiroUi». 
«0, di fare vna candela di giaccio , che arda feuT^a impedimento aicu- Gaidaw. 
«o.Similircr ( dice egli ) Si candela fulphuris puluere, tum carbo- 
tus oblira , in aqua mergatur hyemis tempore ex Tupcriorì parte 
cótc(!ìa papyrojlufpcdanirq; ubi gutea cadit,circuudabicur gutta 

craflìorc,ardcbitquc>iumaccenra,magnoqucmiracuIoglacicsa- 
iiantibusardereuidebitiir. In modo tale,che potremo affermarefloj 

Magia naturale effer dabileje poter fi lecitamente nfare^e [e altrimen 

Filone tìebreo nel libro delle leggi {pedali, non l'haurebbe com Filose He 
tnendatui con lirifraferitte parole • Veram Magiaro hoc cftpcripe- breo loda' 
dliuàm rcicntiam , per quam naturz opera ccrnuntur clarius , ut Magia 
honeflam cxpetcndamque non plebei folum fedantur.fcd etiam 
Reges rcrum maximi , prxlcrtim Pct/ìci tara curioiìharum ar- 
tium^ ut regnare npn liceaC) nifi curo magis uerfatofamiliaritcr, Quielieli 
£ ^ttiglielmo Tarifienfe nel libro delle leggi , non l’bauerebbe anc'e- mò Pa, 
gli manifejiamenteconceffa per lecita, con le feguenti parole. Ad hac «•: 

Magiaro pcrtinctfubita generano ranarum, &pcdiculorum,& 
ucrmiurri, aliorumqueanirnalium quorundam, in quibus oroni- ^ “**’*•'* 
bus fola natura operatur,uerum adhibitis adiutorijs , qu^ipfa fé- i 

mina natura conrortant , &acuunt adeo,utopus generationis in '‘•' - 
tantuinacccllercnt>utabeis,qui hoc nofcuntjnon opus natura ui 
dcatur,qu^tardius talia confucuerit facete, fed potius uirtutis na. ■ 

tur? cuilibetimpcrantis. Qui auté in Magia dodi fiint , talia non . 
mirantur,fed folum crcatorem in hisglorificant,fcicntcs,quod fo ' . 
laomnipotcntiflìma uolunrateDci,ipfiusnaruraoperatur,&iu- ‘ - 

xta conluetudinem notam omnibus, & pr?ter confuccudiné, non ' 

folum nouis modis.fcdctiamrcs nouas.Nor. cnim dubitandum ^ 
efi>in nouis (èminum comixtionibus,& ipforum adiiiiorijs,noua • 
animalia,& nedum uifagignipoffejficutdocctur, ficut aperte do* - 
cet in Emutu ; de quo fupcriusfecimu? mentioncm.£ i7c/ /tiro de 
TJnìuerfo più apertamente dice . De bis qu.x fiunr per Magiara na- 
turalem,fcito,quod nullam habent crcatoris olFenfam , uel iniu- - 
riam,nifi quis ex ea arte,uel nimis curiose, uel malum opetetur , 
ficut contingit in arte Medicinx, per quam contingit operati in- 
terdum in mortem , uel Ixfioncm alicuius , hoc autem apparebit 
.tibi ex eiufdem principijs , & radicibus , & in iJlius -operibus , 
qu* forte reuclabuntur tibi per fc. 
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ìfeUe ituall parole dimoftra hauere ifperimentato ifeereti di que!t<t* 
Seouiddel tJ^agia : U quale fu feguita fra gC Untichi da Boco,Zenotemo,M: 
U Maoii madelfTheteltMchindo, Tolemeo» GebertZaely'ìia7^abaruch,The~ 
nituraJc. ygth^^flafoneyHipparcOiC da ^Uttieoae. F ra moderni da berta 

Antichi. f_^agtÌ 0 y& altri. E conqueUi Magi naturali uanno del pari àlcit- 
niMathematiciyiqualiper elJer diUgentifflmi inquifitori deUanatU 
thematici , rtf ggiungendo gl’inftujft celefii , e con alcune ragioni di proporttont 
chi fiano . Canna eafeeccelle^ e magnifiche ,• molto conformi alle opere della na- 
Colomba . comefù la Colomba di legno £ .Archita , la quale uolaua yC de. 
irda uo queflafà mètione Fauorino Filofofoyejiulo Gelilo CoVinfrafeitte pf^. 
Ulta . ’ rolé. Nam,& plerique nobiUam Gr*corum,& Pbauorinus phi- 
Aulo Gel- lofophus memoriarum vctcrum cxcqucntiflimus, afficmatiffiinè 
. feripferunt, fimulacrura columb.x èligno ab Archyta ratione 
K ^Tfal quaSam difciplinaquc mcchanica fadum volarTe :.ità crac fciliccD 
Al- libramentis (\irpcnuim,& aura fpiritus inclufa, atquc occulu c6-* 
berto Ma- citum . fo/ì il capo di bronco fabricato da Mberto Magno , che pef 
gnoche fa fglatione di moltiy^ mafflmedi Francefeo Giorgio nella fua.Armo^ 
“c V «w del Mondoymandaua fuori vna uoce articolata, & defiinta.E quel 
. HorologioyChe mandò Ferdinando Imperatore(come narra il "Sugato) 
Horoloeio d Solimano 7^ de Turchi,il quale haueua tutti imoti delle sfere co» 
tniTiuì^io artificio ridotti à fegno, che l’opera apparue , come 

fo htto^T partefice marattigliofa . E U Sfera mar auigUofa fatta da eyfr^ 
^^ tuihlchimede intagliata in uetro, della quaU non tacque Claudiana mj 

matica. queiverfi. ' " 

Ciafparo ' 

iHppitcr in paruo cum ccrneret ztera vitro 
Riiìt,& ad fupcros taliadi£la dedit. 

Haccine mortalis progrella potcntia -ctirx ? 

lam mens in fragili ludi tur orbe labor. 
lura poli rcrumque , fidetn Icgcsquc Deorucn 
Ecce Syracufius tranftulit artefenex. 

Inclufus varijs famulacur fpiritus aftris , 

Et viuum ccrtis inoiibus vrget opus . 

Percurrit proprium fic menfibus fignifcranni 
Et Gmulaia nouo Cynthia menlc redit . 
latnque fuum uoluens audax induftria mundutn 
Gaudet,& Humana Sydera mente regit. 

Quid falfo infon tem tonitru Saimonca mitor» 

Amula 


Bucato, 
sfera d’Ar 
chimede in 
tagliau in 
Tetro . 
Clauilùno. 
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£mula Natura parua reperca manus. 

! 


V 



^ Cicerone nel fecondo de Natura Dcorum ferine , che Tofjidonio fe M. Tulli#; 
€t anc’egli vna sfera fmile à quiUa a't^rih^mede: Qud te'ideanco- 
ra, qud tuono artificiofo,che à imiiatione del cele/le ne giuochi Scenici ‘"jj' 

ftfaceua , del quale parla Tietro Crinito nel fecondo litro de linnefta Antfchf 
ài(ciplinìM capitolo dtcmOiCol in frafcrittomodo.MosolimfuU in l’ictro Ci» 
Sccnicis fabriiis, louem quandoque tonantem inducete fic,ur c- • 
lus numine prorenatatonitrua quidam cderent,quod etiam 
, «um ex ucterum Com^dijs collmimus . Nam,& ludis in ipfa fee- 

aaabfoJutis ('utinquitFcftus)fiòiilitudinemquandam tonitrui - . 
imitariconfueucrunc, Principioaurenicosfonitusadhuncmo- ^ 

dum faciebant.ut clauos , ac lapides in labrum xneum conijce- " 

rét,ex quo repercudu,fonitus ille dìfliilrarct. Sed a Claudio mox 

pulchro inuentum cft.ut ex coniedu diflbno lapidum,multo qui 

demmaiores tonitrns, acucrifimiliores uidcrétur, quod in libro 

/erto de uerborum fignificatuà Pompeo explicaiur. Vnde fic ' V, 
.Plautinus etiam Amphytrio. i 


^ i Hem quid hoc ? quam ualidè tonuit j dii obfecro uellram 
fidem. 


tyfquefla magia ft riferifee anco quel irfiromcntomirahlle (Pvn 
^ermano.dd quale racconta ^J^arfUto Ficino nel fecondo libro del- 
l immortalità dell ammalai capitolo decimo ter'S^,che in quello fi ve to*'pcr uu 
^deuano alcune fiatone di diuerfi animali coUeggateà una balla cor, h <li Magia 
trapaffate muouerft con diuerfi motivai folu mvuimento di quitta bai- 

lay& altrecorrerealladefira,altreaUj finifìra,& molte altre cofe,- ; 

come ftuedeneU'infrafcritte parole* Vidimus Fiorcntix Germani plan^ ** 

opificis tabernaculum ,in quo diuerforum aniniaTium flatuac ad 

pilam unam connexc.atquc librate ; pile ipfius motu lìraul diucr 

-lis motibusagebantur; alixad dcxreram currcbant;aliiad fini 
.{tram; furfum atqu^ deorfum,ali£ l^entes afrurgebanr,alix ftan 
ics iu^linabant j, illas coronaban^» il|e alias uuluerabant ; 

quoque, & cornuum lbnitus, & auium cantusau* 
dicbaniur ,,qiuni plurimi , uno tantum unius pile motu* 

Qua ft liduce ancora Capere di eJH.ey^bramo Colami (già Ingegnie J:?'*' 
ro del Screnìffmo t^dlfonfo fecondo , Quinto puca di Ferrara) come Marsiglie 

f quella 
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« • auella citro^Ja quale ò tardilo prefto che vada, dimojlrafetniafal 

^***1^4^* /ca/a,/tf quale fetue cd principio per 

Mathcroa- picca,epoiper fcala , potendoft raccogliere poi fubito in un groppo è 
fica da M. jcalinOyper [calino dentro à un br agone jnentrt fi faglie, e finalmente 
Abramo qn^juto chi [ale è giunto s'un balcone, ferue per fpiedo . £ molte altre 
hSto* cofe marauigliofe fatte da luijraccótate da T orna fo Careni in vna let 

ter a diretta al detto M.Ubramo,ft legge nel principio della fua Tia:(^ 
vniuerfale,le quali matauìglie chi le legge,e fona ignoranti, fanno 
giuditioyche non ftano cofe p artificio fatte-, ma p Magia Diabolica,to 
Deuifione^f q'de della Magia Cerimoniale,in Theurgia,& Goetia diuifajettx 
della Ma- iqggf apatia, [otto la quale fono coprefe la Geomantia,Hidronrantia, 
gi^eruno ^^gf^^da^-piromatia, Chiromantia,et tutte l*altre da noi pofle p or 
Vuw di (Une difìinte.Hora la Magia Theurgia (benché Torfirio la commendx 
Porfirio i^olto,uolendQ che fta retta da numi diuini ) è nefanda, e federata , e 
torno all» ey^goftino nel nono libro della Città di Dio al capitolo nono fimpr» 

• ba , dichiarando , che i profeffori di effa [otto nome d'Mngeli ft con- 
Su* firingono da feftcff à i riti fallaci de Demoni ; e foggiunge anco , che 
Theurg^ Torfirio promette per melodi quell'arte, vnaquafi certa purgatiti 
danuau da dell'anima, volendo,che con effa L'anima fi renda difpofla à riceue- 
S-Agoftia-^g angelici, conferuando fi eUa monda,e purificata , & offe- 

rendo facrificij immaculati à i fupremi numi . E di piu dice,che con. 
r qutjio moda Vlotino Filofofo fu accetto tanto preffo à i Dei, che nelle 
n \ fue anioni venne miracolofo ; e qua fi ferue della fenten-ga di T»ita- 
gora,il quale diceua, gli Dei non venire à noi fpontaneamente,ma da 
■' vna certa neceffità conflretti,per uirtà di quefia r^agia T heurgia. 

Ma s*cy^goftino nel nono libro della Città di Dio al capitolo decime 
Theurgia , , la Thcurgia permettere vna [alfa purgatione delTanimrc^ 

die cola f- pinuocatione de Demoni Ecce (dice egli) alius Platonicus.quc 
“o s!kgc^ doóliorem fcrunt , Porfìtius , nclcio per quam Theurgicam difct 
ftino. plinatn.ctiam ipfos Dcos obftridkos paffionibus , & pcrtutbatio- 
nibus dicit,quoniainfacris precibus adiuuari,tcrrcriquc potuc- 
runt.nc praeftarent animi purgaiioncm , & ita terreri abeo , qui 
imperabat roalum, ut ab alio, qui pofccbatbonum , per eandem 
attera Theurgicam foli ilio timore non poflenr, & ad danduin bc 
< ncficium bberari . Quis non uideathic omnia fallitmm dxnio- 

'* numeirecomracnta.nilieorummiferiinusfctuus, &à grafia ue- 

» ri liberatorisalienus ? Nam lihzcapud Deos agerentur bonos, 

- plus ibi utique ualcrcc bcncficus purgator animx , quam n>alc- 

* -, , uolus. 
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uolus impeditor . Aut fi Dij iuftì, homo prò quo agebatur , pur- 
gationcuidcbatuc indignus,non utique ab iriuido rerrifi,ncc (fi- 
ciK ipfe diciO pcf nictum ualcntioris numinij impeditisfed ludi- 
cio libero id negare dcbuerunt.Mirum cfta,utem,quodberiignus 
illc Chaldajus , qui Theurgicis facris animam purgare cupicbat , 
non inuenit aliquem fuperiorem DeuiTi,qui ucl plus tcrrcrct, ac- 
que ad benehicicndum cogerct tcrritos Deos , ucl ab alqs rerrcn- 
eem comnclcerctjUt liberai? bcnefaccrct.Sic tamen Theurgobo- 
Bo facradcfucrunc , quibus ipfos Deos , quos inuocabat , anirnx 
purgatorcs prius ab illa tiinnris pelle purgarct. Quid cnim caufx 
cft ,cur Deus potcntior adhiberi poflìt,àquo rerreancur, neepof- 
fltaquo purgantur ? An inuenitur Deus, qui exaudiat inuidum, 
€c timorem dijs aiiFerar , ut bcnefaciant . Ó Theurgia preclara , 
è anirnx pr?dicandapurgatio, ubi plus imperat,immunda inui- 
4entia,quam impetrar pura benctìceiitia , immò nero malignoru 
fpirituùcaiicnda & detellada fallacia, & (alutaris audiédadoiUri 
VÌ 9 ..JI predetto S^goiiine nel decimo lib.della Città di ‘Dio al capito 
io vndecmotnarra alquanti ritiyofferuationiy e precetti Theurgìci con 
tenuti in una Epiflola di Vorfirio ferina à Damabunte SgittOtli qua 
a f( potrano vedere à luhnon uolendo noi per bora far catalogo di tut 
te le cofe pertinenti à qutfla Magia : dirò bencyche ella è ne fonda, per 
xbe riguarda alcune cerimonie fuperfÌitiofe,come di tenerft mondi nel 
corpo,e nei uiflimenti , come leggiamo d»i ^innofofifli cheufauano 
di lauarft tre uolte il giorno,& due la notte con acqua fredda,auanti, 
che entrafiero dentro a i tempij loro,(Ì uoleuano, che le uefl{ loro fuf 
fero lanate ogni giorno,ecofidi quefii riti leggiamo preffo Hefiodo 
poeta fingulare . 






S. Agofti- 

DO. 

Magia 
Theutgica» 
per elle DO* 
lauda. 

Cole iuper 
Itiuoi* ol- 
ici uacc dai 
GiDuoioii- 
Iti. 

HeUodo. J 


Nemo fub Aurora loui audet fundere uina 
lllotis manibus,fcd& immortalibus ulli» ” * 

Non fic exaudue uolunt,(pecnuntqucprecaci» 

E preffoHomeroneWlUìad&j, 

Non decer illotis manibus libare f^erno 
Vina Ioui,pudor hoc prohibec feci Ile, cruore 
T urpatum me,& cxde uirum dijs fundere uota. > 
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S preJJo À Virgilio parla al padre. Enea , Cefi 

Virgili#.' Tu ecnitor cape facra manu.patriofquc penato# 

Ub.i. Me bello c tanto digre(Tum,& cxde recenti >- 

Attredarc nefas,donec me flumiacuiuo 
Ablueco. 

E quello faceuano, perche teneuan per fermo, che purgato il cor~ 
Anticlide purgato Panimo; della qual cofa parla ^ntulide nel 

* decimo fettimo libro . Quindi è,che non facrificauano à i Dei prima, 
lIcGodo. che non ^hauejiero lanate le mani, per il che Heftodo dice. 

Nunquam uina loui.fupcrisve rnbentia libes 
Ante man US fluui) quam pura lauecis unda • 

Ititi fupfti- *Z)e ’ Titagorici fi l^ge anco , che rifiutorno il vfjlirfì di lana , e fi 
nofi dei Pi veftiuano di bìanchiffirrto lino , e fpeffo fi lauauanoM bagni, ne fa- 
ttgow • fellone entrati in letto ,fe tutte le cofe à quello pertinenti non foffero 
fiate bianchiffìme, come ueue . Offeruauano anco quando celebrauano 
facrificij d i *Dei fupremi di entrare dentro neWacqua , e lauarfi, ma 
quando oferiuano una femplice afpe){fione vfauano. Quindi è , ch(Lj 
Virga» . ilidone è introdotta da Virgilio parlare cofi , inftruendo le cofe f»^ 
ere dg^ Inferi Dei. 

Annam ebara mihi nutn'x bue fifte fororem, 

1 Die corpus propcretfluuiabfpargereLympba. 

A. 

Et Snea introdotto dal medefimo poeta portante ilramo d’oro, à 
^roferpina, prejfo alf Inferno canta . 

Occupar Aeneas aditUra cotpufquc recenti 
■ .01' , ' Spargit aqua . 

Erano anco confueti neU'imprecationi di toccare con le mani gl'al» 
tari , il che toccò Virgilio nel quarto dell’ Eneide, dicendo • 


Talibus orantetn di£iis,acamque tcnentem 
Audijt omnipotcQs . 
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tfi di hbldme ; come fare ci faccia fede Ouidio in quei ver fi . Ub V* 

Per què noucm noites Vencrcm,taausquc uirorum 
In ucticis memorant. 


EqueSìitali portauano ancor loro le uefU da ogni machia, e brut- 
tura monde i per il che rirgilio nel duodecimo dell’ Eneide dice. 

— puraque in uefte facerdos 

Sccigcrar foetum fuis, intonfamque bidentem 
Attulit,admouitqucpccusfJagrantibus aris . 


tt.dtUcq.aUTroferpi.apnffoil'irgUiodige. ^ Virgili.. 


Quis nam hominum formas xris neglexerit unquàm 
Autanri flaua,autargenri candidadona? 

Quis non tnirctur? Qui s non hjc ip(à dcpnini » 
Dixerit. 


rralajcioi facrifictj (tlfide,& d’Oftride . Dirò folo , che lamblico s[ A?oftin. 

i Sacerdoti erano foliti riuolgerfi contra lamblico. 

* iJei con parole fpiaceuoli, e uillanie, e quefia è la Magìa da lui det Diuiiìone 
ta dmmapla quale come fuperjiitiofa uiene giuftamente rìprobata,co 
me fari .mola Magia Oottiai oaco Tiogromamia Urgammopre- 
jaj la (male è diuifa in 'SfecyomanUa,^ m Seyomantia, e quelli, che della Ne- 
ri/ /a fta quella, che fu- gro'»a«a • 

iati i cadaueri,ma nonfen^afangue,e la Seyommantia fia queUa, con Negroma- 
taquaU fclammc baSIi chiamare Pombrtd.leiafirm,. Mora qaefla "u°p,1kì 
riwiOTtM i fondata tutta mila prattica de [piriti ribaldi .piena a de ipitiii 
dijcongiuri illeciti , incanti , ^ alle uocationi de demoni , ^ indo- fbaldi . 
uinationi per meT^o loro aue7-^a. E negromamia , fecondo J fiderò , 

nel ottano libro deUe fue Etimologie.è detta da mero , che fignifica S'Klè 
tnotto.& Mantta.’Diuinatione.e quclìafifà pania di qualche 4 - de„t 
mone allettato con I ufo delfangue humano (come dice S. .Agofiino)^- Agofti- 
ad apparerò dinano^ij, i %SMagi in forma di perfine fufcitdte': & 
ri rifpondere à quel tant9,che fi dimanda. Quibufdam , (queftefono 

le ^ 




. ^ 
*=. 
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j fu»*i/tvnU'\ PrccationibusadhibitofaBguineittortuidiuioa- 

VuitU^<‘/ p„,„/IoH»meroi«ro<i«eC.r« 

• i ùlr. re meeen /«fomiCT J-' 

ì richiamare tanme de defirrui daWlaferno ì «'P‘ '»™; 

TrudentioVoeta ftnguUa e Canonico Lateranenfe fcriff 

rrudentio 

Traditurcxtinftas fumptoraoderamincvirgx 
Mercurio In luccm rcuocaflc animas . 

Mago. •• — 

E poco doppò foggi unge. -■ y» 

• * > 

Murmurc nam magico tcnues cxcirc figuras, 

- Vitaitidcmfpoliarcalios,arsnoxianouit. 

c,n.p. Er.elv.edrrr’mrrhoiofiUigejheCyrmjremaga^^^^^^ 

m5>. ' aarmiaeieifoiadiTathmo, fingeuadi fafcitare I mura. Onde il 

ftxW irandola ne gl’Hinni dic<Lja 

Cynopcm magic* confifumdirpulit alt* 

Mentis loannes* 

Co/i prelToi LnearioEnthenetragedaltlnferne vnUnma àcm 
, „„ ten 7 laLed, 0 ’mnpeo,adaguaUfecepreMrelapngn^ 

IniionefoVempeo e [‘lare. '^J^Sn^J;i°éeeOknanritn. 

Mago- poffa rcA^ mente riuocarei anime dall f f » e-nn l*infra~ 

Gio.LorcnP " t.y^ohbro de Natura D^monUm , CO» i 

zo Anania ^ . ij-,. Ac cadcm animas mortuorum cuocarioliiu 

proua *ncumhaudvlla,nifiquxinformant cor- 

poierii ri crcditu ni, falso tan\c , 'kTo>I / lunlorooofìto Ludout- 

Lcarc l'a- „ora oropria virtutc moucre queant. W “»w‘ * 

nùnc dall* ^ J c^rto nelfuo libro de Diumatione per fom nura , alla let 
Interno j> dice. Ad illud de Nccromantia dico, quod 

mexo Ne- • jg jjtc rcuocandi animasab inferis in corpus, & 

*L.r: h« Ipud A..fto,acn«idìculum 

Bocca pj„jn non poteft amplius rcucrn. 1»^ conto p crinito nel 

ferro. ^ ^.liGnoiìici Filolofi tU fnronomtentt } de t quali Tiet 0 

w£»U /.«imod^HonolUdifc^ 
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ccnt/o.Scfl quo pa(ao,quibusquc facris Euchcta:,& Gno 
ftici damoncm rcolimcondpcrcdicercnc,digmim profetò me 
moria cft, cum inter alia quoque portcnta ac prodigia magica: 
vaniratis,id ipfum merito referri poflit; nadiuinationis gcnus » 
quod Necromatiadicitur, in hunemodum fieri folituro abipfis 
quidem Gnofticis inuenio, qui alio verbo. vocantur . 

Decimo Kalcndas Aprìlis,quodie lefus Chriftusà ludgo populo 
cruci affixus cft,conucnirc hi folcnt, cura jpuellis (ibi notis , qui 
Gnofticidicuntur. Tumpcraókis quibufdam facris , atquc lu- 
minibits extinóbis , fimul coitum incunt, vcl cum fororc, vel 
cum filia,nec vllamprorfus rationem habent affinitatis . De- 
in autem nonomenfe in eundem locumredunt, pueilafqucad- 
uocant^& notes infijntcsab illis accipiunt,eoriimquecorpus cir 
cumcidunt.Tum effluente vndique cruore , phialas implcnt , Se 
pucrotura fimul corpora cremantes,cinercm accipicntes , cruo- 
ri commifccnt,atque co condimento cpulas,& pocula,clam ubi 
cunqucincedantjcódiunt : tum bis quidem facris, & alimcntis, 
diuinos quali chara«3:crcs in illis imprimi atque infundi cicifti- 
roant,acip(aetiamda:monia,liberiusconcipi, dcfcclicius reti- 
neri . iyfqneiia isifjfa furono intenti ancora yliffe , &'Enea ; co- 
me dice Gio.LorenT^ ty^nania net ter^o libro de Natura Dzmonu. 
DiTirgUio è chiare,che fofie *JHago Goetìco poiché Tietro Crinito 
nel Honefta DifciplinadZ capitolo yndecìmo dìcc^ 
di luiìche teppe la concordia de i ^Demonijje proprietà, & vfficij lo- 
ro,&in fine cortchiude,c he foffe anco negromante, e queflejonole^ 
fue parole. Dicitur autem proprie Dimonum , & ipfotum offi- 
ciorum cognitio vna fpecies artis magica:, qux nccromantia vo- 
catur . E l’autore della Margherita Poetarum in propofito di yir* 
gilio fàuna lunga diceria dicendo, Virgilius vtaic Vgo,philofo- 
phia prxditus. Se nccromanticus fuit, & mira quidam arte illa 
fcciflc narraturj in porta Ncapolis Capani? dtcìtur fecillc mufea 
xncam quaEomncsmufcasabvrbccxpellcbat. Itcm in cadem 
vrbemacellum fic confttuxifTe fermr ; vt nulla ibi caro putre- 
fccret. Itcm cadem t rbs cum Icthali pcftc fanguifugarum uexa- 
• rctur i liberata eft abcocumfanguifugaaurca proicdfain puttù. 
De eo cnim narrar A lexander Nequam, qui ipfc hortu fuum ac- 
re immobili uicem muri obtincntc muniuit,& ambimt. Etpon- 
tem acreum confttuxit,cuius beneficio ad loca dcftinaia prò ar- 
c . bitrio 


ti alla Ne- 
gromitia* 
Pietro Cri 

Dito . 


* 

t 


Vlifle, e 
Enea Ne> 
gromaiiti. 
Gio.Lorea 
zo Anania. 

Virgilio 
Mago Goe 
ttco. 

Pietro Cri» 
nico. 

Alberto 

Eyb. 
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rj |>itriovoIuntacisru^ adire corvlueuit; Campanile quodJam fie 
«liciturcoiidruxiiTe, ut turris lapidea eodem inodomouerctiir, 
quo campanz duin puirabantur;hortum quemdam (ic dicicur fe 
cifle.ut in eum non plueret.Dc Virgilio edam Icgitur, quod qu^ 
dam domina traxit eum ufque ad medium turris cuiuldam , Se 
ibi fecic eum dare ut omnes de ciuitatc confpiccrcnt eum > qui 
podeadepofitus,arte Tua fede, ut non nifim vulua fua ignis lOf 
ucniri,& incendi podet . 

Simone *Z>i Simone Samaritano diremo il medefmo;poìche volaua per Pa 
Mago fu- ria, pareua che iìajk nel fuoco iUejfo , faceua caminar le ftatue,e^ 
pcrftitiofo. / gani; fi che per gran maraueglia inpaT^iuano ejuelle genti, 

che lo vedeuano e lo dimandauano il Dio grande, feàS. Luca credia- 
Tno.Vtrquidam Simon Magiis fediicebatciiiitatem Samariz,qu5 
aufcultabant omnes à minimo ufque ad fummum,dicenres:H;c 
cd uirtus Dei, qui vocatur magna, co quod multo tempore magi 
cis fuis iìgnis dementadet/eos . Di coflui,più dilìintamente le fue 
Nireforo .fuperflitioni T^iceforo narra nel fecSdo libro deWhiftoria Eccleftajìica, 
al capitolo venie fimo feti imo, dicendo fo/i.Ncroneautcm imperan- 
te Simon ide Magus Romz miracula per impoduras,& pr^digia 
; edebat . Canem autem maximum prò foribus catcnis vinólum 
habebat,per quem ad fe venire volctes , qui ei minus placuilfcnt, 
arcebat. Aduenit porrò magnus ille Petrus ad Simonem ùifenr 
dum,qut canem eum cfFcratum,& horrcndum in fe ferri videns, 
quum authorem eundem ante aduentum fiiura mortis permul- 
tis fuidc,qui ingredi uoluident,intellixiiret,uincuIis eum foluit, 
atquc Humana voce annuciare hero fuo, Pctrum Chridi fcruum 
7 adcde.iubet.Canis porro quo iudus fuerat modo, nuncium pcr- 
f - fert.Ad ea rem,qm tu cu Simonccrant , códcrnati,obdupuerùt. 
Niliil noui ede.ie quoq; cadem facete pod'cdixit;itaquc cane exi 
re Se ApodoJù ad fe vocarc iubet: Petrus accitus ingrcditur.ibi in 
colloquio mutuo multa inter fe uerba faciunt . Miraculis cquidé. 
Se variis prodigiorum operibus Simon longc fuperatur, quaprp- 
pter multi ex illis ad Chrìdum acceduti t, atquc baptifmum fu- 
beut. Enimuero & Simon ipfc, Dzmonum ei infcruicntium ope- 
ra, multa admiranda faciebat.Nam ut datuq mouerémr curabat , 
& in ^dibusuafa atquc indrumentadomcdica fe fpontc prpprìa 
bine inde ttansfercbant,&ipfeflammiscircundatus non ureba- 
tur . Fcrcbacuc quoque uolans inacrc . Ex iapidu^^fu^o homftd- 

- - - * bus " 
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bus obicAo , pancs faciebat . Draconis quoque fonuani induci 
bat* & in varias animantium fpecies raurabacuc . Duplici facie 
indutusconfpiciebanir. In aurum refe totum transformabat. 

Fores uc<fìibus,& clauftris propè communitas, dcoccluGis , di- 
Oro aperiebar. Vincola ferrea difrumpebat. Inconuiuijsomni- 
feriaformularum fìmulacracxhibebat. Vcplurimxanre cum^ 
przeederent umbra ! , elficiebac , qttas t^efunOorum dudùm ciTe 
«nimas,nugabatur.Nec ipfe modo ad quam ucllct , transforma- 
baturfpeciemjUeruetiamaltoSyquosuoluilIèr^'iiUiaTiaruniani- ,j -, t 
inantium formks murabat.Quofdam autem, cura plebeum eum, 
feurram e(Tc coargucre,& conuincere tentarcnt, araicitiar pr* 
texru Emulato, bouem facrificans ad epulasintiitabac, & inde 
«lultiformibuseisquctncurabilibus morbis, & immanibus dx- 
inonibus»fubi;c4ebar, Hxcaiquchis fimilia, quum diuus quidc 
Petrus uenè,»c re ipfas Simon autem falsò,&.impofturarum fur 
•co facorent. N^rò utrim'quccuocat'.&: quumquod mclius eflet, 
difplicerc non polTec , mm‘ qViidcra ut infolcntium prodigiorum “5*^ 
elFedlorcs,ambos tànquam crroncs, & feurràs , Roma expellit . 

Pofteà autem animum ad impoftofcm , & impurum Simonem , 

^uippc,& ipfe impius, maxime confcrt, Di ZorotSlre^ non occor- Zoroaftre 
re dubitare^ ehefoj]eeJ^agOy polche CUmenteTapa nel quarto li- 
èro delle fue recognitioni amihuijceà lai l'inueniione della Magia^ *’ 

profanai SGiuftino HiSioricodici di lui. Zoroafler fC^mprimus di- Giuflino. 
citur artes magicas inucniflej& mundi principia, -t 'Plinto. Sine Plinio, 
«iubio illiceità in Perfide àZoroaftre, utinter auóèorcs conuc- 
nit.Sedunusfaicfuerit,anpoftea,&alius,nonfatisconftat. Eu- 
doxus,qui interrapiemixfedasclanifimam,utiliflimamque ea . i 
intclligiuoluit; 2or®aIlrem huncfexmiUibusannbru.antePla- 
towis mortem faide prodidit.5icj& Ari(lotcies.Hcrmippus, qui 
de tota ea arte diligemiffimèfcripfit,& uides Centura millia uer 
fuum àZoroaftre condì taj indicibus quoque uoluminum cius 
pofitis explanauir»prxceptorcm , à quo inftitutum dicerct tradì- 
dit.Azonacemdpfum ueròquinqucmillibus annorura anteTro p *1 o 
ianu bellum fuifte. E Taulo Orofto,nel primo librotal capitolo quar lìo, ^ 
tOjparlandodi'tlfnOjdice di Zoroafire. NouiffimèZoroaftrem Ba- 
Orianorum regem ; magic* artis ut fèrunt ,rcpcrtorcm pi> 
gna opprcfl'um interfecit. E il Tetrarca nd feconde Trionfo-dèlia^ Petrarca . 
■fama. . , . 
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Ariofto. 


Igitiij Ma 
gl profani . 
Gio. Pico . 

Celio Ko> 
digino. 


Pietro Cri- 
ait». 


Porfirio 
cKiama gli 
Egitti) Si- 
cofinti , e 
Preftigiato 
ri. 

perfi Magi 
profani. 
Aleflandro 
Sardo . 
Empedocle 
Mago fcc- 
krato. 
Gia.Fraee> 
fco Pico . 

Giacopo 
Maiaoni. 
Suida. £a* 
ftatkio. 
Piogeae. 


Che fà de Urte Magica iauenMrc l 

quanta efperten^a d*artet^aga$ 
fece mai ^inuentorfuo ZotoaSire. 

De i Magi Egittìf è chiaro il dubio » cbefo{ier»fcelerati , fe Bene 
^iouanni Vico nella fua apologia vuole tcb^ la Magh feguita de 
loro f offe pura : poiché nel duodecimo contra faftrologia dice la Ma^ 
già loro effere illecita. E Celio ‘B^(Ugino nel nono libro delle fue an* 
tiebe lettioni al capitola venie fmo tergo nomina la Magia loro Goe^ 
tica mitre dice. Gottica maximè probant ÌD%ncs itgyptij quo4 
pr^tpuè dxtnonum ibi uigucrit ctiltus. E à quello confentt ance 
"Pietro Crinito nel nono Hbro de Honefta Difciplina, al capitole 
quìntoydicendo. De Magia, qux apud Aegyptios populos celebra- 
ta fit,pcr multi apud ueteres fcripferuut , nam,& Grxcorum qui 
dam ad cam perdifeendam illuc enauigarunt, quo facilius , atqj 
copiofius de ca referrentNcc enim ktet eiufmodi iuiffe hanc di- 
fciplinam, uti dxmonum uiribus , & quibufdam ucIqc incanta* 
tionibus mitacula fere, ac prodigiacfficercnt; quod ex ueteruni 
coramentarijs inteUigitur.E TorfirioyCome riferifee il predetto Cr$ 
nito chiama qucfti Egittìf Sicofanti,e Trtffigiatori. Sed hanc pac. 
temA Porfirius copiosè cxplicauit,quiAegyptiosquoqiSycn- 
phantas,atque pexiligiatotes uocauit. I Perfi , per tejiimoniode 
gi;.Autori furono tJHagi profani , eMeffandro Sardo nel fuo libro 
de Inucntoribus recum , li nomina Magi Goetici, dicendo » Aliank 
infametn magiara , qux ucrèeft Goetica, & quam boni uici re- 
probant,inftitucre,ucl Magufci,uel Mcdi,uel Pctfx . Con queSh 
fi potrà porre Empedocleydel quale parlando Gio.francefco Pico nel 
primo libro della CbriSiiana verità dice » Sicut & Empcdocles Su 
culus ex Pytagorica feéia per aerem ( ut lamblicus ceaniO 
auisambulabat. E il dottiffimo giacopo Maggoninel tergo libro 
delia fua difefadi Vanterai capitolo quar ante fi».oprimoy prona M 
lofcacciar de venti che fece preffo àfuoicompatriotti con gt 
fpeft ne'i collide nelle cime de monti fatti delle pelle di tanti afim, Mi- 
la qual cofo bà ragionato Suida , Eufìathio , e Diogene nella vitru 
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^Bmpedode » con Nnfrafcrhte parole . 8 tutore Timto nel deci- 
moottauo dette fue hifiorie , che quel huomo porfe à gCbuominigran 
merauiglia in molti modi. iPercioche fonando rnavUta gagliarda- 
mente i venti Etesijye di maniera^ che corrumpeuano le biade , com- ' ^ ^ 

mandò ^hefoffero /corticati tanti afmi , & fatti di quelle pelle alcu- 
ne vtri,li fofpefe ne collie e nelle cime de monti per ifcacciare li fiati > 
e ceffando i venti fk da quel fucceffo nomatOtni»f^v<rAfi(Mft cioè pro- 
hibitore de uenti. Di Vitagora è necefìarìo dire , che egli fo/Je Mago 
GoeticoìpoicheGio.Francefco Vico nel primo libro detta Chri/ìiannj 
Verità dice di lui. Pritérea magicis eiiam vtebantur Pythagori- oio.Fricc- 
cijijrdcmquc hàbici magi,non proptcrca folum , quod cum ma* feo l’io® . 
gis clTet Pythagoras diucffarus,red quoniam Tupra hominem o- " 
pera Demoniaca opcraretur; vt fortè illtid Horacianum . 


Horatio. 


Nec te Pythagor* fallant arcana renati . 

Xpfe enim Pythagoras magica tetigirte dicicur ( vt fcribit 
®rig, lib. Philofophimenon ) lamblicus quoque in opere de 
fetta Pythagorca multa de ipfo Pythagora narrar monftruc- 
fa, & qua: humana,vt iìant atte omninonequeunt>vt quod 
codem die , & in Italia pluribus in locis ,&inTaurominio 
Sicilije difputauerit, & cum Abbati Hyporboreo, quiarcem 
tranad'ec , fretus. Apollinea fagitta , ramiliaritas ci fueric. 

JÉ .Alberto Eyh^netta fua Margharita Poetarum dicedi Vitagora . 
Huc Pythagoram Auguftinus de ciuitate Dei dicit,Hydroman- 
ticum eititìire. FuitautemNycromanticus,vt ibidem dicitur; 
^dco vtadhibito fangiiinc,& infcros pcrlbcatur excitaflé. E Ce- 
lio 'Rodigino lo pone fra preSligiatori , e nel medefmo libro pone A.~ 
foUonio T ianeofra Magi federatile lo chiama empio . Quefio fi* fi 
•celebre al fuo tempoyche Filofirato fcriuedi lui gran marauiglie , e in 
• Efefo fìngolarmente diccj che era cefi iiimatOyche fiatoue gU haueua 
noycomeà Dio erette già gtEfesìj,elo adorauano . Di Vintone Gio. 
Vico nel duodecimo libro cantra gl*a£ìrologi dice . De Platonis , & 
Democriti , & Eudoxi j neoue vero nos fallar quod me quoque 
adolefcentc olim fallcbat celebrata ueteribus, eriamque Platoni 
Aegyptiorum fapicntia,& Chaldxoruro.quos addijfle Pythago- 
ram, ^ Demócrrtum,Eudoxum , & Platonèmoemotix prodi- 
iQm eftjnam celebre quidem illud atquc duiinum fapicntix no- 

T 2 raen 
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méndefolafibi czrimonùrun»,& colcndorumdeorttm cogi^. 

JPllAlO • ^ J I ^ ^mÌ À^ìt /* ilàj» m 
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tioncucndicàbant. T limo nel trentefimo libro della fuahìHorùui 
o f Ma- sturale, al capitolo primo tiencyche Orfeo foffe Mago faperSìitiofo]: 
eò Operili Ctntio nel libro fefto fà mentione di Cobare Medo^e diceychefù celè^ 

O . A , . ai J* 


EO lUPCljU »»•’ w wm^ ’ ^ - ^ f - - ^ 

«ofo. bre in quella difciplina profana , e che al tempo $Jl leffandro mafie 
Curtio . — a • rtìnn Alr0 rUf VnvtrfkH0 Al fìk In oueSa 


irtio . guerra à i Battriam. Olao dice , che Enrico di Sueta fà in queSix 
prof effione celeberrìmoy& cte era molto famigliare à Demoniy e do- 
federi* uunque uolgeua il fuo capello fubito faceua foffiare da quella par- 
to . te il vento profpero , che egli uoleuayonde auenne poiy[chefà diman- 
Olano. dato Capei ventofo. ty^l tempo anco di ìieroneft legge» che àque- 


fia profeffione federata attefe Tyridate l{e d'%Armtnia > e inulto il 


to 


, ^ predetto Imperatore à vna cena feto per arte magica preparata 
TyriJatc DÌ Michel Scotto fi Ugge che fù gran cMago» eche fpeffo conuU 
Mago fee- tana molte perfone » fenT^a alcuna preparatone di viuande» e poi 
Icrato . fui bora del mangiare confiringeua i fpiriti maligni à condurle di 

diuerfi luoghi ; e diceua y quello uiene dalla Cucina del Bfdi Fran- 
go°fuperfti cia,& quello da quella del Bp d'fnghilterra . Di cofiui ragionando 

tiofo Dante nel fuo Inferno dice* 

Dance. 


QueWaltrOyche nè' fianchi l coft poco, 
Michiele Scotto fù;che ueramente 
Delie Magiche frodi feppeil gioco . 


Cofe fuper 
ftitiofe of- 
féruate da « 
Magi. 

5. Tom. 


Gregorio 
Papa . 
Cauf.xff^. 

Magi j^on- 
flringpno i 
' Dcmcilni iu 


anelli. 


£u febio 


Cciàri 


ente. 


E quefii Magi , queFli Negromanti ojferuano mille cofefuperFH- 
tioftyCome carateri,nomiofcuri yinlegnano di far breui diabolici;pex 
cati grauifiimi fecondo San T omafo nella fecondaydella feconda^ > aM 
quejlione nonante ftmafeflayaW articolo quartoìpercìte in quelli fi co- 
tiene tinuocatione de i demoniynomi incognitiyparole fante» Ci deuo- 
te con profane»e uane mifchiate in carta uerginesferitti neUofpunt^ 
del Sole con certe filla» (3 nodi particolari infieme legati , che percib 
ne Decreti alla caufa ventefimafeiia alla quejlione feconda fono con- 
dennati;e di quefii inteje Gregorio VapUyquando difie.S i quis Ano- 
los,am incantatores obictuaucrii.aut philatenjs vlus fuemana 
iberna fit. Di più confiringono i Demontj in anelliyò caraffeyC fi uan- 
tano mille uolte il giorno di predire coje future; onde Sufebio Ce fa- 
rìenfe nota alcuni verfi di Torfirio» ne'quali moftrala loro conjtritio- 
neyper uia di maleficij co’negremanti pattuithdicendo in perjona A - 
un Demonio* 


1 


*1 
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Ceflanunc tandem, & vtbisiacn parco, vióloqUe 
Da requiem,foluens prifcas,cxdcnsque iìguras « 
EtremoueàmembriSyaclintheaduracefoIue. , ^ 


SFraueefeo Diacetto aggìungetche poffono qùejli Magi mjlrin- 
ftre i {piriti inferiori in virtù de fuperioriyconuenuti feco» à quali fia 
no fottopoftiy& ohligati à feruare i loro precetta ouunque piace loro . 
Ma di più quefii fcelerati > col megp de ^emonij eccitano pioggie-f , 
tuoni, lampiyfaette,turbano le menti de grhuomini, e finalmente gli 
priuano di vita con la folforT^d delle parole.Onie S. ^goSiino di /o* 
rodij(/è.Hielcmentaconcutiunt,curbanc mcntes hominum , ac 
fine vllo veneni hau(lu,vioIentia tantum carminis intecimunt . 
V^l qual propofito Lucano "Poeta di gran dottrina dice . 


Francefer» 
Diacetto . 
Magi coQ> 
ftringon o i 

rpiriii iak- 

riortin tic 
tu de fttpe' 
riori. 

Magi ec« 
cittano 
pioggie. 

S. Agoft. 


Mcns haufti nulla fanie polluta veneni 
Incantata pcrit. 


Lucano. 


S>ue!li col fai guardo incantano le perfine : e la Ghlofa {opra quel Magi rol 
paffo di SSPaulo à i palatili . O infcnfati Galatx , quis vos fa fg«»rdo m- 
icinauit non obedire ucritati. ‘P/ce che fono certi huornini , i quali 
hanno gl’ occhi cofiinfocati,& ardenti, che con lo {guardo foloinfet- pmlo. 

tano d’altri . Ma ÉJccardo di Mediauilla nel tergo Quolibeto, e S. Riccardo 
Tomafo nella prima parte della fua fomma , dicono , che ciò nafee^^ Medu- 
dalla mala impresone interiore nell’occhio infetto de venefici , i 5 ^póniafò 
quali infettano l’aria vicina,&effa infetta gl'occhi altrui. tJl€ain ^ , ,7.ar.3 
quefto fatto ui fono diuerfi pareri;perche, chi l'attribuifce all’ imagi- Auiceona . 
natione,comeiduicenna,Sdlgagele,€^ odlchindo; chi alle celefli in- Algakcle. 
fluenge, come il Tomponatio nel decimo capitolo del fuo libro 
gl’ Incantefimi. Chi alla contagione de’ {piriti effluenti da gl’occhi, 

CS all’aria infteme,come tugurio Ferrerìo,& Heltòdoro , ( cantra i A ugnrio 

quali inuehìffe Giulio Cefare Scaligero nel libro de Subtilitatc. Chi F^rreno . 
al Demonio , che con la fua malignità può perdiuina permiffioneà Qj^'^oO^* 
quefto effetto cooperare ancor effo ; che cofì tengono communemente fare Scali- 
i Theologi. "Plinio nel fettimo libro delle fue hiftorie naturali dice , gero. 
che in africa fono alcune fameglie , che con la voce, e con la lingua FFnio. ^ 
fafcinanOyi qualilodando la bellegp^ degl’arbori , e de gl’huomini , ^he 
fubito gli fan morire, ineadem Africa (’d/cee^//) familia qu?- con la ùoc« 
dam cffifcinancium Ifigonus, &Nimphydoruscradunt,quaiùfarciuano. 

lau- 




za 


della 
Poefia Fa' 
fcenina . 
I.ib. 1. 
Ep.x. 
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Lode Atta intereinc probaca, are(canc arborea * emot/aatur in* 

reccar nal fantcs. £ deUs lode atta à reccare il mal £ncbio à gVbuomitttt ci fa 
d'occhio . fede Virgilio nel BucoUcOt dicendo. 

Aut G ultra pladcum Iaudauerit,Baccare froncem >. 

Cingite»ne uati noceac mala lingua futuro. 

E qucfla opinione nacqnetperche credeuano tchele fonerchie lodi 
. hauejjerofor^adammagliargthuominit e /limarono, che il rime- 
ir o^r ”*1° f'hnuefie i prendere dalia cofa eontraria,e perciò Horatio fcriffe . 

inaledicen'* 

Fclcfnina per bone inuenta licentia morem ^ 

Verfibus alccrois opprobria runica fudic. 

E quejlo s*ufaua masfmamente nel tempo delle no'^^T^e penfando 
in quefto modo di fofpendere le malie, che fi jbleuanofare à Spofi . Di 
queflointefe CatuUo,quaado nell' Epitalamio fcrijfe. 

Nec diu caceat protax Fcfccnina locutio. 

Ter quello fra gl' Antichi alcuni furono,che yolfero,ehe nelle lodi 
ftmpre fi giungefle quella parola. PtxfiCcìcii. Q^G,checonque~ , 
Sia protefta{fero,che ejfi non landauano,per fafeinare . E di ciò tejìi- 
Carifio di- monto degno ci fà Cari fio nelle fue InfiitutioniCjrammaticali , nella 
chiara la p^ro/c. Prafifcini.Titinius in Seiina. Paula mea amabo . Polio 
noce przh- j^u addilo pracfifcini.nc pucllafarcincmr . Oue le prime 
Girolamo tre parole fi dettono tntederc duna perjona , che già s appareecbiajje 
Tracaftoro per lodare, e le frguenti d'un altra, la quale temeljc,che quelle lodi no 
•loffia, co apportajjero feco fafeinatione. E à quejia opinione s'è fottoferitto (ji- 
*ff**farc* /“o libro dell' .Antipathia,e Simpathia, & hi 

^al* d*o^ quefta ragione. Legimus, & familias quafdam fuilTe 

càia. in Crcia,qux laudando fafeinum infcrrebant, quod cene vii 
poflìbile rccipiendum cft; Exiftenteenim natura quorundam 
( vtidi<!lumcft)pcrinde aevenenofa, &ciaculaiisexoculiseo- 
rum fpiriiibus pernidolìs , nihil prohibetnen infantcs foliun , 
fed,& grandiores fafeino affici. Laudando auicm maximè,quo- 
9). niam laus propria l.Tritiam parir. Lztitiaautem,ucdixinius,di- 

: . ia»iionem rum cordis,tum»& rpiiiiuum facit>tum & totius fa- 

cici. 
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precipue oculotum.Vnde adiras quódammodòaperitur 
t2eneno}quod à fafcinatoreciaeulatur. Q^me forte natiun eft iU 
lud.quod prtcfàmur,cutn aliquos laudare uolumus , bene prius 
ominantci,tietba Aoftra dicimus tibi non noccant.Quin,& ali- 

2 ui funt,qui dum laudantur.fàcicm aucrtunt non tanrum, ut in 
icent molcftam fibi effe laudationctn; fed ut ì fàfcino caueant . 
lamenim in opinione eft, per laudationcm'fafcinum fieri. Oltre 
di quefioy queai Stregoni fceleràti ft fanno portare rm filo imagina- 
riamenteyTna realmente, e perfinalmente dal Demonio in uarie for- 
mciimpedi^no Patto carnale fra maritOye moglie , come prona dot- i«ono l’at- 
tamente “Pietro di Talude nel quarto delle fenten:^aUa diaintione “«ale 

Irentefmaquarta. Succhiano il fangue nelle culle à teneri fanciulli, '"“««a 

elifafcinanoyContraPopinioned'Mcenna , d’Mga:^ele, e di quel 'pJTtto'ii 
federato di Cornelio ,/igrippa,i quali vogliono, che la fafeinatione Palude. 
ftaoperadellanatura,echeiStrigomnonfafcinano gPhuomini,ò i Maghi fa- 

putti con l'aiuto del Demonio contrai quali inuehifee S. Tomafo * 
nelterTio libro della fua Somma cantra gentili, al capitolo centefi- Priore <!•. 
moter^o,enellaprima parte della Juafimma,allaqutftione centefi- Auicenna’ 

fff/Z ^ /§ìì^/fTtire\le% 


•*»» ^ yaraiijjjtmO fUl 0 

gru fio volerejmpedifcono il finnoi incantano gl’ huomini, chepaia- . vm.iv. 

no adormentati,e ijerpi della terra : */f Ha qual co fa allude quel uer- Magi iit« 
fitto del Salmo.Sicut afpidis furdae obcurancis aures fuas,qux nó 
cxaudiet uocem incanuntium. Venefici incanuntis fapientcr. impédlfto*. 
Onde Plinio nel uentefmo ottano libro d’Efiagono Incantatore nar- no U tóL', 
ra,che alla prefenT^ de'Confili I{pmani fi fece fpontaneamente get- incantano 
tare in una botte piena di/erpenti , i quali incantati da lui piaceuol- * 

mente lo leccauano:*I>’VmlMìneiruantatore, Stregone , e Sacerdote 
de gl’idoli , che venne poi nella guerra in fauor di Turno contrae Effago no 
Snea ; dice Virgilio nel fettìmo dell’ Eneide» locaucorev 

, Vmbone^ 

Quin, & Marrubia uenit de gente Sacerdos Incautoick 

Fronte fuper Galcam)& felici corruptus oliua, ** * 

Archippiregismi(ra,fbrtiilìmus Vmbro 
Vipereo gcnerij&grauiterfpirantibushydris • 

Spargere <^ui fonino* camuque,manuque,folcba^ 

Mulccbaique iras^dc morfus «ce leoaba^ 

■ - - ^d ‘ 
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Sed non Dardani; medicari curpidis iAum. 
Eualuic. 

I 

E dei popoli t^ar/i fcrìffe Sillio Tcetà* 


-iì " »-*i 

. J ' 


Ac Marfica pube* •' iiii 

Et bellarc tnanu,& chclydris cantare Toporem 
Vipercumq; herbis hebetare, & carminedentemr • 

D' Hercalo' benefico narra il medefìmo , che con le mani toccdUéta 
i feroci Leoni , fenT^a ejfer offefo da loro ; dicendo • 


■ì\U 


\ ì: 


Hercalo non pauidus fèras mulcere leenas . 

£ d^*4tio malefico ferine anco il mede fimo . 

Ncc non ferpentes diro exarmare ueneno 
Do^us Athyr , taéluq; grauet fopirc chcljrdro*. 

Dì Leone imperatore narra "Hìceta Hifiorìco » che fi dilettau^ 
altra modo delle inuocatiòni de i Demonij, ^ attefe alle magiche in» 
cantationi. ifmeno preffoà Torquato Tafio incanta il ho/co, acciò 
non fi poffano rifare none macchine t e deferiue mirabilmente ifuoi 
incanti nel decimoter^o canto. Cofi preffo all'jlrio^oò notato Mer- 
lino per mago » & incantatore , poiché incantò le due fontanCtCvna^ 
cheinfiammaua le menti £ amor e tl' altra <rodiofmifuratO}Cofi e^C» 
Untele d^alagigi preffo al mede fimo fono efpreffione dell' arte Ma~> 
gica . ..{dorano il Demonio in vece di Chrijio ; col quale hanno fatto 
patto ò tacito , ò effreffo , e comettono il grauiffimo peccato à'idola- 
tria, fecondo S. Tomafo nella feconda della feconda ; S. Bonauenturdf 
Bjecardo , e Scotó nel tergo delle Sentenge , alla difiintione trentefi- 
mafettima , & .Aleffandro Menfe nella terga parte della fua^ fom- 
ma^e incoiò di Lira fopra il uentefmo capitolo delCSffodo 7 Per 
quefto non i marauiglia , che tutte le leggi fiano contrarie à quefli 
huomini diabolici . HeU'Sfiodo al capitolo uentefmofecondo èferit- 
to. Malcficum ne patiaris uiuerc . E nel uentefmo del Lenitico . 
Anima qux declinauerit ad Magos,& ariolos,6c fornicatafuctic 

^ ‘ “ miTk 
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curo eiS,ponamfactcm meam centra cam,& intcrficiam eain de 
medio popiilimci. Vir fine mulfcrin’quibus Phytonicns , vcl 
diuinationis fucrit fórìtus, morte moriantur. Lapidibus obrucc 
eos;fanguiscorum htfufwrillos. T<(e Decreti t alia Cau fa vigeft- Legge Ca* 
tnafejla , alla quefiione quinta habbiamo , che il tJHago Laico • 

Scommmicato,& il chierico depofìo , e condennato in perpetua car- 
cere . La legge Ciuile alla /rgge Nemo,<i/ Codice de Malefìcijs,/?^- L'gge Ci- 
tuifee, che i 7(egromanti (tana condennati ad effer denotati dalle be- 
aie. E i Romani per la legge delie dodeci tauole flatuirono à quefli 
atftigo determinato. E Tlutarco nella vita d’oyfrtafferfe riferifce » 
cheiTerfi puniuanoi Malefici ^ e 7(egromantiy fpe^^andogli il 
capo con le pietre. E Filoftrato racconta, che ^poUonio Thianeofù 5J"|efici° ‘ 
per Mago condennato da Domitiano ; & t^puleio da Claudio Maf- Filoftratò. 
fittio 'Prtfetto dtW %/4frica» Mota guanto à gl^indouiniy alla *Di^ Apollonio, 
uinathntyla quale come fi hà nella Caufa vigefimafejia, aHa queftio * ^ 
ne terTiayal capitobprimo,fù da T*erfi trouataife ne tiferò molti: fra ^°"‘*'*"®** 
i quali ui è Senofane Colofonioycome M. Tullio ne'i libri de THuina- *" 

tiene narra. Et Spicuro chiama tutte le diuinationi impoLture de gli i ndouìnf . 
huomini.Vanetio più preSio Cbà negata,che conceduta . E Carnea- 
óe bà cercato con ogni ragione poffibiledidifiruggerla d fatto. Dal- 
l'altro canto i S toici l' hanno apertamente concefa, & hanno appro- D°uin” fo- 
uato poterfi indouìnare per gP .Aurifpicq yZ^ugurijyefimili: Onde ne afferma 
Francefeo t'allefionel fuo libro de Sacra Phdoìophia, al capitolo * “*^ 6 * 
trigefimoyrecitanddja opinione de Stoici dice . Stoid nihil horum “• 
rcpc]lebant,fed omnium gcntium hac in parte crcdulitati faué- CaSe, 
tcs,cenrebant,&aurpicia,& auguria , Se portenta , & feientiam Stoici con- 
ma^orum,& fbrtes,aliquid continere in re(ccerti,& firmi, atùuc 
adco vanum non ciTecis uti,& aufpicatoquiduis aggredì, quod 
in aita effet magni momcnti.aut inire prsJium.uxorcm ducere, Trancefeo 
aut aliud quiduis tacere, Itaquc non nifi prater rationem dimir- ValJefio . 
ri pofle.contcmplarioncm dextri & finiftri voiatus auium,Iugu- 
^is,aut hilaris cantus,& extorum in facrificijs.Pr^rer hzc cfia, 
effe uim quandam quibufdam hominibus , & in quibufdam lo- 
cis uaticinandi,nuncdormientibus , nunc furore perciris 5 effe 
quoque Dcorum de futuris rebus refponfa. Oltra di qui fio Marco uina°ione ‘ 
TuUiomlprmohbrodc Dtuinarione jjft-rma Ztnonc,CleanteyDb Efiuinatio- 
gene,& .yfntipatroyhauer tenutola Diuinatione douerfi concedeH. *’*“®^* 
£ Toffidonio Llimò,che ella hautfjc origine da tre capi , da Dio , dal ,7e^« 'i b 

y Fatoi 
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conJo Pof F.itOì(li}tcndendo per FatoU conneffionet ò complicatione delle catt^ 
fìioitio . fc^ò il celefte influjfo ) e dalla T^atnra , come yifexìfce <7 ìhUo S irenh 
Giulio Si- jicifionolibro de FatOtalcapitoÌofecondo.E!natoneiCb'hebhet]ua[i 
rhtone. fempre del diuino ,qi*à forfè rimirando, affrmò la Diuinatione effer 
Sentenzi (lata da T^io conceffa all'huomo ; E d^€arf$lio Ficinoanc'egli [opra . 
Ji Mariilio H Tivieo di Vintone tiene , la Diuinatione uemr da Dio , dicendo . 
Ficmo. Vatietnij auiitorem non Deus (ìmul,& ratio noftra , fed Deus fo 
Iiiscefl'antcuidcliccc folica rationis noftrx difciirdone. Verò 
^ibbino non è di maratieglia,che li Demonij fé l'habbiano coft uoluntieri ufur 
coli nolun pata,fendocofadiuina ; perche efj'endoefjifupetbi, defiderano efferc 
rieri ufur- )jQ„f^ati come Dioiperciò grandemente [i sformano di moflrare d’ba- 
uiua rione* in fe tal atto diuinoyit quale però non pojfono hauere di certo , e 

alcuna uoltx predicono qualchecofadi vero', lo fanno per vnoii 
uuin Jo ia- questi quattro modhpofli da S.iyfgojlino nel tero'o libro fopra il Ge- 
tlouiiiino , „cii ^ ad literam . 0 per Vaccute-t^a dell’ingegno loro , ò per moltx . 
indounu- ìfpefig„j^n ^ ^ per fraudolente cautela youcro per altrui feieno^ , e 
dottrina.Ver la viuacìtÀ d’ingegno conofeono le fudettecofe , quando 
tro modi. Veggono y e con ogni dìligen'ga confidcrano à che cofa ftano inclinate 
l'er accu- /g nojlre affettioni , & defiderij, onero quali ftano quelle cofe , ebe ci 
rezzi ^'^‘^" rimuouono , ò induconoad alcun affetto . Con l'ifperieno^e temporali 
i^^rlenz” » ordinariamente fegue vn tale effetto . 

p« fraudo Co» froHdolente cautela fogliano predire dette cofe, quando fi proporr 
lente caurc gQfio di’ fare alcuna cofa > la quale atlanti > chela facciano , la pre~ 
diconoycomefe altri che eglino la douefie fare ^ Ter altrui dottrinx 
trui ottri, predire ogni volta , che per giuflo giudicio Iddio gli per- 

Per uiuaci- metteffcychc imparajiero tal cofe da gl’tyfngeli Santi , à i quali fon» 
ri d’inge- riuelati da Dio qualche volta i contingenti futuri . Ma perche i De- 
, . , moni s’hanno indebitamente ufurpata quefta Diuinationey quindi è. 
Per capitolo di tJ^€icheanota quello no- 

m itiixdomediDiuiuatione nella Scrittura Sacra fempre fi piglia in maU 
lente caute parte, E perche anco l'arti diuinatoriefonoda Demoni fuggeritte à 
quegl’buomini fciocchiyche con loro fono conutnuti conpatto almeno 
Per altrui Gaetano, fi vantano di predire cofe future; ma 

D°^ontj {ifpeffevolte fonoderifi , e fchcrniti, e uogliono predire ad altri quello 
hanno vlur fia per auenirgli del futuro , ne fanno preuederedel prefente di lo- 
pata la diui rofiefii , Co fi Meritilo Toetafchernifcein vn Epigramma un certo 
s*c1rol* ty^firologo i il qualt non conobbe il ventno , che li fù dato in 

iiomf annacoppiaydiccndo- ■ : 

Dum. 
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* Dunvcauct afttologuspcriiUns fydcra Nautis, 

DamfibtBolchs non ca«cr,iplè perir. 

* CÒfiV i^rìojì'óbiejftgiÌA un certo >Alfco Ajh-ologOi dicendo. 

^Predetto eglis’hauea che £annì pieno , ft- . 

Douea'Tìterirealli^ fu a donna in feno . ■ vìÌj. i; 

* .'• Et hor gl' hàmeffo il cruto Saracino w- 

La punta de la fpuda ne la gola. 

. j 

Cicerone nel fecondo libro de Diuinatione , beffeggia molli Caldei 
che prediffero à Q^afjo , à Ceftre , d Vompi o , che morirebbono ° 

nel fuo letto proprio , nella patria j iti ftUcitd & vecebit e nondime- AriofVo 

nonon fucceffecofaalcuna ;T*erciò nonèdimaraiieglia fe Sudofìo heffcggii 
dottiffimo .Aftrologo lafciajjc fcritto. Chaldaris in pra:di<Ìbionc,& Aifcoaiho 
in notationc cuiusque viti ex natali die minime crcdcndumcft. 

E quà è anco da fchernire quei fiocchi i che penfano indouinarc con i,(;(fj.ggia j 
pietre, con herbe , e con [uffomigij ; come Vlinió , il quale nel vigef- caldei A- 
moquarto libro della fua biftaria,al capitolo decimo fettimo dell’her ftrologi. 
ba Theangelida ferine co fi . T^afce la T heangelida nel Libano mon- ^ 

'te della Soriafn ^ittadi (andia-,in Catilonia , e in Sufa di 'Terfìa , 

'la quale beuendoi tSl'Cagi indouinano. t^lrtaquiflah vna falft' 
tà mera , ma temerità ; come anco quella di quegl'altri, che alla 
^pietra,che nafte nella pupilla dell'occhio della Hiena attribuifeono 
•for^a d'indouinare-, E cofi alla Tietra Salenite Lunare. Tfel numero 
di quefti Indouini viene pofto T ire fa T bebano , da Onidio nel tero^o ^ "* 
delle (JKetamorfùfimentre dice di lui . Ouidio . 


Diuinatio* 

11 c 

Tempre in 
inaia parte 
nella l’crit- 
tura facra. 

Tomaio 
Gaetano . 
i.z.q.pj.ar 

ti. 1 . 

Bilitrto-a- 

ftrologo 



illc per Aonias fama-cclcberrimus vrbes 
Irrcprcnfa dabat populo rcfponla petenti . 


Da StationeUa Thebaìde, .Amphiarao,e da Dante nel fuo Infer- 
no ./ifdenteCalT^plaio, mentre dice. 

. :>afr 

lovidì .Afdcntc^ ’f- 

C'bauerintefoalcuoioyÙ àlofpago '■ ■ 

Mora verrcbb:,ma tardi f pente. 


Stacio . 
Ampiiiarao 
kiiiooino. 
Dante . 

Afdeate 

Indouino. 





y 2 Bora 


T 

La Monftruofa Fiicina 

Indouini Koraà quefli IndouÌHÌ fono tutte U leggi nemiche affatto. 7{el 

deteftaii. ^Deuteronomio al capitolo decimo ottano è ferino. Non fit qui Py- 
ihoncs confulat,ncqucdiuinos.2\(e’/)ffrff/4fltf Caufadecima /ff- 
fin J uìia queftione quinta,al capitolo. Qiu diuinationes , ft legge. 
Qm diuinacioncs expetunt, (ub rcgulis quinqueni) iaccant , fo 
• cundumgraduspoeniccntiacdiffinitos. 7^Ua legge Ciuile fono 

prohibite le Diuinationi,per la /cg^^f,NuIIus.£ perla legget^cmo, 
nel (odice , al titolo, de Malcf. Se Mathem. Saìl'ultimo fono quejìi 
r*cuuio. Jndouini beffati , feberniti , e derifn come leggiamo preffo à Tacuuìo 

in vna fua Tragedia dicendo . 

I 

Nam iftos,qui linguamauium intelligunr, 

Plusquc ex alieno iccorc rapiunt,quàm Tuo, 

. Magis redendos,quàm aufculandos cenfeo . ... 

Accio. E ./fedo Toeta Tragico. ' ,j 

Nil credo Auguribus.qui aureas urbes deuitanr 
Alicnas , fuas ut auro locupletenc domos. 


Fauorina. 


Tomafo 
Gaeuno . 

Profeti. 
Dinintione 
«lei Profeti 
podi d» 
Giulio Site 
nio. 

Prima. 

Seconda . 


/^EFauorìnoFilofofo conchiude. Autaduerfa euentura dicunt-; 
auc profpera ; fi profpera,& fallunc,mirer iìas,frufira expc(fìan- 
do.Siaducrfa dicane, & n>enEÌantur,n>ircrlìas,fru(lra cimenda. 
Si uera rcfpondcpt,eaque fune non profpera; iam inde ex animo 
mifer fics, antequàra è fato fies. Si relicia pEO(nittunr,eaquc ven 
turafuntjtum piane duo crune incommoda,& expcdlatio tcfpei 
fufpenfum fatigabit,& futurum gaudij fnidtum fpes tibi iamde- 
floraucrit.' Fltimamente fono quetìi Indouini argoiti dal (jaetano 
alla lunga nella feconda della fecondai alla queftione nonagefma 
quinta,alL' articolo fecondo . > 

Dietro à quefli Jndouini vengono i "Profeti ; i quali (i diflinguono 
inbuoni,e cattiui;la diflintione de i quali è pofia da Giulio Sirenio 
nel fettimo libro de Fato, al capitolo vndecimo > nel feguente moda. 
None ex bis qiix didfafiicrunt inter bonos, & malos Prophetas, 
Aatuenda eli quadruplex difTercntia. Vna eli, quodilli , qui 
Prophet® boni,& probi fu nt, fu nere vera foli Prophet®;alij ve- 
ro impropriè Proplietx vel fune, vel dicuntur. Alccra,quoniam 
illi priores,idc(l boni , Se probi abfolucè, Se fimplicitcr Prophe- 
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t* nuncùpantur.'non ita poftcriorcs,& improbi, qui non nifi 
■cum addinone difirahente Propher^ dicuntur. Et ideo vt in i. 
i.q.i7i.art.Y.rc(!liffimcnotaaitD.Thomas, non dicuntur Prò S.Tom« 
phctx , qui mali funt, fine propria arrogantia tumefeant , fiuc à 
malo Dsmonc fint inflati potius,quam affiati , & do^ti , ncc in 
Sacris Codicibus fimplicitcr,«Sc abfolutè Prophetx, fed cum ali- 
qua fempcr diminuente (Vt dicunt Logici ) & diftrahenteaddi- 
tione;ut Prophetx Baal, Prophetx LucorumjProphctx fl:ulti,& 
alijs huiufmodi vanis Epithetis appellitantur. Sicut in libro O- 
fex cap. 9. fcriptum eft . Scitote Ifracl fiultum Prophetam , & 
infanum virum fpiritualem. De Fiophctis autem malis emni- 
• bus veritatem habet quod fuperius citauimus , & in Euangclio 

Matth.cap.y.legitur.His enim,qui dixerint, Domine in nomine S. Match, 
tuo prophetauimus,refpondcbitur : Nunquam noui uos . No- 
uitaute Dominus(inquit Paulus adTimoth.) eos,qui funt eius. * 

Tertia differentia efi,quòd , & fi malorum Prophetarumaliqui ^ 
pròpria arroganza tumefeant, aliqui amalo Dxmonc fint in- 
ftrudfi, nonnulli etiam à bono, & à (andlo fpiritu,& à Deo afflati 
dicantur,omnes tamen quicunque boni funt, & quorum nó ora 
tantum, fed corda etiam tangit diuina gratia , à folo fpiritu San- 
dfoinftitui,firmitcreft credendum. Hienim funt, qui(utdixi- 
mus)&ucrè,^ proprie Prophetx appellandi funt , de quibus in 
a.Pctti.cap.i. dicimr; Non enim uolunratehumana aliata eft ^ 
aliquando Prophetia, fed fpiritu fanifto infpirante, loquuti funt 
fandli Dei homincs . Et Micheas Propheta ijs , qui ut bona Michea. 
Regi nunciarer, monebant;ait: Viuit Dominus, quia quodeun- 
que dixerit raihi Domipus loquar.A Spiritu Sando igitur com- 
moti, & doifti Prophetx boni omnes funt, fed non ij tantum, fed 
Prophetxilli mali etiam, quicunque uerè,& non xquiuocè( li- 
cetimpropriè)Prophetx funtappellandi. Hi namqueà fpiritu j 

fanóko fi non edo<fli,commori laltem,& afflati fuerunt , diuerfo 
tamen modo àbonis,& fandis,quod iftorum ora tantum, ilio- 
rum uerò, & ora , Se corda (ut diiftum fuit ) fpiritus fandus at- , • 
tigerit.Diximus quicunque uerc,& non xquiuocè diifti , quonia 
mali , quia Dxmonc de futuro cuentuinftru^ti funt, Prophetx -t 

xquiuocè nuncupantur , quoniam , etfi negare minimèauderc- 
mus , Dxmones futiuros aliquos cuentus pofie aliquo modo c6- 
ijccre, ac prxfagirc , atque pr^diccrc ; fateci tamen ( ut quartana ^ 

fub- 


La Monftrdofà Fucina ' 

. fubinferamiis difFcrcn.tiaip)fatis auda^cr po(ramus..j & eos, qui 

,a D.'tuioiie.inftrudi runt,noncfijc Prophctas , nifi MitiùocòiJ&: 

ipl^sD^cmoncshuiiifinodifuturoscucntus rainimèpracutdccc; 
< A a ddcfi ad aranflìni,& cxaékc minime intclligcrc pofTe. Sed (utea. 

.ii.Iib.5).deCiuir.DciAug.&mIib.DcD.Tmoncdcclacauit.)ra- 

gaci potius Tua natura , & prxtcritorum expericntia , 6c inflan- 
tium obrccuatione,& nonnullis extrmTccus in’homtnci&in bis 
rebus alijs nowtis prxmiitationibus , de £uturis.Dxmones , do- 
! ^'^pbctixad boniinis pcrnicicm > 3c damnationema’mi^ 
Iati , ia’pcnumero ucra conijciunt, & pr^loquuntuc. Ceterutti 
Angeli bonijàquibusilli, qui ucrè, & proprie Propheex funr, 
indili dicuntur , temporaria fere omniaj anrequàm etiameué-» 
niant, in maeftate diuina,& in ipeculo ilio, in quorelucentom- 
. ^f'^>c*^^ci*itelligunti Licer fdenria Angclorura (^utadOrofiu 
B, Augnili comparationc (cicntix Deij quodamodouclpc 
- ra efi.Malorum aliqui uercjlicctminus propriè Prophet^ nua- 

' cupantur, ut illi quorum os tetigit gratia : aliquiuerò omnrno 

• impropriè,&?quiuoccPropher?uocantur, utilli, qui uclàDij- 

Profeti arrogantiara lumefa^i- 

tre forti. intendano , diciamo che di tre forte di ‘Profeti fi 

Profeti Scrittura facra- Primi fonai Profeti del Cielo 

Cicloquili Secondi ddDìauoloyi Ter:^diDio. Profeti del Ciclo ft chiamano 
luiio . quelli , che da moti etiefii fegni , oppofttioni, congiuntioni delle^ 

■ ; Jlelle , computi de gl’anni , meft , giorni , & bore , fanno profejfio- 
ne di indouinare gli futuri euenti,è fatto vna verità à cafo indoui- 
Ifa. 47 . nata , fanno credere infinite bugie. Cantra de i ([uali diceua Iddioper 

Efaia.Stent Se ialuene tc augurcs cxli , qui con tem pian tur fydc- 
Hicr. IO. ra, 6 c fupputabant incnlrs , iScexcisannunciarent uencuracibi. 
Aftrologia Perciò diceua (f ietemiaper hoccerdi Dio . luxta uias gentium mi- 
giudiciaiia litcdifccrejalignis cxli oolite metucrc. Perche fptffe notte ufa~ 
baia loro .Aerologia Giudiciariat riprohata meritamente dalla 

S.Chiefa, perche impone necefiità negl’attihumani ; e molte uolte 
lob 14 . dicono.Tuviueraì fefiant'anniynon paffarai venti i giungerai à citi- 

Vita , & quanta ; e à queSii non fi deue credere ; perche Iddio foto può allori^ 
Hiortc i <\\ogarela uita. Conftituifti tcrminos eius , qui pr^teriri non pote- 

cKì"Ì'!!iÌÙ * ^ ordine è per le caufe naturali,che 

ga, & abbré lopoffono preterire , almenoultra » fe benecitra. fddioeftraar- 
Sia . diaariamentefi ferba di far quegli fauori à chi gli piace, <f allungar • 

gli 
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gli la ulta quanto gli pare ; cofì eflr aordinariamente l’allongò al 
T^E-s^cbiay che tutte le medicine del mondo non Vhaurcbboro gua- 
rito ; perche era venuto aìVvltimo , non u'èra pià aglio nella lucer- 
mi, ni fe ne poteua giungere con tutti gV aiuti del mondo , era for- 

, che fi fpegne}Je;ma Iddio eftraordinariamentegl'aggiunfe quin- 
dici annidi uita , come narra il libro de I{egi;& Efaia Trofcta.Onde 
cantò Tìauid. Dics fuper dies rcgis adijcies. J fecondi fi dimanda- pff 
nò Trofeti del Diauolofi quali per reuelatione de Demonij, quali per Pronti ,!d 
la lunga ifperìenT^aye per la perfpicace natura loro, e per la rinelatio- Diauolo 
rie de fphiti fuperiori , poffono faperele cofe future , e proferirle al 
mondo ,delli quali diceua Jddio per Zaccaria . P feudo Prophctas, ^ ' 

& fpiritum immundutn auferam de terra. E Gieremia. Prophcr? Hic/' 
ptopheraucruntin Baal,& Idola fcquuti funr./ Teri^tfono i Tro- pJoVVti di 
feti di Dio , i ^uali dalle diuine infpirationi per met^o de gl' Angeli , l’io quali 
illuminati j u^acemente hanno fempre annunciato ifucceffi delle co- 
fc} de quali diceualoel* EfFundam de fpintu meo, fuper omncm 
carncm,& prophetabunt fili) ueftri,& filia: ueftr?. E S. Tietro . pe,r. , 

Et habemus fi rmiorem prophcticum fermonem , cui bencfàcia- • 
tisattendentcs. Talché pojfiamodire, chei Trofeti infpiratidaTrofethdo 
Wio nella diuina prefeien^a ueggono quello , che hà da e fiere , e cofi^°^^ • 

diremo , che la Trofetia fia dono di Dio ; e però S. Tietro diffe. Non ^ 
enim uoluntatc Humana aliata cftaliquando Prophetia, & fpi- 
ritu fanfto infpirati , loquuci funi fanèlli Dei honiines . Dunque > 

quando i Trofeti parlano , non parlano come da loro ; ma pieni dello ' . 

Spirito dùtino, non come huomini, ma come Dio; Ter quefio la Sa- 
ptentia al fettimo dice» Sapicntia Dei in animaslanètas le trans- 
fert , &.amicos Dei,& Prophctas conllituit. E perciò fi diman- „ f . 
dano Trofeti, qui cnim dicitur Propbeta hodie , olÌm dicebatur jeS' jc"* 
uidens ( dice il primo de ‘^R^i) quod ca uideat, qu^ cereri uidere ti. 
non polTunt , & profpiciant , qu? in myfterio funt ablcondita . Profeti nó 

E perciòmn fi poffono ingannare quelli Trofeti , perche la Trcfetia ^ 

ron h dono naturale; ma di ^Dio . Terò fi uede bauer eletti per Tro- 
feti m ma^ior patte huomini indotti ,pafiori, agricoltori, fanciul- oZllortT 
li, e plebei, e gl ha fatto profetare cofe grandi , per moftrare , che la '•» gente fi* 
Trofetia nonò> naturale, mafua. Ouidio nel libro de Fàfticon altif- p” 
fimo principiò intonò . . . Dio eletti. 

TOuidio. 

• in pobis, agitante calefeimus ilio' 

^ Im- 
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Impetus hic facr^ fcmina mentis habet. ' * 

I .Chor. 1 1. E coft potremo dire , che il profetare fta una gratta gratis daté ■ 
Profeti fo- all’huomo(fe crediamo d S.Vaulo) il quale però muoue le me» 

no infpirati gpfjuomini il piu delle uolte fecondo la loro difpofttione natura- 

f«onao ; e fi uerifica in ^mos Vrofeta , chefk Valore , e non parla- 

loro natura ua maife non d’armentiydi uittelU , di tofiyC digiuuenchi . Efaia che 
le difpofi- fra aìleuato tra grandmerà nobili ffimo » eloquente , & elegante . S 
• qui parmi neceffario dichiarar e, per che à gl'huomini trini , fi conce- 

^ Perche i da talbora la Trofetia ; In rifpofta fi può dire , che alcuni huomini 
gl'huomini cattiui hanno profetato , per gionamento altmi, ma più alla lunga 
irifti fi con- efpUca il tutto ^iulio Sirenio nel fettimo libro tic Fato , al capitola 
^ nono ; dicendo . 

Gfulio Sire Animaduerterc Icdorcra voIumns,nc nimio plus admiretur, 
aio. fi prauis ctiam hominibus prophetandi gratiam contigiffe , di- 

xerimus. Non cnim(vt rcókè dicunt Thcologi noftti ) ptophetia 

cft donum,& grana gratum facicns.fcd tantum gratis data, quae 

malis ctiam , & improbis uiris confcrri poteft; atqucquod pra- 
t uis collata fuerit , non defunt in fcripturis cxempla . Nam ( ut 

Ecclcfi? Doftorcs faniSbilIìmè doccnt) non aduerfatur ifiagratia 
^S.Paul®- peccato. Alitcr non dixifTct in priore ad Corinth.cap.ij.Apo-» 
ilolus. Etfihabucroomncmprophctiam , charitatem autem • 
S. Agoft. non habeam , nihil fum . Et B. Aug. lib. a. ad Simplicianum 
quedione prima, fatis apparet,inqujr , interdonaipiritus lanAi 
efie prophctiam,quam tamen fi quis habeat , & charitatem noa 
.SMatth. habeat, nihil eft}& Matth. 7 -ijs» qui in die illa diccnt : Domine 
£uenti""à Domine, nonne in nomine tuo prophctauimus,&c.di(aurus eli 
buono àChriftus, quianunquam nouiuos. E qui parmi Aggiungere 
cattino fTo ^„oo quel dubbio, onde nafte che uno diuengat ò buono y òcattiua 
feta. T>rofeta s H quale òbenifiimo didnaratoda Giulio Sirenio nelfudet- 
Giulio Sire capitolo decimo , con Vin fra ferine parole . Si de malis 

‘ Prophetis loquaraur,dc qiiibus libro 3.Rcg. cap. 1 8. dixit Elias 
ad Achab.Mitte,& congrega ad me vniuerfum Ifraclin monte 
Carmcli, & Propheras Baal quadringentos quinquaginta, Pro- 

' phcraslucorum quadringentos , qui comedunt de menfa leza^ 

bcl,&cet. Dicerc poÌTumus , quod Prophetae mali in duplici 
- 1 " difiercniia funt, quidam , qui eth mali funt , re nera tamen prò- 

phete funt,& hi ì fpititufindlo dunuxat cffici polTunt-Quidan» 
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fèrè,quireueraprophct^nonfunt, dicunturtamen ptophcr?r’ 

Et horurn quidam à malo demone de futuris euencibus cdoccn* 
cunquidamex propria arrogantia,&tcracriratc( lìtamen tanta, 
temeritas abfque Dxmonis opera pofllt cflTe) ^ati , inflatique ^ 

{ >rophetandi fibi munus afTumunt.De bis poftremis duobus ma 
orum Prophetarum generibus legitur tum j.Reg.iS-tum Deu- 
tcr.i 8.Propheta;quiarrogamia deprauatus,voiuerìt loqui in no 
mine meo , qua ego non prxcepi illi ut diceret , aut ex nomine 
alienorum Deorum,interficietur . Eafiegnandola regoU perto^ Regola «li 
Éofeere queSii falft "Profeti idice. Ad iftos dignofeendos , loco cita- conofcerc ì 
to , ideft Dcut.i S.traditurnobis Regula.£a autem efl ubiinfra- Talli Paofe- 
ftriptaponit nerba? Quod fi tacita cogitatioi>erefponticris,quo- 
modo pofl'utn intelligerc uerbum , quod Dominus non eft loca- i 

tus? Hoc habebis fignum. Qnqd in nomine Domini Prophe- 
taille pr?dixerit,& non euenerit.hoc Dominus non efl locutus, 
fed per tumorem animi fui Propheta coniìnxit; & iccirco non ti 
xriebis eum. Hxcibi. Anani«(ut legitur Hiet.z«<Parrogantcr Hieremia, 
redemptionem populo I fracf à captiuitatc Baby Ionica , & à iiigo 
NabuchodonoforRegis prophetauerat. Hieremias propterea 
àd Ananiam inquit:Audi Ananiajnon mifit te Dominus , & tu 
confidcrefecifli populum iftum in mendacio, & c?t. Et Ezcch; E*eci»«Ie 
cap. 1 5 .Vq Prophetis infìpientibus,qui fequnntur fpiritum fuù i 
& nihil uidenti ij teucra prophetx nomen haud mercntur , fed* 
uocetenus itaabìmperitioribusappellantur . Prophet^nempè 
re nera funt illi tantum, qui à fpirira fandlo commoti prophetar, 

& iam fi improbi,* cui pat? uir? funr.j£ Jògginnge anco piu di fot * 

fe. A Demone etiam aliqui mali,* improbi uiri inflru6li,ficri/ 
uel poiius uideri pofTuntaliquo modo , & improprie peophetx . 
Cumeniuiprophetiacognitionem quandam (utpnus diéliim 
fuit)proculabhomanacognitioncdiftantemimportet, poflint 
autem tntelledhis fuperiores multas cognofccrc ab intcllcólibus 
inferioribus remota , Dxmones própterea fuopte ingenio,pIura 
ualctintclligere,qu;abhominùcognitionc ualdc remota funt» 
caque uni , uel alteri hominum prò uoluntare,* uoluntari cord . 

fàdlai Dcopermiffione,prfdemonftrarcpofrunr. Adquemmo- '» 

dum Augurcs, Arufpiccs, &id genus Diuinarorcs, Ptophet^ * '•' 
appcllan tur ; qui fi quid diuinant , ex focicratc D^monum diui>- 

nant. Si illiigitur,quibus à Dxmonibusaliquot buiufmodi 1- 

X pr?- ^ ' 4 . 
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pi^flcn(àTucriiu , cctcris cadcm hominibus inimlgaucr^ , 8c 
pr?dicaucriot,uulgòtamquamProphct?ifti habcbunt. Dixi- 
mus tanquam Pfophet* , qiiod ctucorutn » quos prius raalos; 
Prophetas diximus àTpirituranólo commoti nonnuUi fine , quii 
ctiani impfopric pcophctac dicantur > quoniam (ut patee de Cai— • 
pha)incclligentjaracorum,qu? pi?dixerunt,non habucrunt, ifti 
tamen, quia Dxmonc inftruuntur,non folum impropriè,fcd ite 
rum atquc iicrum impropnè,&: »ó nifi xquiuocc prophetx funt, 
appcllandi,co quod Prophetia j lla.qu? uctc,& proprie prophe- 
j tia dicitur,fecundum Theologos loquendo , diuinam quandam 

de re ftiiura reuelationcm , ideft quandam fupra human um , 8c 
- procreatum quodeunque ingenium cognitionem, & intelligen- 
Profetia co- tiam , ciTentialitet inciudat. qui voglio tacercychc t^uerree, 
me s’acqui- ^ fgguacì hanno tenuto per ù comiejjione feconda dell’intelUtta 

fti fecondo p^fjiyii^jii’inteUetto agente yacqui^^^^^ Vrofetia naturalmen^ 

Mosd Egit Egìttìo ‘Rabbino & dTaltri , e quefle fono le fue parole . Moylei 
ùo R«bi. ^cyptius Hebrxorum Dodlor, opinatus ad fi«^kam hanc Auft- 
lois adeptionem Prophetiam fcqui;Mofcs quoque Narbonenfis 
.5- ' Hebn^us in Commenratijs in IibrumAbubacchcr,qacm iunior 

jc$ Hxbrci.Ceruam appeliant,fcribit apcrrc, Prophetia c^iunr 
’ftioncm etreintìclleftus poiUbilis, acqiiiriqu^ ;à nobis poHc. E 
quefla pofttione fU poi meritamente dal fndetto Vico nel prealleg^-, 
to luogo impugnata. Et\yiuerroe iflejfo anc egli ne i fuoi commen* 
tarij defomnoXtene lafcien Tiafpeeulatiua non poterft bauere per r^ 
latbnetcfc ciò auiene , l'buomo ha pià toflo dell .Angelo , che del- 
i’huomo . Oltra che da tutti è ftimata impoffibiU quella connelJtOT 
S.Tom^(o. ne aUanatmanoHra;come prona eccelUntifmamente S.Temafo 
nella prima parte deUa fua Somma ,enelter^o cantra genttUy S 
tutti di commun parere conchiudono, che non fi può Japere dicer- 
Stima ^ conofeono i Vrofeti le cofe future ; S per quefto to 

chii aeMi ficcffmunu HimnUlm . Ver il che G«/i. 
Liithi JirfimMc/iinf tó/eKioM/itradf Tuo, eleap.frnui^e. Non 
Giulio Sire ^ic frlentiojirxteteundum ccnleo, quanti Vatcs , oc 1 ropnetas 
• aticiqmtas fcccrii; quod Cicero libro priore de Diuinauone in- 
uuiuevidetur , in quo loco, fuifle, inquit apud Athenicnles 
diuinos qUofdam Sacerdotes ; qui Manics vocabantur , quera- 
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l^modum augurciti Regibus l'uis alicirarem tribiicbarit Laccd^- QuSte cofis 
moni). Oltra diqu^è necefJario diretCbeil Vrofctapropriamn deuc pofle. 
te coft chia matOtdeue in fefieffe molte coje poffeiere^come nota Sant p ^ 

Jlgoflino [opra /a Grtie/i ad litcrana . £ Giacopo di yalen:;^a nel §. ■ 

prologo de’ ‘Salmi . Trimadeu: pronunciare cofe future ^ onde S» Lib.ii,.c.>» 
^goftinodiffinendOiCbecoJa fiaVrofetiadifje. Prophetia eftdi- Gucopo di 
aina reuelatioearum , qux procul fune ab humano intuitu . S 
Cajfiodorola diffinì la Vrofetia h vna reuelatioae diuint i che mo- g“* 

ftra con immobil verità le cofe, le quali hanno da venìre4 E'S^To- fecondo S. 
mafo . La Trofetia è vna cognitione ìmpr'tffa dada diutaa reuela- Agoftino , 
tione nell’ inteUetto di queUe cofe , che formontano L’humana 
tiene . Secondo , che le cofe proferite ver fano intorno à i mìflertf 
ChriRo , e deUa Chic fa j ^ in quefio modo Origene chiamò Trofeti Origene . 
ilueUi del teflamento antico ; E Gio.Euangelifla del nuouo . Tergo, Terzo . 
chetali mìfierij ftano rapprefentati à effo Vrofeta in qualche ogget- 
to enegmatico , ^ ofeuro , e per queSia forfè S. Tietro diffe ; che la • 

cognitione Trofetica è vna rentbrofa luce . Habcmiis Propbcti- 
cum fcmioncxTi , cui benefadtis , attcndentes, quail lacero* 
lucenti in callginofo loco. Quarto, che li miflerij gli ftano mc- Quarto. 
ftrati innanT^i per diuinareuelatione ionie il parlare di (faifa, & 

■il fogno di Faraone non furono Vrofetia vera , ma apparente ; ej 
coft tl fogno di T^abuedonofor . Onde di loro dice Filiberto Herefcke HJrcfch"” 
■fopra il primo capitolo deUa prima SpiRola di S.Vaulo à i 'Roma- 
ni Vifioncs habuit Nabugodonofoc ctimin fomniouidic fta- 
tuani : bine non fuit Propheta .Vifioncs habuic Pharao,cum ui- 
dic feptem boues pingues , & (eptem macrcs , & in uno uirguito 
feptem fpicas fertiles , 8c in alio repeem tcnucs , & illas uifiones 
alijs manifeftauit; fcdquia has uifiones non intcllexic, non fine 
* Propheta .Cayphas viuones non babai t,fcdibluiti iuxta feoten ' 

tia{Tvloart.q»xdcCfiriftofaturaerantpc5dixic j & qu* peardi- 
xu , noti inteilcxie . E quefio è il quinto , che egliintenda le vi fu- 
ni , reuelationi , che gli vengono fatte , e le ifponga , altrimenti 
■ non fa rebbe Vrofeta : ma coft chiamato impropriamente : per il che , j i-jn tclli- 
- Giulio Sirenionel fettimo libro de Fazo,aLcapitolo nono,dicèin prò- genza fono 
pofito-, Cctcrum hic annoiandum eft * quod qui futura fine in- Profe- 
' telligeneia , uòiprxuiddrunt , ucl modoaliquo prjcrcnfcrunc, ucl “ 
ctiàm prxdiXcrunt , ncquaquam fune nifi ualdè inapropriè intcr 
propheus av\oumeraudi.Idcò D.Augufl.i z.fuper Gen.ad litera, 5 , Agojb 
^ - x' t inquit. 
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inqaìc.Qmbns fìgna,per aliquas reram corporaliutn 
. ncs,dcmonArabanturinrpiritu,ni(ìaccipiflcnttnétis officiumi 
Comcs'in- imclligcrcniunnondum crai Prophecia .. Et Daniel ad 

tenda, che pfophctiamattcìrcopusintcUtgentia, Qucnidi^utnciim miti* 
aJla Profe- ris Tbeologis ita rntelligcndum putamus , quodcmiis Ac uci in- 
ria bifogtù tclligcntia iam diuinitus habira , ucl faltcm in polcccum habcn- 
intcUigcn da. Nara ncque Daniel uilìonemillam magnan>Dan. lo.qua 
mentcfucratconAernatus, ftacimintellexerac. Ideo milTus mie 
Angelus,vtOanieletndoccret,quxrciredelìdcrabat.' Eepriu» 

. cap.S.dixeiat Daniel . Scupebam ad viltonem , 6 c non erat > qui 

^ intccprccaretur.Neque Abraham^cum dixic pueris fuis Gen. za* 

Expcélatc bic cum aAno , ego , 8 c puer illuc vsque properantex » 
poitquàm adtX'auerimuSyreuertatnur ad vos, intcllexit quid prò 
S. Ainbr. pbccarct: ProphetaiTeenim cune AbFahaiiy,affirtiiac Ambrouus 
lib. i.de Abraham Patriarcha,cap. 8. qui aitaNam ipfe folus di- 
Iponebat redice, immolato Alio} led Dominusper os eius loqutt 
cuscA,quod pacabat i captiosè aiuem loquebatuc cum feruuh's , 
ne cognito negotio,aut xmpediret aliquis, aut gemitu obAcepe.* 

, ^ Vet,*aui flctu.Hxc Ambrofius.Prophetabat ergo cum dixic : Re- 

nertemur ad uos .at,quod uaticinabatur,cunc temporisnoa in- 
tclligebatjfcdrcdcundo nouit quod priusignorabat. Opus c- 
nimeftadptophctiam , iuintclÌc<AusàDcocxcitctur,cleuemE- 
quead pcrcipiendum quod prxiagit;non vtfubito id,quod pr* 
• dicit,uenturum intelligac } fed fatis eA,cum fan(Ais ocatiotrìbus» 
kcr7mis,& iciunijs,prxpararrad prophetix intclligentiam dl- 
uinitus impetrandam-.oiii expreiram habeac rcuelationem,cjuia 
tunc certe intelligit quod prophetat. Pharaoigituc, quifutu- 
ram Teptem annorum inopiam Gencr.41 .in feptem fpicis> &c fc- 
ptem macris bobus , fomnio prxuiderac»non eft diélus Prophe- 
taiquodibmniura,& vifionemtunc non inicllexcrit>nec poA 
aliquando,nifibumanitus,hoccft,nonnifipcrmtcrprctcraIo- 
lcph,& poft quaituordccimannoramcomplctacucricula:fed 
lofeph,qui fomni) vim,ac rei fumrx imellcdlum diuinitus ucrè, 

, & Éolidc perpenderat , propheta nuncupatus eft - Nabuchodo- 

noforfimilitcr, qui futura segna per fomnium prxfagiccat, ac 
modoqoodamprxutdciat ,ingeniemicilK;ec AatuamUiam, Se 
Daniele ^ct.Dc qua Dan. 1 1 . viderc potcs, non intellcxerat autem » non 
Origeuc . eft diccndos Prophew^ Ajirum namque C»it Origenes} Afsycio- 
- - - tura. 
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iwm,a^cntum Pcrfarum,?s Maccdonum.fcrruin Romatiorum • ,> 
Impctium protcndebat . Ncque fimiliter fili\is cius,qui poft cu 
rcgnauic,BaIcha(àr,pcopheta diceadus eft, qui licer, & manù in 

pariccc fcribcntcm,& litcrasjfcripturamque , qux libi mortem , 

& fui regni cucriìonctn denunciabat,uiderìr, ca tamen non nifi 
à Daniele monitus,&; infirudlrus intclIexic.Atquehzc omnia fu 
fius in Daniele cap. j. Icgunrur . Hora dietro i quefii Vrofeti /e- 
guonoi/^atiyi quali furono buomini, che predifiero mille cofe fu- 
ture , e di loro fu fatta gran Siima da gl’ antichi per quanto fi Stima fatta 
può trahere dalle parole di Tlatone , il quale nel Fedro,nel T’wneo , e da gl'and- 
nel primo della I{epublica , Siima quella Bjpublica diffettuofa^ che dei ya 

manca de f^ati . £ Celio I{pdigino nel decimq quinto libro delle fue 
t^ntichelettioni y al capitolo ventefimo primo, li chiama ì^iintios cdio°R»- 
louis . Ma Marco T uÙio nel feconido libro de Diuinatione i di pa- digioo co- 
rere , che rnolti ejfempif di quefii Vati filano finti da gl' autori , e 
tiene manifeSiamente quefia opinione intorno à Caffandra Troiana , * 

À Vublico Vate y& ài Vati Martij ; e mofira di non poter capire , 
chefor’^a habbia quel furore da alcuni chiamato diurno, à fare, che lio intorno' 
quel che non uede vn fauio , lo veda vn pai^:^o , & quello , che hà i » Vati. 
perfoi fentimenti humani, habbia fatto acquisto de idiuini, e quà 
pare, che allafcoperta uoglia dare una nafata à Tlatone', ilqualcj 
tiene nel Fedro , che i fatui, ei pa^T'i pronunciano ,& indouiha- tu7,*^c patii 
no idei che difeorrendo Giulio Sirenio nel fettimo libro de Fato, u/proauncia- 
capìtolo terj^o , dice . lara vcrò de fanus quid dicemus ? qui frpè molte 
numero futura pronunciare videntur? ccrtè non illud quod pu- ^ 
tauit in Thimeo Plato, quod Deus diuinandi uim non pruden- Giulio Sire 
tiz , fed dementiz humanz tribucrit; quod ilio etiam argumé- nio. 
to probarc conatus fuit,quoniam nemo dum lanz mentis cfi,di- Piatone, 
uinum , & ucrum vaticinumafl'cquitur.-fed uel cum fomnopru Marfilio Fi 
dentiz uis przpcdita, uclopprcfl'a morbo, uel diuinoaliquo ra- 
ptu , è fuo ftatu dtraota efi , ^ breuiter cum uacar animus à cu- di , fecondo 
ris,vacatautcm (ut lib.x 3.cap.a.tradidit Ficinus}iuxta Platoni- i Platonid 

corum placita,fepteminodis,Somno,Syncope,humorcMclan- l'animo è 

colico, temperata complexionc, folitudinc, admiratione, & 
caftitate-Ncqueillud profc<aòdiccndum eft , quod cap. aj. lib. penfieri’. 
dc Myftchjs dixit lamblicus . Quod Deus fzpc perfatuos ho- 
mines loquituc làpicntiam,declaramus non hominem ibi loqui, 
fed Deum , ctiatu fi Chrifti Euangclio iftud confonum cife ìatis 

‘ vide- 


' La Monftruofà Fucina'' i ' 

S Lua. «idetur* Lucac-io. 6c March, r i. Abfcondiili hxcirapientibusi 
S. Matth. & prudcnhbas , 6c rcuclaXlica paruulis : Scd magis ( phyiìcè 
namquè philofophamur^ quia mdancolico humorc agicaatur 
fatui • & demcntes ;idcò ex temperamento ipiìdiuinat.NiiliU 
hid eciain uclimus addere.quod, quia curis pcnitus uacui funt* 
bcutorum quoiundam indar >àcircunfufoaere,atque àczlcdf. 
bus qualiiacibus faciliub cientur.* 

Francefco mcdefmo dubbio rìfpofe Francefco Valefto nel libro de (acni 

Yalcfio r Philofophia,<i/ capitolo trentefimo}& affegnò ben jjimo la ragione^ 
perche Tlatone pofe la diuinatione ne ifatuif Sìupidh ne furenti , 

' dormienti tene moribondi , più preiìo « che ne' prudenti, & foni di 

Rifpofta.p- Wf wfr; aUa qùal cofa f$ potrebbe anco cofi rifpondere , che queflo po- 
che nc’ fa teuafoccederepertre caufe . Vrima per operatione del Demonio, il 
lui fia podi quale gli faceua pronuciare quei cafi,per efpreffe conietture da lui iu 
U diumatio imitare Iddio nel anticipatione del futuro; per leuare il creda 

l'rima. " toà verì Tro feti; e darlo à falfi vati. Seconda, per permi/fione di 
Scroiuia. Dio, che forfè fece parlar coHoro , come fece anco pattare rafma di 
JetM . Balaam , per qualche fua fecreta difpofttione ignota à noi . T er%at 
^ viiima, bijògna dire, che indouinauano à cafo,come fanno i pa^ 
Tublico Co ^ faihora dicono tante cofe , che qualche vtu indouinano per 
tc"'preaiffé forte . Co fi diremo di Tublico Corintho prefio à Cicerone, che predi f- 
Ja * ruioi ^fela ruina di Troia, e la morte de molti ; Di Mopfo preffo à Ouidio:» 
-Tioia. Seneca', è Vaìlerio Fiacco . D' Elevo preffo à Virgilio, figliuolo di 
y ^■‘Priamo nel ter^o deli' Eneide, di cui dice. 

Stt.’. f HisVacemagrcdiordidis, ac calia quxro 7 

Valerio Ttoiugcna iiitcrprcs diuum, qui numina Ph?bi . j 

Fiacco. • I 

Elcuo Va- 0uidio nel decimo toi^o dehe Metamorfofi , ' 

(C* 

'Ouitiio , I - CJuam fum Datdanio(qucm c^pi) Vate potitus . 
fiuricle Va -.[ 

.. Di Euricle, che fempre prediceua qualche male àfefieffo idei 

Celio Rodi mentionc Celio B^odigino nel quinto libro delle fue anticU 

Filocro Vilettioni,al capitolo decimo é ‘DiFilocro preffo à Suida, il quale À 
‘e* tempo tC Erezione fà fatto morire per opra d' .Antigono Bj di,Mr^^ 

PjothcoVa^^^^, parche fcrifie quattt^itbri del yaticinìo;e per altre caufe. Di 
Virgilio. Trotheo preffo àFirgilhnella^orgica, di cnidkcj- 
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' Eftin Carpathio Ncptuni gurgiie Vatcs 
òcrulcus Crotheus . 


à .a 


V D'AruntCt prejfo à Lucane, del quale fcriffequei ver fi. 

• 

HxC propter placai t Thufeos de more vetufto 
Areici vates; qooruniy qui njtaximmfuo - 
Aruns incoluicdefercaem^nia lunx 

Fulminiscdo<!ìus, vanasq; caicnces... .. 
Fibrarura, 8c motus errancis acre pennas . ' ' 


Arante Va 
tc. 

Lucano. 




Di Meone, préjfo d Sta fio, di T beano, di tJ^anto , & d'altri in^ Meone. 
finiti pofli da gl'hiiloricì , e da poeti in catalogo per tali , come T/e- Tkeano. 
tro Crinitenel decimo feSio libro de hoaefta diiciplina, al capitolo 
nono, chfide i Vati Bimani dice . Primos fuilTe apud R oiiianu po^j ^ 

pulum Vatcs Publium , Galcnum ,Martium , & Liuiutn An- Vati Roma 
dromteutu, veterum commentari) traduat. Hi enim huiufmo- 
di vatlcinia, acuerfus effuderunt (vteft audor Cicero^ quos 
Fauni, Vatesq/canebant. EStrabone nel nono della ^eografia^ Van p'ithr 
da i f^ati Titbif dice, che in due modi riceueuanolo /pirite de monia^ come ricé^ 
eoj ouero per vn fiato tenue, igneo » fbp. yfciua fuori della boccoj ueuano lo 
dell’antro, ^uero fededo /opra va certo Tripode, <,on/acrato al 'Fitbio Ipirito «Jc- 
wApoUlne, ecco le /ue paiole- lUì(koteisce\cti memorai^t , dminum • 

-iprum domiciliiur profundam, & curuam clTc fpcluncani , non 
àdmodum lato patcntcm.orc «acque bine auram reddi facro cf- 
;flantc numinc . Exc^lfo autem oftio imminerc Tripodcnj« 
Auemiimid atq,* Pythia Va^es infeeoderit , haurio diuinttatis 
4 >iritus , rcfponra edic pattim metro , partim pracione libera.. 

DeiVati Bracbidiii dice lambliconel libro de che rìce- 
fteuano in più maniere lo/pirito del Vatìetnio, nétte /eguenti parole, Brachi 

Vaticinabatur focmina in Brancis fatidica , vel fedebatinaxa 
vclmanuccnet virgara ab aliquo Dco datam/uel pedcs,ucl 
Erobumtingitaqiiam, velcxaqua quchdam uaporem haucit,*^' * 

£c his.modis implctur fplendorc diuino, Deumq; uada va;icij- ^ 
ftame i Nano, & bis omnibus fit accomodau Deo , qwmqcci^ 
pit cxtrinfccus. "De i f^atiColofonij , parla l’ifìffio neli'mfo/cfuU ^r. 
modo . Vaticinantcs per Colopboniumj ideft aqu4 c^hita,^^ £^“*1 
bus modis ad Deum prarpar^bautiir ; uno per .putgacoriain 
~ * 'aquam 


iirfc 

\A 

r.tir^ 
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tquam à Deo faftaro talem,qu* purtficat fpirinim,aItcro per To- 
brtctatcm, folitudincm ,fcparationem mentisà corporei intcn- 
tioncmqs ad Dcura . ((ui parmi douer tacere quello , che dei 
• Vati dell*. yatìdiCÌl’jtntrodi Trophonio dicono gl' (tutori ; deiqHédidiffeil 

Phocbiq; antrutn fuadcns confulu Trophoni . » . • 

•i ' i i’ • 

Ariftofane. E */frÌflofatt&J > ' ■ ’ • 


-vt videlicct horrui 


Hanc aliter, ac fubicns rpccum Trophoni) . 

f 

^aalo Ma- E Taulo tJU^anutio, [opra quel Trouerbio . In an tro T rophtv 
outio. ni) uaticinatus cft, dice. Illi , qui fcifcitabantur Gracula , in an- 
tro Tpecus federe erant foliti nudi; aiq; inde Batuquodam abri- 
pi Tuo terram; sedare autem fccuA placentas qua(dam,quas le- 

. muribus ,& lerpcntibus occurrentibus obijeerent deinde per- 

' perno oraculo rurfus per alium hiaium in fummam tcrram re- 
hituti . E pià à baffo dice . Plutarchus in Demonio Socratis nar- 
racTiroarchum quendana in Trophoni) fpecum it^reflum , po- 
' ' dea quam ilìhic redijd'cr,prodigiofa di(du narradc hbi uifa, E pià 
; V il fatto diceKìAet locis aliquotTrophoniu hunc Lucianus, Ada- 

mantiusonanium fuperditionum infcddtor, per eius antrutn, 
Giulio siieMclippusdenotaturabinferisrcdijde. ^iulio S ir enìo nel nono li- 
mo . bro de Fato, al capitolo ottano , narra il modo particolare , col quale 
Modo col yaticinauano quelli, che entrauantmeW antro Trofonio}mojiranahi 
quale vatid pr^edeua dall’efalatione di queW antro ; che conuertiuA 

furore i •uaticinantii egCinduccua à indouinare . Halitu autem 
nell’aa- <dice egli) confulturum affici , clariffimum fignuna ed , quod i) , 
tre Tropho quiTrophonium confulcbant, ut multi fcriptum reliquerunt, 
' ~ & inter reccntioresNicolaus Lconicus , in dialogo, cui titulus., 

Trophoniusjucherticntemquandam potius refupinati corporis 
Commotioncm,pcdibusadgcnUanfqj quinimo ipfis edam (ut 
fieri poterai) genibus-in intirnioriquodam reccflb,angudioriq{ 
Cut Paufanias, & ali) de OraculoTrophoni) rradidcrunt ) exca- 
uatafouea, inieftis', nec non agitationem animi maximam pct- 
cipiebant, in quo loci,& ex quafouca cxbalatio iUa quafi featu- 


chc cntraua < 
no 
ro 
lio, 

Nicolo Leo 
nico. 
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klre, & proanguflix ratione, vchcmcntcr cogi , & arótari , uerò 
iimtic uidetur, & tandem ad modum rapidi torrentis , celericer 
illam tnoueri, agi tari, ac cicri, ilgnum non obfcurum crat, quod 
Tniucrfum coniulentis corpus quafi didrahi , & totum hominé 
quali rapidilfìmi amnis uorticious rapi , mergiq; uidcretur ; ut 
vchcmcntfadeò,cclcriq; ditSlus uaporagitatione ciebatur, ut ex 
illa angudiori fouea,ui ctiam confulentis pedes eijcerentur,qux 
res exhibiti iam oraculi lìgnum erat certidìmum . Hoc modo 
halitu irto confulens ipfc correptus,à manu facerdotis tamquam 
cxcus, & impòtens ducebatur, in exedraq; requieturus colloca. 
batur,quem deinde amici ,& cognati in proxiinam quandam 
xdiculam lemianimen, & dupidum afportabant, ncque le tunc 
neqj alios planèdignofcentcm , atq; ita male afFc<5tum extra le 
politum: & inlanum futures aliquot euentus uidere, uel audire, 
£uealÌQquoquo modo pc?(agire,prxlèntireq; tradiderunt,quos 
poftea illemet prxdicabat immò demens,6c excors(ut erat) edù- 
tiebatpotius,cundademum in pitda tabella Dxmoni oflferebar. 
£p«flco piàdi /otto foggionge. Ido igitur modo uaporide, atq; 
ifta ex concauo loco temporis cxledis a6Hone prndiens exhala- 
tiojconfulcntem prxdifpolltum furorequodam (ut lìcdixerim ) 
diuinoafficiebat. Et augnandola preparatione di quelli jtbe tn- 
trauano nell'antro Trofonioy & quelloy cbeaccadeua i cbi non pre- 
parato v'entrauay dice. Dixi prxdifpolltum , quod multisprius 
conlùlturum difponere & ad diuinum prxparare oportebat , ut 
cum habitu (itàenim phyficè interptetandum puto , quod illi 
rupreditiosc agebant) & ipfoconfulturo, proportioquxdam,^ 
flirt efficeretur. Nam quadam inedia, &aliarum rerum 
contreedation is abdinentiasquibusdam etiam ablutionibus un. 
Aionibusq; & aquarum quarundam epotationibus idum prx- 
purgati, arqueexpiari. Se noua infupcr uedimenta quxdam hùc 
induere, necelTum erat , ut nifi ita prxparatus , atq; expurgatus 
ad oraculum accel3iiret,lxro ilio uapore t» r drlira uas (quod 

cuidam Lcmctrij Satelliti,quiexpilandipotiustempli,quam 
confulendi dxmonis caula accelTerat , contigilTe , tedis ed Pau- 
fanias) miferc peribat. qui anco voglio lafciar di dire ebe i 
f'aticinifi e gl'Oracoli procedeuano per via dell’babito , della qual 
cofa parla il Sirenio nel nono libro de fato , al capitolo fettimo . Ex- 
concauis (inquam)locisillis,cxquibus Oraculorum refponfa 

r colli- 


Quello che 
aucniiiaiql 
li, che noa 
preparati en 
trauano nel 
l’antro Tto 
fbnio. 


- 


PiufanM . 

Vadcinii,ac 
Oracoli, co. 
me precede 
uano . 
Giulio Sire 
aio. 


y 


Virgilio . 
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coUi^ebanrur, haluus, nucexbalaciones , & cifumatiof^es qux>* 
damà tepore iHo(<)ucguiixunas,-),c£le(licxc4aban^jifCj| educe- - 
banti|rq;quibuft Vatcs,ip/J,&jl|<>, qyi aBtruoi.illu 4 ,huiurc/;-<i 
mo4r ctfii.iuapqnibys rcplctum fui^cnt ingreffi ^ prprf tiojnc 
pcrani€mi,& pi^s,quaip^prius,d|^cbam|f^uml;^,lf^i;«’'u^f^<’r, 

tìf p rt‘i7/f^^7*/<tf^d‘4wationc, & pr^agitionc pìu?,usl; ^nqs /cf-i, 
^iebaijaiir,i>c a4 rei futura: cuetuaprxfagiendiim^prafdiuinao*- 
Hum, pra'nunciandum cqmmouebant,ur^ 

JefiodijitLj • ,j • 1- , , : '<r ’•!„! . u iJji!.;ri 

■ i ,vil , jnK'cfouL rtli . ri.Ti 

i At Pheebi rondum patiens immani in gnfrq nj^,tp , 7 U 3 i<] 
- Bacchatur Vates . . * \j • ;<:/ irnoì mrluDib^ 

;, • * ..jìon'’ib5iilrpoili;tp3» 

E nel principio del mede fmo libro • i.- ’ ' f 


* ■ t p 



fo:* 

3?^, ‘ ■_ 

’ a. * J ■ 


At Pius /£noas arces , quibys altqs Apollp 
Prafulet, horr/cbda-qi pvocul fecrctai&byJla?^ 

Antrutn immane petit.; magnani cui.ineqccm .anitì^ifpaqj^ 
DeUus infpirat Vates, apentq;, futura 


xi £ 
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Arufpici 
che cofa of- 
feruano. 

*Vcdi*Gi«i- Ma del y aticinio ’peggaft più diffufamente il Sirenio ,,(bf ae ra- 

lio Sirenio giona con ordirrCye dottamète.Hora quato à gl’^rufpki,i, quali come 
nel 9. lii>- due'/fuloro,olJkruauano.l’bored 4 poìii 4 iì^gotijirp({ L' 4 rtedico[lfiro 
de f«o,cap. ^ fcjjfttà fer moltò vana da CclilfilipdigipP PfilJeci^tidpMbro delle fue 
rVee^Aru- lettioni , al capitolo dMukdm'O'* i 4 queJlAatteJerT agp i i( 
fpiw . quale fù il primo , che l’infegnaffe à i Tofeani iri di lui dice Ouidio 

Ouidio. nell' vltimo delle KPlUtamorfofì. 

SalTone , ^ 

v”rio *^°* IndignedixercTagem, quiprimusHetrufeura .noiC> 

Tarrenc, Edocuitgcntemcalus aperuefutujros . 

Diotaro, . ; j Z' ^ • 

Baudolio , Coft Safsone Grammatico fà mentione i'ygdro , di Virgilio , di 
Arufpici • • 


ato^c* i’- > Marco Tullio di Diotaro , e Taulojyiacono di Baudolio , 

ArTfpicFdS Queflaarte da i Theologi è apertamente dannata; e lamblico nelli- 
nau . bro de Miftcrijs,a/ capitolo 5 1 .dice di lei ^ Hanc egp arùficiofaui 
lamblico. prarfagij machinam , ncque legiumi vaticinij nomine dignam 
^1^P‘''^j|^e(re;ncque ferie pertradtandam , ncque utenda, quafi (It vcridi- 
^ ca , credendum efle ccnfeuius.^i’v/ ufpici fono quelli , c/re riguar- 

dano 


uan*. 
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ditvà ilttÌ4Sgio degl’kctelli i e gi'jiugmi notano iL garrito lordai 
quali furono ritrouati ficondo Tliniodx CarJe di qurfli Cdioc Jipdh 
gino nel fecondo libro delle fue antiche Icttioni, al capitolo d:todcii- 
mo dice. A urifpicia, Atiguria; & Gracula elle dxmouum inuen- 
ta,quorumlìt,ieucbcas offendere, 8c veritatem caligine obdu- 
ccrc. 'Vi-PordatoFilofofofileggetChefenéri^di quxjìi .Auguri] y 
ecoft feceìtQ'.Qkearco t eCratipp» Ftlojc^; bencJje ammetteffero poi 
la diuinatione de fo^t.dlWtoj^ io nel primo libro della fua J{cma^ 
Trionfante nàrtxfiChe<licerohe gi6tD^mente motteggiò Ldbicno, 
il quale neli’effercipo di ;PoTnpeo,effendo intento à gl’ .Auguri] , dijfe, 
che Vompeo fa/ebbe fiato vincitore à Cefare; è foggiunfe. E Tioi , 
perche fperauanfaqueftohabbiamo poco fi perduto i ripari, e la 
forte^ del campo àpofia. Ciceronencl fecondo Ubro de Diuinatio 
ne dice,che le.tofe de gl «y^uguri] fono feguite à eafb ,cfi tife in que- 
fio dell incott^aai^sdtdii Dei , e dùnofiraiion credere ìiicute d qutfie 
cofe ; E benchtTui fuoBruto.fi glori] i-xifer fiata detta da i^uinto 
tìortenftanelcoUeggiade gl’a^uguri; noudirtieno mofira nel pre- 
detto luogo, che egli foffe d'altra opinione , perche, per vno chdj 
riufeifie vero , le migliaia faceuano effetto ridicolofo , uaao . Con 
tuttoiiucfio noa. fono mancato buomini ,che u’babbiano attefo, e 
creduto, come T ito Liuia in quelle parole, Qiiidcnitn cft iì pulii 
non pafccncur, lIcx'CAueis taedius exicrintj lì hoc ccciherìtauis ? 
parualunt h.Tc,(éd parua iftanoncontcmiicndo,maiores nolìri 
maximam hinc rem feccrunt. Di {{ornalo leggiamo , che fu x^Au- 
gtite. Et i popokdi Sicilia ydi Famfilia, di Frigia, di Licia, di 
tyArabia ve di Caria hauere hauto gl’ .Auguri ìnmolta uenctatione, 
e riueren 7^a., Ti^ora òauerè defiderato d’efiere .Augure . - f Teri- 
patetici,&.t Stoìciifalua Epicuro haueirli dato fede. Zenone ,Crifip- 
po , DemocfitOy Diogene Babilonia , ’Pofiidonio , & .Aatipatro con 
fuoi feruti bauerli efaltati , e confirmati . I \oinani haucffèdffòluto 
"Publio Clodia da alcune ìmputationi per fauore d'vna improuiftjt 
i Gioue L'affolueffe. Micbìele Scoto buomó fttper- 

fiitiofo hauere anc e^li attefo d quefla profcjJione,&in un libro di 
Fifiònomn hauttdifimi gl'Aagurifin dodiH . ffude, ^ che'faria^ 
pagp^a il mentuarle . Homero celebra per ottimo .Auguro Cnlcan~ 
te ; onde Marco T nllio nel fecondo libro de Diuinat ione, dice di lui . 
Nam illudmirarcr, lì crcdcrcin; quodapud Homcrum Cai- 
chantcìr» dixiui ex paircrum numero belli Troiani annos augu- 

Y I ratum 


Aiigurj.che 
còla olFcr- 
uano . 

riinfo . 
Lib.7.c.f^. 
Celio Ko- 
eirgino. 

Còrdjto Fi 
lofofo lì fi- 
fe de gl'Au 
gurij . 
Utccarco . 
Cratippo . 
Biondo. 

Cicerone 
motteggia 
Labiepo 
Augure, 
Cole de j»li 
augurij co- 
me fono fe- 
guite fccó- 
00 Cicero- 
ne. 

Cicerone 
gloriofo . 
Tito Liuio 
loda gl’Au 
gurij. 

Roii.olo 
Augure. 
Auguri fti- 
mati da gli 
Antichi. 

Pitagora 
defidciò cf- 
fcre Augu- 
re* 

Filofofi che 
hanno có- 
mcndato 
gl’auguTfj . 

Romani 
alFoI/Tero 
l’ubliaClo 
dio per vn 
augurio. 


}mero • 
Calcante 
Augure. 
Homcro . 
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Michaele conic^tura He apud Homerutn,ucnos ociofici* 

Scoto Au- uertimus. Loquitur. Agamemnon. ~ 

gure . j. , , 

Homcro . pgf jg utri,& duros animo tolerate labores« 

Auguris ut nodri Calchantis Fata queamus< 

Sci re ratos ne habeant, ao uanos pedboris orfus ; 
Nanqueomnes memori portentum mente tetentant, 

Qt^ non Funedis liquerunt lumina iàtis. 

Argolicis primum ut uedita ed cladìbus Aulis , 

Qu3c Priamo cladem^ Troiz,pedemq; Ferebant; 

Nos circum latices gelidos Fumantibus aris, 

Aurigeris diuum piacantes nuroina tauris , 

Sub platano umbriFcra>d)ns unde emanar aquai, j 

Vidimus immani fpecie, tortuquedraconem 
Terribiiem , louis impulFu penetrabat ab ara: 

Qui platani in ramo Foliorum tegmine feptos 
Corripuit pullos ; quos cum conFumeret odo, i ^ 

Nona Fuper tremulo genitrtx clangore uolabat; 

Cui Ferrus immani laniauit uifcera mqrFu. 

Huc , ubttam tcneros uolucres,matremque peremit,' 

Qui luci ediderat , genitor Saturnius idem 
Abdidk, & duro Formauit tegmine Taxi . 

Nos autem timidi dantes mirabile mondrum 
Vidimus in mediar diuum uerfarier aris 
Tum Calchas hzc ed fidenti noce lociitus . 

Quid nam torpentes Fubito obdupuidis Achiui i 
Nobis hzc portenta deum dedit ipFc creator , ^ 

Tarda, & fera nimis,Fed Fama,ac laude perenni. '] 

Nam quot aucs tetro madatas dente uidentis , 

Tot nos ad Troiam belli exanthabimus annos ; 

Q^z decumo cadet, &c pcena fatiabit Achiuos. 

Edidit h;c Calchas. qu; iam matura videtis . 




XU»'. 


Virgilio' Virgilio fà mentìoiu di B^nnctc v^ugure à Turno grAtifJimo : 

Riunete 
au&urc. 

Lio* 

Rex idem ,& Regi Turno gratimmus Angus 
Sed non augano potuit depeliete pedenii 
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£ M Telunmo nel duodecimo , coft . 

Expediuntque manusypttufque Tolunniut Augur . 

\ 

£ di lopit nel mede fimo » coft. 

lamqueardet Phoeboante alios delcAus 
lapys Ia(ìdes,acri quondam cui captus amore > 

Iple fuas artes,fua muncra Izcus Apollo 
Augurium cithararoque dabat« cclcrcfqoe fagictas . 


Toluaata 

Augare. 


lopit «oga 
re. 


£ Statio di Meone « Tropertio di Melampo ; Tlinio di Majfurio» Meone.Me 
td»KS^€utiot Ouidio di Tirenfìay Cornelio Tacito d'^mbrìtio , Té- lampo . 
rentio f^arroneP'ettio iTlutar codi Theocr ito nella uita di Velopi' 
in, & altri infiniti fono da gl’autori nominati . t^a quefia arte ^ 
deWaugur are è dannata t eriprobataà fatto ; però Giulio Sìrenio btiàò.Vet- 
nel nono libro de Fato , al capitolo decimo ottano , dice . Thcologi tio. Theo- 
nodri Augurium>idcd vanam illam auium , vcl aliaruni etiam^ Augu 
quarundam animantium,& rcrum , ruperAitiofamque vclcan- *^**^,^5 jg». 
tus,vcl volatus,vel tranfitus,velaltcriusgediculationis,& per> ^Augurare 
mutanonis ob(èruationem,ex quibus iji,qui augures di<di fune , riprowta 
cuentumfuturum diuinare,prznunciarèque fcrio fatagunt, pc- \ Tteo- 
nitus damnantj& fammi Pontifices eos , qui augurum vanita- 
tes,& przceptaobfcraant,anaThematis vulnere(vt in Caufa 16 . teoio. 
qu.Td.f .fuiius patet)fcricndos ciTc re<diillmè,fandìiffimèquc fen 
Ktunt. Con queliOiChe ftegue ; Il fbncilio .Agathenfe; l'.Aurelia- Concilio 
nenfe,C^ il Cartaginenfe voglionotche ò Chierici t ò LaicUche atten- g* 

ionoà gl^^ugurij y fi debbono ifcommunicare . S (jregorio Tapa fg CartagJ 
in un decreto ordina , chei ferui , cheui attendono t fumo battuti ; nenfe che 
ei liberi incarcerati. SU fbncilio Toletano determina , che pano pena alfe- ^ 
fofpefitutthptelli di Chiefa da dignità , honorifeper la legge Ci- g"»°o aglì 
uile , la Ugge Ncmo,c 2 r la Ugge Nullus, la legge Culpa,a/ Codi lc3c ciui 

cedcMalcf.& Mìthem.àqueftitali feliconfifca i beni; e fe gli le, Se pena 
dà la morte . Gl'eyfrioli poi fono queUi , che indouinano da gCin- aflegna l 
teriorade gl* .Animali ; onde v^arco Tullio nel fecondo libro de 
Viuìnationcnarraychementre .AnnibaU era bandito» e ritirato Wfi/no'.'’ 
corte del I{e di Trufa , parendo à e(fo , che quel 2^ combattere do- Marcò Tu! 
nefie, cucendo il Bje,cbewnar^jM gl'Urioli»per Uo. 
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. . caufiàt gVìnterìorì de gC animali i che ujeH^aup là - 

Vuoi tu più prefto credere à una interiora d'una uittUa , che all'i- 
Bafaam ff>erien7a d'uri uecchio imperatore. v4rifth>f(»lera£o yitrifldfù B»- 
Ariolo , & laamie benché nè ì<l^tmeri lo dichiara iricantatore. 7{lcolò 

incaratcJrc. Hfadice però dilui. Balaanxfurt Prophcta Dxtnonami quia 
Nicolò «li Ariolus,& Magus , quircns reuclationcs à Dxmonibus . E 
Lira. cantra qutfia arte nel Deuteronomio al pipitolo decinpo ottano fi 
legge quelleparole. Nec inueniaiat.iute,quj luftrer’filiuql fuum, 
aut hliam,diiccns per ignem ,aut qui Ariolos fcifgitetUÉ.’&ob- 
feruet fomnia , aique anguria , pec fit maleficus , nec mcanta- 
tor , ncque qui pythones conlulat.néc diuinos,&: quirat à mor- 
tuis ueritaicm ; omnia china hxc abominatur Dominui,& pro- 
Sortilfoi, ptcc illiufmodi federa dclebic eos in introitu tuo. / ^ortilfgi 
che fiano. fono quelli, che indouinaaoeol gettar dellt Sorti ; e queiii fono màpi- 
Sortt'e^i ri f-^fla/fiente reprobati, come habbiamo nella Caufa uigofimafe(ia^aHa 
S Tornilo <{f*cflfone quinta, al capìtolo, Socits.S per S.Tomafo. E la Ghiofa de 
Canoni,alla Caufa uìgefimafefia, aUaqueflione prima, dice ,chc^ 
arr. 8. quelle Sorti fono illecite , nelle quali interuengono magice incanta- 
Sorti illeci- ^ ^ ^ ftnno per qualche uanità : con giuochi di carte, dieta- 

K^quah fiì ^ col gittar delle fejlughe ineguali , il confiderar le figure ch^ 
uengononel piombo liquefatto , il tirar delle fané, il far giiidicio 
fui punti , e ftmili altri effercitij , che fono tutti uetati^& dannati; 
perciochequcjiihuomini federati uogUono dare l'honore di Dio al 
Dianolo ; Centra de i quali efdamaua Efaia. Dicite qua: ucntura 
Efaia. fune, Se diccmus,quia Dij cftis uos. Cicerone dite,cbe nelle Sor- 
Ciccrone ti non ui è altro , che temerità , e perciò danna a fatto i Sortilegi ,- e 
Lib.i.de ^ gfjg ^ tempi fuoi il uuolgo folo attendeua à certe Sòrti 7rene~ 

Dima. ^ ritrouate da Ritmerò Sujfufio Treneftino con alcune notedi 

lettere antiche, le quali fi cauauanó per amtnonitione della Dea For- 
tuna , & erano mefcolate per mano d'un putto , & cauate , & che 
’■ i niffun magifirato , ò huoma^ iHuiirele ufana , & qu^ in ogni luo- 

Autori.chc annullate , e fpente . 'Di quefie Sorti ne trattò fra gCeyfn- 

fichi, Haly ; e fra moderni Ch'erardo Cremonefe,Bartolomeoda Tar- 
Sorti. ^ ma, vr^lmadele .Araba, e Cornelio ^grippa tutti in eccellerrga bu- 
C hi fò l’in- giardi 'Plinio dica Che Pitagora fù initentore del mi mero difpare^ 
ucntorc del uveali ne' nomi proprij , e che fignifiehinoaccecatione d’occhi . 

l’indouina- 2 oppic 9 aredepiedi,(fi oittalo.Afixtìco{come vogliono alcuni) ri - 
Tcre^có-Ta trouò l'indouinare,con Tejfere,con Tali,e con Dadi,à cui attefe .Au- 
. . " ' gufloy 
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^uUc,e Claudio Imperatore TÙcompoJe vn libro {opra. Onde. Leone 
UuartqfqftopenA.d^ScommunìcainbibifceleSortiiE Gregorio feri- di . 
uendo'^ o^drianotche i ^ortileghe Chiromanti fìano puniti , appro- Sorti ripro- 

ba, L Geotìfafttifpno quelli , che indouinano per uia di linee tò pun~ 

tiyò in fftrofò in pietratP interra t la qualarte^ o/f)ca//Vj([cr/4/Lcevche*^(iano”e 
Giulio $}rc7ifo n^l. Juo libro nono al capitolo trigefmo of- comc indo- 

tauo , la chiama impoflura de gl'huomìni , e di lei parla nel feguen- uinano. 
te modo. J)e Geomantia y 5c Geomantibus, , apud candidiores 
Ph.il,ofophc^,pra:terquam apud vnuen Albertum Aleraannuin "a^Gcónìi- 
(fi tameij IJllmn ijucr candidos Philoropbos haberi-volumus ) nc.tu impoftu 

v. erbmnquidem me IcgilTe merini, nec apud emù plura , quam de gli 

duas, yfladTumtxHiin treslincas , in lib. Sccundo Mineialium^^“°‘”‘"‘* 
cra<^> 1 1 i.cap.ic,era 1 1 itCc eas iàtis ineptè ibidem poficas,& ve- 
rinibil pcnitus contiaentcs, vcomnino tota ars iìla impoftura 
qua:dan>fa 4 ia'ru,qu^antiquitiis,abyEgyptijs.Saferdotibus,qui 
inociocx publico. viiSlitabantyin iocum babebatur : Sciolocum: 
qnprm>dam,ac ncbuIonUm nihil reélè intelligentium , ad qus-, 
lluoùvcJ addeceptipnem tamùm apata..Qui quidem, vt impc- 
lilo^tbri.aÉaeiiitìs in)pon^rent, jycxipqftitiones quafdam tamqaai 

ar<|s principia prinliferunt,& cas magno quodam , quo fibi ip-, 
fis.blàndiunturbmpefitorum hominum plaufudocucrunt. III 5 , - 
auretu huiufmodi funt,quod fpc certa cognofccndi futuri cueu-; 
tus>ad ^eouiantem,acccdatur. Quod non omnibus tcni.pcx;ibusr 
accedcndiunfir,redeum peimum tibi animus ruberitaccedendij, 
moucci emrtì tune aiunt ^ aniriiu àc§lefti quadam fibi fomniatai 
uirfutc,qu^ & re ad prarcognicioné difponìr, & manu Geomatis- 
ad tìguras erigeda? promouer,acdirigit.Quod in pu^lis figédis»- 
milla fit uel leuis cófideratio,icd exeo cafu figantur (ìngula.Tuc 
demum exircmis linearumpun^lis bguras. qua(daa\>.^Qn 4 ngUA 
figuraium autem quaCdam tet rx,qu«idatn aqu X^ffas aef i j alias 
igni aferipfetunt ; & uttechna etlètoccultipr , duodccÌn>>zq^ . c 
diaci iìgnis, & crroiiibusrcptem, nulla certe, uelfubap.pprcflw i- 
tc ratiouc, fed temere, utaguntomoia , eardp.malligarunr, affi- ^ ' 
gnaruntq; ; temeraria namq; ( ut cuiuis notiffiipinu^/Te pptcìy 
luntcunfta, quxadbancartem pertincnt. Nani temerèinqui- 
rendx rcidcfidcrium animum fubit ; temere accid^jxdiim eft ad 
Geomantem,* temere, & nulla prorfus confideratione ad bibita, 
moueuda eli à Geomante; manus , ad ioiprimcnda pun^a . Hxf 
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funi àrtis prxceptai h*c Tunt arris proloquia , & fappofidonef • 
Verumez ijs,quxfo,principi}S»quis non uider » illam coiligt 
conclufìoncm, quòd ngurx temere funt colledhe , quòd illc er- 
rantibus.uelnon crrantibus aftris ccmerè fune actributx , qubd 
cemerè clemcntis quattuor funt adfcript^l non igitur nifi temetè 
reieuentum (fi demonfiran^ detnonltrarcpoterunt.Diccrc au- 
tem figuram eiufmodi euenrum icmerèdemonftrarc ; & dicere 
figuraninondcmon(lrare*exquatamcn Geomantcs diuinare 
conantur.Temerè igitur, & fortuitò diuinat.quidquid ex ca di- 
uinat Gcomatcs. E fi igitur tota ars temeraria, adeò ut fi no teme 
ritas ipfa efi ars, faltc temeritatis,& impofiurx piena dici pofiit. 
Nemo propterea mediocriter ueldo(5tus , uel nobilis , tum re- 
traftis (xculis, tum nofiris cemporibus,hac arte , Se hoc prxdi- 
cendi genere, uel ufus fuit, uel uritur . Ditwenes dicerc folebar. 
Cum nuiufmodi genus hominum forte futura prxdicentium 
intueor, parum abefie homincs à bclluis exiftimo ; cum medi- 
cos,acpiaores,parumiDijs. Qnòd fi in aliquo diuinantiuna 
genere, Diogenis di^um uerum efi (ut efi in omnibus) in Geo-= 
mantibusefipcnitusucrilfimum . Chrifiianus Theologus, &• 
qui Chrifiianx Kcipiib.prxfunt,& fuperftitiofa omnia. Se calli- 
da diuinationis genera, fubanathemis uinculo damnant i &- 
tanquam Diaboli cum hominc fraudolenta commertia procul 
abigunt . Quod fi Aftrologi impoftores uera pr^dicentcs , à Dx- 
mone,utdicebatAugufiinus,edocentur: quanto magis Geo- 
niantes ì ars profcdlò publicis edldlis (cum rcpullulare nofiris 
temporibus uideatur^ extirpanda , & Pontifieijs cenfuris ab or- 
be uniuerfoeuellenda, profligendaq; pcnitus , de qua pudet me 
vetbum feciflc . Sed cum noftrx difputationis ordo exigeret, ut 
deillaetiamànobis fermo aliquis haberetur, ucniam fàcile à 
Icgcntibus me impctraturu confido; fi vbi de uarijs diulnandi 
generib.dilTcrcre cogebamur,illius quoq; mcntio irrepferit qua 
breuiffima . gCHidromcmti nell'acqua, ò nel crijlallo feorgono l' om- 
bre de i Demonij.Gl'Heromanti, li vedono in aria. Gl’ Uxiomanti, 
perviadimanaie,e fecureindouinano . I Capnomanti fono quelli 
che indouinanoper via di fumi: della qual arte parla Tietro Crinito 
nel libro de Honefia dtfciplina, al capholo terxp.cofu Intcr alia 

diuinandi genera de quibus uereres fcribunt.illudetiam in an- 
tiquorum monirocntis notatur,quod Grxci Capnomantiam, 
^ noftri 
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no(lriperfumumdiuinationemdicunt,cum ipfe uideiicet fu> 
miÈ, uel in orbem uoluitur, nel in obliquum fle<iitur, aut in rc- 
^um procendifur; Quocirca ihcliorem fibi fortuna qtiis pollfce- ,^> 't 
tur, ucl aducrGim praefagit , Ut eft animus mortalium omnium 
ad futura prznoicendamagnoambitu intentus. Iraq; Capno- 
loantia Grccè appellata eli. EtCapnomantes,quidiuinatio-> 
xium ciufroodi forrntinterpretes. Statius autem Papinius per*- sutio. 
eleganti tarmine id cxprcflìt in Thebaidc, cum de Menecci 
cxdeagerec. 

/ ,fi . 

VincatuTpictas(inquìt) pone eia alteriauirgo, ^ ' 

' ’ Quaramus fuperos, facit illa, acieq; fagaci 

Sanguineos fiammarum apices, geminumq; per aurax 

Ignem, & tiara tamen media faftigia lucis •: 

Otta dfvet, lune iB fpctiero Terpemis inanem . 

Ancipiti gytouoluit,rrangitq;rubore . >,1 ‘ * 

Demonftratdubiojpatrialq} illuminar umbras. ' . 

» 

In bis cnim tierfibus, & per ignem diuinafio , ac per funium 
deferibitur. I Capiromanthndouinano per via di [pecchi dentro Ài CapìromS. 
eptali veggono l'imagini . f Cofehinomanti indoninano per via-di ti, come ia~ 
Criuiìli . / Botomanu per meì^o d'hetbe indouinano . I Gaflromanti «io«inano . 
^ via di caraffe^ dentro alte quali mirano i putti . Gl' Mfitomantit ^ 

indouinano per via di frumentOt e di farina. 1 T nomanti indouina- ti ^ 
m per via de formaggio . 1 "Piromanti nel fuoco indouinano,mirau~ Alfiiomatì. 
dote figure nelle fiamme fantafiiche . I Tithoni indouinano per Tiromati . 
vna certa reuelatione di cofe occulte per me?^ d'huomini vini $ qua- 
li dal T>t monio pvjfeduti; & da queUo agitati, e conuertiti in fitro^\ 
re, pronunciano le coje, d chi le ricerca . E quefìi tédiPiehoni fono da nino , ' 
Bartolomeo SibiUa nella i’erci^a parte delle Jue peregrine queHioni,al Baritelo- 

capitolo nono chiamati Ventriloquhe di quefli Pithoni ragiona Ifa- ^*‘1* 

tal Conti, nel libro quarto deUe fue Mitologie , al capitolo decimo. p^tboni 
L'indouinareperviadiFiftonomiaè vn eccedere i termini della na- cbiamati 
tara , & è coja fallaaffima, perche gl’ affetti dell’animo, qìtledi- Vétriloquì. 
fpofitioni del corpo, CS" le forti delle per foni da quefie debili corùettu- ^ ° 

re, non poffon comprender fi dall'huomo , & d quefi’arte non fe gli 
deue prefiar fede, per la fua incerte':^, e per la concoren^a di molti 
fegni,che à ma fola ceniettura bifogna hauere, che per effer l’arte in ' 
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Autori, feiìcffa fallace di raro auiem benclìe molti fi fune affaticatUà fcrU 
cli'hanno nere intorno ad effatcome otrìfiotele > ty^uicenna , Conftantio , Cf 
icrittodifi- tyfntonio Pellegrino. EFrancefeo Falefio nel fuo libro de Sacra 
Fr°ncérco capitolo trigefimofecondOfdice.Sed,Sc Hippocra- 

Valcfio . iu<i*cio hominù cft feuerifliraus , rparfìm fcripfìt multa 

Metofeopi, Tpedantia ad Phyfionomiam , quale eft iJlud libri iccundide 
come indo- morbis popularibus . Quicunquerufijnalb acuta, oculis pa- 

chfro?n5ti *^'*’®* ‘ * oculis magnis , bont,& rurmtn 

co me indo- >^3gni, calui, balbi, gracili , ucce prarditi, boni rurfura, caput 
uinano . magnum,ocuIi parui,balbi, iracundi funt . Et rurfum oculi non 

Giob. nidlantcs, iracundi , & iterum , magnum caput oculi nigri , & 
ofcro°”h nafum cralTum,& fimum habentes , boni . fon quello , 

^hb'omant chefiegue . I Metofeopi conftderano , indouinano dalle linee della 
ria in credi fronte particolarmente , per efier rn ramo di Fifionomia . I Chiro- 
to . manti finalmente conftderano le linee della mano , delle quali facci 
Filoftrato , mentìone nelle facre letterct dicendo Ciob.al capitolo trigtfmo fetti-^ 
Piffero' di manu omnium hominum Ugnat, ut nouerint fingu- 

Chiroman- opera Aia . Quefia arte , i Pitagorici ( come racconta Filoflrato} 
tia . la pofero ne* tempi antichi in qualche credito, fendo tutti intenti allo 

f^rincefco fludìo di quella ; come anco Lucio SiUa,e Cefare ^Dittatore . E di 
^^^^^l^^quefla ne fecero libri in quei tempi,Hermete,Ziele , .Alchindo , Pi- 
fupftiiiofe. tagora, Tbaraonte, e molti altri àuojìri tempi meritamente ripro- 
riinio . bati, per le loro yififfime conieiiure: é di quefia oe fà lunga confide- 

Giouannf ratione Francefeo "Ualefio, nel fualibro de Sacra Philofopliia,d/ m- 
^*^Mondo P^^oloTrige fimo fecondo . Hora quanto ài profefori d’offeruationi 
vanto. ° fu perjiiti^e i dico , che di molte fà mentione Tlinio , nel ventefmo 
^ Moftri , ottano Ubro,al capitolo quarto, con mille dande ridicolofe,delle qua~ 
Portenti , H ragiona Giouanni Pemelio Medico,& anco *.^onfignore 
oftcnti.pró fi 0 g„gtfo^ ìa yna lettera fritta à Don (fiouanni V camonte . Mane 
Prefamj. fi formano, che ofj'eruano i iJHi>fìfi , Portenti , Ojlenti , TrodU 

Hcrcole gf, Prefagij , tuoni, lampi, folgori, tempefte, comete, e cofe tali tup- 
nacque con [grìprobate; quando eccede l’ordine naturale delle cofe . Come quarta 
weordini di ^ nacque tleycole, nacque con tre ordini di denti, cofì racconta Ione 
loneCWo. Chio;eqni gFofieruatoridìffero di lui mille bcfiialità, perche erru 
VoTxcntò fuori deli'ordine naturale . Cofiil Portento de gCalberi, che erano 
d*alcuni al- nelle poffcffioni di yettio tJ\€arceUo fauaglier S^mano, cbel’vlti- 
moannodeWimperiodiTieronepajfarono da yn luogo , all! altro da 
d° v«tTo/« ^ Platano, che aìl'arriuo di Serfe in Laodicea , 

Marcello • , w diucnth 
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d^tò m OUuo . CoftfrA Vrodigij (che fecondo Tronic t^€irceìlo fi Nonio M« 
figliano fempre in mala parte) recita 'Plinio, che al tèpo della guer- «Ilo. 

_ radi Sicilia, [montato fui litto^uguSio, va pefceli Jaltòsù ipùdi; l’ro<l‘gio 
onde gl' tuguri li difjero,cbe gettano bauena rifiutato Stflo Vom~ ’ 

feo per figliuolo, & l'haueua addotato lui . quipoffo tacere, che i piedi ^ aU 

gl'idolatri celebrauano le nof:^eloro con molte Juperfiitioni . J Cen- gufto . 
fili, come dice Tlutarco,e SeSio "Pompeo, haueuano il mefe di Mag- 
gio per molto infelice à chi faceua no^:^e,&era à tutti noto quel 
frouerbio. Il Mefe di tJHaggio fi maritano Iemale [emine , Era 
alterfigrandìfjìmafuperfiìtionequell'altra, che vfauano , quundola dolatri.eda 
fpofaentraua incafxi percioche non voleuano , che ella toccajfe la Gemili nel 
foglia deWvfcioì & haueuano per non buono augurio, fi cadca la per- • 

fona . Haueuano anco mille ofjeruatìonifupnflitiofi, e riti, irifignati ScHo rom- 
loro da Demonij toccati da poeti e Greci, e Latini jda ffidoro,da jlr- pco . 
nobìo anco, & da altri. L'offeruare anco idetti} e le rijpofie de gl’O «J» 

foccii è cofa dannata dalla C hit fa perche gl' Oracoli de Gentili prò 
■nano l'effer de Demoni-, e percìòh fuperfiitiofa, per none ffert anco Tmlruana 
punto differente dall Idolatria. Onde Eufibio Cejarienfi nel quatto r.o pieH'oà 
libroàe l’rarparationccuangclica,a/ctf/)/>o/o primo,dice, chequafi * Gentili. 
tutti gl'Oracoli fono fai fi; e fi qualche d'vno pur fi troua vero -dice Gem»li,ehc 
il Sirenio , nel nono libro de Fato , al capitolo duodecimo . Nam fi 
vera acquando diabolus uaticinarus cft , Ver queflo EncmaohfpoSt-n- 
firifjeyn libro della falfita de gl'Oracoli antichh beffeggiando i fig- xtaua ì cafa. 
menti degli Dei adorati da i Gentili ; e procedecontra .optilo diUa • 
feguente maniera . Mifcr igìrur tu , qui Delphos habitans , inde ora«l7da 
ad uniuerfum orbcin inania fundis refponfa; inlàniautem cin-r nati dalla 
nes homincs, quiad tequafiad ucridicum Deumaccurtnnt,ncc Chiefa. - 
mcipfuminranum fuific inficior,qui,& bis ambigui tate, ne 
ignorantiatuadicam, fuerimdcceprus. £ Clemeute^lefir^dri- 
rtoconfonandoLgentUi alla fede, gli tri ffeggia, anco con intorno V 

le» Vjrimo nlcntio Caflalius, 6c Colophonius fonces » carteracji grOracoli. 
Fluenca , quat diuinandi uiin habere uidcantur , extindìa cutn ^^”téza di 
fuisfabulisdcfluxcrunt, totiiifq; uinationispotius, quam diui- 
nationis nefanda myfteria cecideronr, filct Darius, Pithius, 

Didima:us, Ainphiaraus, Apollo, Amphilochus itacene Auru- Enomeo 

Ipiccs, Augures, Somniorum interprctes, & qui farina, aut hor- bclFcggia i 
deo uaticinabantur . BLattantioTirmiano , net ficondo libro de 
Origine erroris; al capit. decimo fittimo,parlando de i Demonij dice. ci°Oracoli 
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Alcnandri- Oraculis autcm,ucl maximè faHunt ^quorum prxfligias 

no beff^- Fani intclligcrc nonpolTunr, E perciò Torfìrio apertamente dim 
giai Gétiri, cg^ cf)g il Delfico ^poUo confeffdua di non poter direil mro é^alcunt 
che gp erano dimandate da gl' interroganti ; e perciò cortm 
Porfirio chiude , che molte bugie diceuano gl'idoli effendo aflretti da gPin- 
ciò cbe di- terroganti ; non hauendo loro ifijuifita cognitione delle cofe future ; 

fe non peri’ off eruatione del moto delle eofeceleSii. Terqueflo Sufe^ 
EufcbbCc quarto libro de praparatione Euangelica, al capitolo fecondo 
Ctrienfe . ^‘ce^ che i Teripateticiti C ynieiy e gl'Spicurei difpreggiauano le ri- 

PeripKcri- fpo/le de gl' Oracoli, uane bugiarde , fallaci , e /alfe affatto , cornea 
ci,Cynici. quelle di Libero preffo à Siciliani, Cerere preffo à Hpdiani, ‘Dìana^ 
dirprc'z«i3- ^ (jÌMnone preffo àT^umidiani, Belo preffoà *Pa- 
uaL fro- ^cfiiniì Berecintia preffo à'K&naniyf'enere prefio à Thebani, eVro^ 
racoli . ferpina preffo à gl'Hifpani: delle qual cofe potraffi vedere (fiulio Si~ 
^ Giulio Si- renio nel nono libro de Fato, al capitolo duodecimo ; oue con chiarif- 
”rift cl dottrina proua la falfìtd degl'Oracoli.ai quali atte fi olirà wio^ 

in«nt(T do Arinotele . Quelli poi,cheofieruanoi Sogni, e che gliprcftanQ 
gl'Oracòli. fede» volendo colmeg» di quelli interpretare gl'euentidcl futuro^ 
Sogni . peccano mortalmente, fecondo S. Bonauentura nel fecondo delle ferk~ 
Interpretar tenge ;alla difiintìone ftttima alla quefìione terga ; all'articolo pri- 
peca^to^or ^ fecondo .S.T omafo nella feconda della feconda, alia quefli<y-^ 

ule . *^e nonatefmaquinta, all’articolo feflo: e lo babbiamo anco alla Cau- 

S. Bonaué- fi vìgefimafetìa, alla queiUone fettima, al capitolo,l>ióohkt\ìcùu 

tura . £ Catone cono feendo la falfuà bro , diffe^ . 

S.Tofiìafo. 

Sctcnaa di . 

Catone in- Somma RC curcs, nam mens humana quoti optat 
torno alla Dum uigilac, fperac, par fomnuin cernir idipuim . 
■Éalfitidefo ‘ . 

^cclefiafti ^ nell' EccUftaflico , al capìtolo quinto fi legge . Vbi multa funt 

^ * ” fomnia: ibi plurimaeuanitatcs. E nel capitolo trìgefimoquarto. 

Vana fpes , & mendacium uiro infenfato , & fomnia extollunc 
imprudcnces; Etaltroue, Quiobferuatinfomtiia Hmilis eli cap- 
tanti uinbrain, Se uemos perlequenti , Se apprelTo . Qui obfer- 
uac infomnia iìmilis cil umbram fuam perrequenti . £ quel 
yer fa metrico, dice-». 
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Terche i fogni fono cagionati come dice S.Bonauentura , ò dal So<»n}«f* 
corpo ) ò dall'animo j ò dal Demonio,ò daW%Angelo ,òda Dio.Queif chi caufad . 
che vengono dalcorpo,cioè da gthumoriy che in lui foprabondano , ò Sogni c»u' 
pur da qualche fiondo, che egli finte in alcuna fua parte i'talhor a 
fignificano la fanità » talhora l’infirmitd coje cagionate da quell’ hu- 
more, ò fouerchio , è peccante , ò moderato , (S ben regolato.Quei, 
che vengono dall’animo , fignificano la difpofitìone della nojira mcn- Sogni . che 
te: percioche l’auaro fogna ditrouar thè fori ; il cacciatore di feguir vengono 
le fiere , il luffuriofo di fola'^^'S^rfi ne’fo:^ fuoi piaceri, chi fi met- 
te à dormire hauendo bifogno di mangiare , e di [bere fogna di man- 
•giare ,edi bere . E fi raccorda di tutti i fonti ch'hà mai veduti: 

Il che efpr effe mirabilmente fty^rioSio, quandoragionando dell’in- Ariofto. 

fermo fttibondo,difie^ ' Cant-sy. 

St.43. 

Cerne ì^infermoaccefo di gran fete 

Sein quella ingorda voglia s’addormenta 'i 

l'interrotta, e torbida quiete , . T . 

*J)’ogn'acqua,che mai vide,fi rammenta. 


E il medefimo Toeta dimoSira , che gl’amorofi penfieri furono 
cagione , che il gran Signor di’Braua fogna ffe di veder lebelleT^e 
della fua amata .Angelica, quando dice* 

Tarea ad Orlando s’vna verde riua * ' - 

1. D’odoriferi fior tutta dipinta , 

tJHirare il belio auorio , e la natiua 


Atnorofi 
pefieri fan- 
no fognare 
le belleiTC 
delle dóno 
amate . 


Torpora , c’bauea .Amor di fua man tinta . 


Et altroue tiflcfio Toeta manifefia , che la valorofa figlia del Arìod*. 
Duca . 4 . mone vide in fogno ramato fuo Bjiggiero , come fi legge in 
quella fiamma i che comincia^. ? . x« ‘f 

. i ^ i 

Tur chiude alquanto appreffo r^^lbai lumi, . ì 

, Sdiveder-le pareil fuoBjiggiero, 

E diquefiotoccòilneruo Claudianoinqueiverfi. Claudìao»* 

Omnia> qu« fenfìi voluiintur vou diurno; 


re- 
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Pe^lorc fopitojccddit amica quics. ‘ ' 7 

Venator defeda dioro cum membra rcponit; 
Menstamcdadfyluasj&fualuftrarcdit. 

ludicibus lite? , aurigx forania currus, . (i 

Vanaqi noàutnis meta cauetur aquis . 

Theocrito. à T beocrito vn pefeatore dire.Etenim io fomnijs omnk 

canis panes lomniat,& ego pilces. Kj^anhi^uipetò fideuecrt- 
Themiftio, dcrc A TbeMifliOytttÀ SincJio’PlAtonico t i tjUAli hanno detto nofLa 
« ’ fognarfi cofa indarno; perche fecondo loro i fogni procedono dtu 

i^ntorn^n SP pf^finT^a fantafiica y oue s'imprimono cruna 
fogni, teiere di(l>ofitione i fantafmi , affino di produrre alcuno effetto ; ef- 
Sogni falla fendo yche la più parte chiaramente procedono à cafo f e fono falfi 
ci. euidentemcnte;Onde ben diffe Tibullo. 

Tibullo. j , 

Somnia fallaci luduni temetatia no£te c 

Et pauidas mentcs falfa limcreiubent . . 

Sogni, cte ^ Quel fogni , che Vengono da Dianoli f fono inganni yfono illufìo^ 
*** ni t & non fen':^a fermc^^a yC chi con qiiejìi aiuti vuole indouina- 
Socui.'^’cbc rCyè facilmente da loro precipitato. Quei, che vengono da gl’ .Angeli 
vigono di ^^oniyò da Dioyfono fogni veri imperché Iddio ci riuela quello, ebeà 
D,o. lui piaceyò per fejìeffo , ò mediante il mifterio angelico . La onde è 

Aiicmiflo:, ferino nell’ Ecclefialiico . Sicutparturichtis,coriuum phantafia 

altiflìmofueritemiflavifitatio. Qomei fogni di 
S. Agoft. ^^t'aone , di '^abuccodanofor,e de i tre tJ^agi . tJìfa tutti gl’al- 
Diiiinado- tri , e le dichiarationi ferine da .Artemidoro Daldiano fono meres 
ni de fogni falfìtd : Onde S.^-fgo/lino ne’i libri della Città di Dio riferifee T^or- 
da cj» dcri- fj^mcr detto le dìuinatìdni de fogni tutte da T^emonij deriuate ; 

porfido! ° ftridediTitagoraye di fiatone che offeruaffero per vedere in fogno 
Platone, e cofe più Certe andare à dormire con vn certo determinato culto, & 
Pitagora vitto , e di più dice , che de fogni bifogna dire quello , che fi dice^ 
ofleruaro- figlia imaginattone de gPebrif, e de gl'infaaiyà quali molte cofe ve- 
ne 1 fogni . ^ paiono faljfe ; e fe qualche fogno hà fortìto l’effetto , queflo e_» 

flato àcafoyò dal Demonio, per eccitare la credulità dell’huomoin 
^ , queHe vanità . Ma taritòbàfii per bora hauer ragionatd intorno à 

quefti Magiy^ Indouini. 
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De Gl'Huomini Idolatri , Scifinacici Apo- 
ftati , Herctici , ò Hcrefiarchi . 

Difc. XVI. 



I ^Idolatrìa è peccato grautffimo fecondo Scoto nel 
ter^o delle fentenT^e , alia diflintione decimafetiì- 
ma^perche è cantra il primo precetto del Decalo~ 
go . 7{el Sfiodo al capitolo y ente fimo commandò 
Iddìo . Non adorabis ea ( parlando de gPldo- 
. li ) efterìormente ncque coles ca . interior- 
mente, cofi ijpone la Ghiofa. Vadoratione di Dio certamente^ 
confine nell’atto interiore, e principalmente riconofcerlo come 
Signore deli’vninerfo ; e fi dimanda adaratione Latria ; la quale fi 
deued lui fola, che perciò egli ifieffo nel Deuteronomio differì 
Ego fum Dominus Deus tuus,non adorabis Dcos alienos in con 
fpcdu mco. Ter la qual cofa t^leffandro e^lenfe nella ter-r^a parte 
della fua Somma al trattato de pracceptis. ’Sjccardo nel ter^ delle 
fentenT^e alla dinintione nona, alla quefiione prima,e feconda,aWar- 
ticoloprimOfS.TomafoneUa feconda della feconda, alla quefiione^ 
ottantefitmaquarta,aW artìcolo fecondo,e Scoto nelterT^ delle fenten- 
v^ealla diflintione nona ; dicono , che fola Iddio deue adorarfìdi ado- 
ratione latria , la quale non è altro fecondo S. ^goflino nel deci- 
mo libro della Città di Dio , al capitolo primo , che . Scruitus , 
qufpcrtinct ad colendum Deutn . Ediquefta intefe S.Taulo, 
quandodiffe . Cui feniio in fpiritu. E S. Gìouanni. Spiritus 
eft Dcus,& eos,quia adorant cum,in fpiritu, & veritate adorare 
eportct.._^<r /?cowe la fede, che s'hà in Dio,in Chriflo,confine an- 
co nell'anima interiormente , è nondimeno hà qualche atto proprio 
efteriore ; la confijflone della bocca;dicendo S. Taulo di I{pmani , al 
decimo. Corde crcditur ad iuftitiam, orcautem confcllìo fit ad 
(àlutcnj . Cofi è ragioneuole,che l’adoratione interiore di Dio babbi 

qualche atto efleriore, che fiafimbolo, e Jegno dell’atto interiore! e 

queflo farà ringenocchiarfì . Quindi nacque , che quei Trencipi, e 
Satrapi di ?(abucdonofor per blandire al tiranno, per non perdere 
gli fiati loro non pure con mginoccbiojmagìttatiinterra tuttiin 
' - fac- 


Idolam'a 
peccato gr* 
uidìnio . 
Scoto. 
ElTodd . 


Adoratloo 
di Dio , in 
che cóllila. 
Se come 
dimandata. 
Cap. f. 
AleiTandra 
AJenfe . 
Riccardo. 

S.Toraafb. 
Scoto. 
Latria , che 
cofa (ìa. 

S. Agod. 

S. Paulo. 
Cap. t. 
S.GiouanL 


S. Paulo. 


Ingenoc. 
chiarft 1 
chi lìa prò. 
prio. 
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faccia ^adorarono : come fe vi [offe Sìato Iddio nella flatua rinchìufo 
Dan c 3 . <^cf>'o Cccidcrut(W;ce/7rf^o)in terra ocfpopuU,tribus,&^i;jeH 3 e, 
& adoraqeruntftatuatii.Cccrdcrantd/c^)7fè'/?o;Nón fifócTaetùc 
jJ, percbe,chiadùra,fddio,non cadjcjma fi benechi adoragli doli, e per 
càp. 4 ?' Dianolo à Chriflofin S.Mattheo. Hxcomnio. tibi daboj 

fi cadcns adoraueris me, é con queflo modo uoleua , che Chriflo ca- 
Uohtni iefje in Idolatria. T^n fi deue adorare ne gl'idoli, neilDiauolo ; 
dachc nac-^^ fdo qnello ,cheè Vero Iddio; edìqui è nata VTdoUtria ; cioh^ 
‘ dal non conofcere il vero Dio ; le genti fi finfero i lor modo per Dia 

quella cofa che più loro era cara , & in quella trasferiuano ogni 
loro amore , ogni lor fede ; e benché fapejfero , che fen^a Dio non fi 
patena viuere , nonconofeendo il vero i ne fingeuano de falfi , de^ 

Valerio quali diffe alerio Sourano . 

Sourano. ^ 

• • luppitcromnipotens.regumrerumq? Deumqt 

Progcnitor,genitrixquc Deum Deus vnus , & omnes . 

S. Agoft. 

. Pluralità 
de i Dei de 
gl'ldolacrL 
Configliati 
Dei de gli 

Idolatri luno Verta, Minenià, Ccrefque Diani 

quali «a- Venus , Mars, Mcrcurius, louis , Neptunus , Vulcanns , 
Apollo- 


S.jigoflino dìu,che gl'Jdolatri haneuano molti Dei;ty^lcunide 
quali erano appellati Configlianti :& altri fcielti. J Configlianti 

erano fei mafebi , e fei f emine , i nomi de i quali Ennio raccolje ina 
due ver fi. 


Mefi eofìfa Et à cìafcuno di queHi era confacrato un Mefe;come ferine Vom^ 

erari à i Co ^ Gennaio,Giunone,à Febraro 'h{ettuno,à MarT^o Mi^ 

liglipiDei. aprile Venere,à Maggio apollo , à Giugno Mercurio , à 

de*' PidoU Luglio Gioue,ty4goflo à Cerare à Settembre Vulcano, à Ottobre^ 
ni ^aU e- Marte,à T^ouembre Diana, à Decembre Vefia . 1 Scielti poi erano 
tittb. Qiano , Saturno , Genio, Tluton, Bacco,Sol, Luna, T erra . Oltre di 
quefitgV Idolatri , e i Gentili haueuano altri Dei incerti,CÌ altri non 
conofeiuti. Gl'incerti erano quelli della cui diuinità dubitauafi , de i 
quali diffe ^ioue,fi come finge Gnidio nelle Metamorfofi . 

Suni tnihi Semidei, funt rurticaNumina Fauni , 

** • Et Ninfz,Satiriquc,& montieoi? Siluani, 

Qups 
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Qupsquoniam cjcli nondiim dignamur honore 
Quas dedimus ccriè tecras habitarc finamus . 
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Erano poi gt Ignoti di ferenti da gC Incerti ì perche de i primi fi 
fapeuano i nomi ; de i fecondi nò , D' Epitnenide fi legge; che rÌ7^ 
g^’ altari à gl'ignoti Dei ne i campi d'^thene ; i diedero occa- 

fione à S.Tdutoydi predicare àgt^thenie fi il vero 'Dio ; tome hab- 
hiamo ne gl'itti ,Apofiolici. In modo tale,che poffiamo dire^ che^ 
l opinione nata di tanti Dei^ne fiano fiati cagioneyC gl'huomini , e il 
Diauolo;il {juate fingendo volere honorarela virtù , ha fempre pro- 
cacciato di far dishonore a Iddio > con darei diuinìhonoriagl'huo- 
mini,e iVoeti ancorloro volendo coprire la virtù delia filofofia mo- 
raUt c naturale fitto le fauoleihanno dato in ciò grande aiuto al Dia 
Holoidel quale poi cefsò C Idolatria per l’incarnatione di Chrifio , c_> 
non hÀ piu tanto ardire di far fi adorare da gl'huomini ; comefaceua 
prima,perche bora tà beniffimo , chefappiamola carne nofira efi ere 
più nobile di tutti gli fpiriti ^Diabolici; & jingelich per /’ vnione di 
Chrifio. E l'Hifloriedt'Ijentili narrano, che in quel tempo tutti 
gl' Idoli cefi arono di dar rifpofie : e Tan fra gCaltri s' ammutì in tal 
modo , che fcioccamente crederono alcuni, che foffe morto . 'Porfirio 
dannato hcretico, nemici fimo de Chrifiiani,dice,che doppò l'efier in- 
trodottonelmondoil nome di Chrifio haueuano cefiato gl'huomini 
Gentili di riceuere oracoli da fioì Dei . L’Inuentore dell’Idolatria^ 
afferma la Signora Lucretia t^arineìla in quel fuo Difeorfo de gli 
Heretici,Ci Inuentorì di nuoue fette,effer flato 'Belo;dicendo quefie 
parole formali . 'Dell'Idolatria fù Inuentore "Belo ; e perciò il Te- 
trarca dice^. 


Epitnenide 
rizrè gl’al- 
un i gl'I- 
gnou Dei. 
S. Paulo f. 
^he predici 
1 grAcke- 
nietì. 

Onde fia 
nau 4*upi« 
nione dica 
ti Oeii e da 
chi. 

Idolatria 
cebi per 1* 
incarnacio* 
ne diChri> 
Ao. 


Pan ^uado 
s’ammuiii 


Inuentfone 
dell* Idola* 
tria ^ 
Petrarca . 


Belo douerìman colmo d'errore.^ 




Onde io dico con pace di tanta Donna, che quefia tra "vna fiatua , Bel, che for 
la quale fece ?Hno in honore del Padre fuo Belo cofi dimandato, do- re di ftatua 
pò la morte di lui,e perche volfe,che in memoria perpetua di quello , fofle.da chi 
fe gl’hauefferiueren'^^aefiremada tutto’l popolo, cominciò egli à 
inchinar fi d quella fiatua ; & l'adoraua con le ginocchia in terrai , * 

in modoyche non da Belo,ma da T^no potemo dire che haueffe prin- 
cipio l'Idolatria; E tanto più , che non contento anco di quefìo ef- 
fempio per accendere il popolo più ad adorarla , fece vna legge, 
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nella quale ordinò , che qualunque malfattore , bomicida, affaf/tno, 
bandito , ricorreua ad inchinarfi à quella ftatua , ad adorarla, fujje 
fìcmo fenza altro, an^i per quello che io hò potuto raccogliere jitu 
hora,trouo,cbeyldrico lì.dcOriginc cttot. ajjegna Uprimii^ 
Siatua ad altri , feguendo Vlinio } E Diodoro Siculo nel fejio dace» 
Fai(Tc quoque Tclchines maiis filios, quarundam artiuni inuen 
iores,aliaqueabiplIs vtilia per multa in vfum hominumdedu- 
6la,ftatiias infupcr Deorum fabricalFc primòj Onde per 
Siecofe pare à me, che non fi poffi affermare effer flato Belo deU'fdo- 
latria ìnuentore-i . ty^ltrì popoli , altre Haute poi adoraua.no , 
oli faceuano Sacrificij , glidauano incenfi , come à veri Dei , e 
Dee , fe al libro della Sapienza crediamo , che dice . A cerbo cnim 
Cip* 14* ilolcns pater, raptifibi cito filij, fecit iroaginem & il- 

lum, qui rune quafl homo n^prtuus fucrat, nunc tamquatn 
Deum colere expit, &conftituit ci intcr fcruos facra , & la- 
crificia . Deinde interuenientc tempore, inualcfcenteque anti- 
qua confuctudinc , hic crrortamquam lexcuftoduus eft , & ty- 
rannorum Imperio colcbantur figmenta . E cofi con queftime^ 
Idolatria, *^ crefeendo P'fdolatrare.S. t^goftino dice,che Idolatra 

S A^oft i anco queUa de coloro,i quali vogliono poco meno , che efiere adora- 
^ ti in terra ; vanno fitperbi ; non degnano con fuoi fudiiti , o co^ 
altri, benché ftanonatidi plebe viliffimaj fanno decreti , confli- 
mioni , leggi, ordini, proìnbìtkni, per eSera^mi , e fe qualche 
d'vno gli pajfa dinanzi, c non feghncbmi, fubitow carcere or^ 
nano fianoripoflii e queHo nafee dalla 

dalla poca tfperienza delle cofd del mondo , e dall ham cercato per 
me-odi prattUhe lUccite , e feoncertate ambitiofamente li princi- 
pat^oiteenvn furòio,uogliocofiio,penfanodi prouedere al tut- 
to , e non s'accorgono i mi feri , che dmengono foggetti di rifi al mon- 
do : c quando hanno finito , ò in vita , o in morte il loro u fficio , piu 
fino odìati,chele cauallette,ne trouano pur yno , cheghdiaficcorfi 
ne'loro bifognUe pojfono dire , queUo , che diceua queW altro a queflt 

termini ridotto • 
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Vn filfra tanti fi morì fTinopia. 


Salamone 


. , SiUmoneìmpiixx^ofcramcKdeUcfemmei^pucmiviit 

J«UcmHbÌM,ugòUlMoVi>,cbtebaMeaf>ltofisrM^^^ 
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gt Idoli degC^mmomtitComefileggendterT^o dei l\e. Squtfldè 
fatfe vna delle caufe , ebe hi cagionato dubbio grande tra pajjati 
buoainitfe Salamone fta fatuo , ò nò. il Tetrarca giudica , che fia Salinone 
danttatOtC ^ante lo pone in Ciclo dicendo . 

La quinta luce, ch'i tra noi più bella , 

Spira di tal amar, dx tutto' l mondo ,i . 

La gìùn'hà gola di faper noueìla . r li.' 

‘ Ent rou'è t alta luce u'ft profondo '.r jf- >- ^ 

i r Sauer fàmeffo,che fe'lveroè vero , . ^ .v> ' 

%/t tteder Unto non fcorfe’l fecondo. 


o no. 
Dante. 
Farad. Cit. 

li. 


-t?!. 


Tfabuedonofortipo efprejfo del Dtauolo,voleua.che la fua flatua 
fo/Se adorata come ‘Dio, Nabuchdonoror Rexfccitftatuam au- 
ream^dioe/aSptrirojJiWo^altimdinecubitorum fexaginta, latiru- 
dinc cubitorum fex,6c flatuit eam in campo Durai ve omnes ado 
rarcntillam. E perche tre gioitani hebrei , che iiauano nel culto 
fermo , del vero , e vino Iddio , non adorarono quella flatua , furo~ 
noaccufatialHifiondeegli infuriato , ordinò , che s' accendere il 
fuoco fette volte più del folito nella fornace , e gli fece gittar vi- 
ui in quelle fiamme; tJHanon fù tanta la crudeltà del Tiranno , 
che non foffe maggiore la mifericordìa di Dio ; per il che Theodo- 
tione fatue che quei tre giouani caminauano per quella fornace 
cantando , lodando ; e glorificando Iddio. Benediduses Domi- 
ne Deus patrum noftrorum , & laudabile , & gloriofum nomcn 
tuum in fecula , quia iuduscs in omnibus, qua: feci Ai nobis, 
vniuerfa opera tua \ era , oinncs uia: mx redx. E il Santo .Ao^a- 
ria , vno di quelli ,fiando in pie , in fegno di forte'g;^a (Canimo,can-. 
tana quelle parole. Domine Deus , nedcfpiciaspopulitm tuum , 
ne dtflìpes tcilamencu tuu, ncq; auferas mifericotdiam tuam 
à nobis. E coft detto dal Cielo venne vn .Angelo , in forma huma- 
na,cbe ft.afiomigliaua al figliuolo di Dio , e cominciò à foffiare 
vn venticello , che gli leuò tutto qui l caldo del fuoco i il quale vfei- 
to dalla bocca della fornace arfe tutta la gente di quei Caldei, che 
erano Rati cagione dell'ira di ì^buedonofor contra i fanduUi. On- 
de vdito dal He il fiiccefio s'empie tutto di Rupore, e tocco dado 
fpirito dìuino , f libito li Ubera dalla fornace, ricontfee il fuo erro- 
re , chiede perdono i Dio , guaRa queda legge iniqua delL'fdoUtria 
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della flatua, fà vna legge nuoua . Omnis populus , tribus , 8è 
linguxquicunquc loquutus fuerit blafphcmiam concraDcum 
SiJrach , Mifach , & Abdcnago , difpcrcat , & domus ciiis vt- 
ftetur, ncque «lini cft alius Deus , qui poUìt ita (aluarc. De 
grEgìttij fcriue Giuuenalc , che adorauano le cipolle i porri , e gli 
agli per lor Dei . J Terftani , fecondo Herodoto nella T alia , Stra^’ 
bone nel decimoquinto , Lucano nel fuo Cioue, tS^afJimo T irìo nei 
fernionetrentefimoottauoì Clemente ^Aleffandrino neStrommati^ 
^gatio nell' vndecimo libro delle fuehiftorie pellegrine; adorarono 
il fuoco. E forfè perciò chiamauanoi lor tempii . fS. Girolamo, e 
Tijcolò di Lira , e Diogene , e ^infodoro nel libro delle leggi barba- 
re de' Caldei , e (.Macedoni il mede fimo affermano . (jL'Sbioni ado- 
rauano ancor loro Pacqua in luogo di Dio , e forfè eYano del penfiero 
di Talete M ile fio , il quale come ferine ufonio , fi diede à credere, 
che l'acqua foffe il principio di fHtfe/cco/f'MilefiusThalcs,aqux 
qui principcm rebus crcandisdixit. .Altri adorauano,Lune, So- 
\steìleSaffiySerpi.Herbe,Viai,te,Befiie , Vccelli; exutto per arte 
del Diauoloyil quale effondo fuperbo procura per me-gp de gU Idoli 
bau creane' egli facrificij,e fuffumigationi; codiando Dio,all’bo- 
ra gli pare di maggiormente offenderlo, quanto piùbaffe, e pià 
vilicofe procura , che gli fiano preferita & odiando finalmente 
il genere humano, come fà, tanto più pare à lui di fapr alargli, 
quanto à più uili cofe lo fà profirare auanti , e inginpuhiarfi . On- 
de in reprobatione di quefia pcjjima peft e , maligni ffimo morbo, e 
crudeliffma morte dcll'fdolatria,fi legge nel Lenitico . Nolitc con- 
uetti ad Idola, nec Dcosconflatilesfacietis vohis.Ego Dominus 
Deus verter. £ la Sapien:i^a. Infcliccs autem fune , òc intcr nior- 
tuos fpcs illonim cft.qui appcllauerunt Dcos opera manuni ho 
minum aurum & argentum artis inuentioncm,& fimilitudines 
aninialium, aur lapidcm inutilcm opus manus aniiquae . £ nel 
decimo quarto capitolo . Infandoruni cnim idolorum cultura ^ 
omnis mali caufa crt,& iniiiura,& finis. E S..4goftinofcriuendo 
à Damafo,dice. Apundus crt omnis fermo ad dertruólionem ido 
latri* . £ Lattantio Firmiano nel ptimo libro delle fue Dìuine In- 
fiitutioni,al capitelo decimofefio,dij}e. At irti, qui Dcos afferunt , 
vidcant quomodorefpondeant buie arguracnto, quodinfcrc- 
mus. Si duo funi fcxusdeorum, fcquitur concubitus, & fi 
co^;& domos habcanr,neccflc cft,nec cnim catene virtute ; 
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ièpudorci vchoepromifeuè, aut fn propatuio facianc, Heue i 

•muta ridcmusfaccreanimalia, fi domos’nabcnt; confcquens 
c(l,uc 6c urbes habcaoc,& quidem autore Nafone; qui ait. Óui^>7 

l’iebs habitat diiierfalocis : àfronte potentes 
Czlicolz>cIariquc fuos pqfucrc pcnatcs . 

Si habentutbes,& agros igitur habebunt. lam , quis non ui- [ . 

deat,qux fcquuntur ì arare ilTos,& colere > quod quidem uidus • i. 
caufa fit.ergo mortalcs funt . Quod argumcntum rettoucefum 
idem ualct. Si enim agros non babent,nec urbes quidem;fi uc- 
bes non habent,nec demos quidem. Si domibuscarent, ergo, ^ 

&concnbitu. Siconcubitusabhisabefl, & fexusigiturfcemU 
neusjin dijs autem uidemus,& focminas elFe. ergo di) non funt. 

Diflbluat hoc argumcntum, fi quis poteft . Ita enim res rem fe- > 

quitur,ut hxc ultima necefiefitconfiteri. Sed ne illud quidem ' 

difToluetaliquis.Exduobus fexibus alter fortior, alter infirmior 
eft.Robuftiorcs enim roares funt,fifminz imbecilliores. Imbe- 
cillitas autem non cadit in Deum; ergo , nec feemineus fexus. 
Huicadditur fuperioris argumenti extrema illa conclufio, ut 
dij non fint.-quoniam in dijs,& focminx funt. Lucilio ft rifcdelU Lucilio fi ri 
di colorotchepenfarono i fimulacri ejjer Dei ; in quei yerft . fe dì colo- 

ro,che pea- 

Torricolas Lamias Fauni quas Pompilijque 
luftitucrcNumXjtremithas, hic omnia ponit, 

Vtpueri infantcscreduntfigna omnia ahena 
Viucrejcflchomines: ficiftì omnia fitUa, 

Vera putant;credunt fignis cordneflc ahenis . 

Pergola piAotumuetinihil.' omnia fi^. . ^ 


£ Lucretìo meritumente efeUma centra quefii tali, dicendo • 

Lucretio 
efclama c6. 
tra quelli , 
che credo- 
ao gl’idoli. 
Gabriel 

Quanto àiScifinaticit^abriel Bici dìcct che lo Sciftnatico» è 
jKctìtf , che ft fepara con i^nifiotKnQn lecita dalla vnità della Chie- 


O (lultashominum mentes,ò pecora czea. 
Qualibus in tenebria uitz, quantisquepericulis 
^ Degiturhoczui,quodcunquecR. 
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( fai E S.Tomafo nella feconda della feconda dice , che i quelU , ehefi 
S.Tom» o. roluntariamente dall' vnità della Chiefa, per non e{}er fog- 

getiOalTapatnfiHtadirendergUvbidien7^a»edieommumarcon 
l’altre viue , e fané membra della Chiefa. S. Girolamo fopra l’Epi- 
S. Girol. di S.Taulo à i (jalathì ,/à differen'S^a fra Heretico , e Scìfma^ 

^ l'°‘ fico , e d'ceycbe C Heretico crede alLefalfe dottrine > ma lo Scifmatico 

fli Hcr«i- con la ribellione dalVvbìdien'^ del Vefcouo, fi parte daWmità della 
co,c Scifma Cbiefaylniery(dicc r^//;H«rcrim,& Scifma hoc efle acbjtrof , ^ 
lico. hxrclìs pcrueirumdogmahabetiScirmapoft Epifcopalcm deCi- 
lìoncm aKecclcfìa pariter feparat.D^ quefii Sci/matici fpeffe volr 
te è fata trauagliata la Chiefa é Chrifio ; percfje molti hanno prò- 
curatQyfpcntidajbuercbiaarnbitioHtdi entrare nella fomma digtù^ 
fi. Ct^pojìatipoiy Tietrodi "Palude dice trouarfene tre marne- 
Apoft-itl di re > Il primo abbandona la fedcy la quale dirittamente è la pri- 
tre forti. yirtu. Accedcntem (iicB P4 m/o) ad Deura in primis 

Pportet credcre.fi cbi no hà queftaynbèChriJiianoJlfecodoabbi- 
o"n'ii‘po. donati Clero y ilterxp ilmonaflerio. Quanto al primo poffiama 
ftua eacte dire, ibe ogni yA pollata k Heretico y perche ferine GmanniGer- 
H. rctico. efjer yApcftata Phuomo » quando fi parte dada vera religio- 

Giouinnl^^^^^ ^ ChriQiano,ò Giudeo, ò Tagano,ò Turco-, perilche l'^Apo 
Hie optrìk) (lata merita tutti quei cafiighi, che fi danno à gl’Hereticii e peggio. 
-Bcm leaet i/^pofiata fcfondo è quello, che lafcia il Clero, quando egU pajja al 
Ciirta tix. id bigamia-, ouero; che efjendo chiamato innant^ al giudice Ecclefia 
^ ‘ *; iìico, talbora non vuol riffuindere, e dice di non voler effer chierico; 

velbo^^Apo il che può farft\en%a peccato mortale ; ma egli perde tutti i priui- 
ftatam*. ^ legij de chierici . Il fer^o kApoftata è quello , che temerariamente, 
ApoftaU fe p Ucen' 3 ^ lafcia il monafterio , & Cbabito , & queflo , quan- 
condo ^ual dofifpogliayfubitoifcoromunicato, e come .Apofiata può effere 
T * Apo incarcerato . Luthero , Giuliano e^Apofiata ; & altri laro feguaci 
fta'u °qu*l tutti furono religtoft, e diuenuti Apofiati, per coprire la dtjfalutio- 
fia. ne , e il deftdetio di viuext à lor modo ; hanno Voltato il lor dire di 

Apoftata ef i religtoft, voti loro, ordini monaSiici,e contra la Chic 

fer inftabile dcfcriffe gl'infami coflumi de gCApoflati 

li“«r'òo,drflb né‘7rouerbij,cofti Homo Apoftata virinutilis, graditurorepcr- 
luio, ieggic uctfo, annuir oculis, terit pede, digito loqmtur, prauo cofdc ma 
«o, mahtio- chinatur malli, & omni tempore iurgia fcminat.Dattn quale au- 
to, opinalo p^fno trabere j che l' Apofiata è infìabiie inetto mali- 

yoBteiitio leggUroy maUtiofo, ofiìnato, e contentiofo . InfiabiU 


f o v 


Delle Sordidezze de grHuomini . ^ 6 ' 

nella buona profeJfionCi Homo jI pofiata inetto nelle opere.yir i n u- 
tilis. maligno nelle parolcf digito loquimr; diffoluto nello afpetto. 

Annuir oculis./^ggirro netì,' andamento. Tcrit pede. malitìofo nel 
penftero. Prauo corde opinato nel male. Omni tempore, contea- 
tiofo nella conuer fattone, lurgia feminac. Et quanti huominifono 
al tempo nofirotche hanno tutte quefte conditioni^ Ma quello^cl eh 
peggio, quanti ne fono, che nelle lor cafe raccolgano gl’Sdpolìati, e ■ > 
dannolorolacurad’ammaeflrareilor figliuoli, non curando prima 
difaperci,fe quei tali haueranno fatta la profeffione catolica in ma- ‘ ' ‘ 

no del y efeouo, fecondo che comanda il Concilio di Trento. 

(jabriel Vrateolo nel fuo libro, de uitis Hxreticorum , racconta GabridPra 
la vita di Herone ,yi pofiata nel feguente modo dicendo. Sed, & He- 
ronem illum Thebis it^yptijs ormm,qui Epifeopus creatus,ca 
fu quodam ad Gr?cam luperftitionem defccerat,iubito putrida ' 
inuaiìt agritudo, qux totum illius corpus depafta abominatio- •> 

nem eum omnibus r^didit. Quapropter rebus omnibus dcfpc p' 
rariSjin uiamcft proic<lus,nallam prorfusàquopiam mifcratiQ . 
nemconrequucusChriftianinamqucperindc, atque piaculum 
omnibus modiseu funtaiierfati, Gra:ci autéha^lenus tamucu, 
quòd fc errori, & fraudi corum rubiecilletagnouerùt. Et Hcron 
quidéaccrbiflimcj&miferrinicuà uitaexcclfit.£ quella di Theo TJicotcmo 
temo, narrando fiegue coft. Alius autemTheotemus,fcilicetqui- 
dam , Se ipfe à noilra ad Grxcam rcligioncm prolapfus , carne 
eiusomni putrida carie corifumptamermium materia fadtus eft 
&oculis illorum inorfibus amiilìs, moriens per infaniam, qux 
cum corripuit ; Tua fibi dentibus confeifTa , atque deuorata lin- .... 

gua è grauibus tormcntis ad longè deteriores , maiorefque cru- 
ciatus migrauir. 

Mora quanto d gl' Her etici; io trouo, che con varif nomi fanofia- Nomi infa- 
tì chiamati da gl' antichi "Padri . Origene nel dècimotergo in San nii Jcgl’Hc 
*^attco,gU domanda gioie falfe, perche fi sformano di rifplendere 
fen't'a valore alcuno. S.GrifofiomonelTHomilìa decimanonaìn S. 
typCatteo gli chiama Simie ; poiché imitano gl' huomìni, e fono 
peggio, che bruti. Gregorio ^agian-t^eno li chiama Camaleonti; Gregorio. 
perclre fi tram formano in ogni colore, eccetto , cite nei bianco , che h 
la fede catolica. *Damafceno Hìdre, che fem pre pullulano vclenofif- 
fimi capi. Ciprianonel Concilio Cartaginefe, adulteri della Chieja, cTptkao ' 
con tante concubine, quante fono le fette, e le loro conuenticole. San ^ 

Girai. '* 
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Girobme. Ciro!. ra^ntfChe teffono apulo tele per le mofche mentre eo*i fuoi dog 
Agoftino. mali falft ingannano gl’ idioti. S. .Agofiino nel Salmo Draconi, 
Varij nomi, altri,ciechit orft,eunucbi,ladri,debitoritTrecchifmeretrici, fan-, 
co ' gnifuge y fuperbi « legatiypriuati;ciecbi nell' intelletto yorft nella crit 

mad^cme deltàyeunuchi nelle buone opereyladrid' aliena famaydebìtorì e rei di 
«dei/ eterna morte;veccbi per mala cofuetudinemeretrici per infame vi 
Hcretiei fer (a: fanguìfitge per infatiabile auaritiai fuperbi per ambitione y le^^ 
r ’d gali con due funh il compiacer ft nel maUye la dificultÀ al bene;pri 

nolo occhi; della memoria delle cofe pajfate, e della confiderà 

Hcrctici al tione delle future: diffamano Idiioy ^ odiano il pro/fimo. Sono fer- 
legjno le ui, e difcepoli del Dianolo; perche da lui hanno imparato à mutila^ 
fcritture. £u^„gelij^ 4 corromper S. Taulo , à falfare tutto il vecchiOyC 

GiuAmo* nuouo teflamentOy à peruertireyprofanare, e deprauare le fcrhture 
Ongcnc. facre, e Giuflino contra Tri fané y Origene cantra Celfo, Jteneo cotta 
Ireneo. ' yalentinOyCiprìano contra ì^uatOy .Athanafto contra .Ario : 
Cipriano . ^,^^no contra Eunomio; Ambra fto contra Auxentio:<f irolamo C9 

^ fomma quanti padri hanno fcritto contra He- 
Agoft^o? retici , tutti oppongono lor quello , che fo/ìero frequenti à potarle 
fcrhture , & chele peruertiffero. e S. e^goiiino nel Salmo decimo, 
diccycbe hanno fempre apparecchiati molti luoghi delle fcrhture per 
ingannare i /empiici. E f reneo nel quarto dice, che nelle parole della 
Origene, jeritturafacra portano fenft falfi. Ter queflo Origene in 5. Matteo 
dtffe, che imitano il 'I)iauolo;che anch'egli allegò la Scrittura.Qno 
Hercdci p- ^ ngelis fuis mandauic de tc. dolendo fare di pietre pane- E 

chVtìanó u quifto fanno il piit deUe volte /penti da inuidia , che hanno àgl'ho- 
li- noti, e dignità ecclefiaiìichey delle quali con il lor mal animo fe 

hanno fatti indegni; que/ìi inuitano con belle parole , con fiori di fen 
tenge, con allegare le fcrhture, con riprendere i cattiui coflumi,ma 
Hcrctici co in /oro il detto del Voeta. Latct anguis i n herba. perche d 

me dGall^o. guifa de galli cantano bene, e rufpano male,mfegnano vera, e catha 
licha dottrina, e col male effempio corrompono i fedeli con le labbra 

/porche, col cuore immondo d'ambitione yd’auaritia, d'inuidia , di 

luffuria, di ventofa gloria infegnano, comparandoft beneuolen^a , e 
gratia de popoli, e /otto il nome di Suangelicifcandaleggiano ifem- 
pthi , che per la mala vita rifiutano anco la buona dottrina. Onde^ 
Niccforo. Tiiceforo nel libro ottano deltbiftoria Ecclefta/lica, al capitolo fet- 
Pcrucrfitl timo narra la peruerfità degl'Heretici nelfcguente modo - 
JcgrHcrc* jym horoinum> qui dominandi libidine, & pccuni?cupidiiatc 
iicj. . . dttcun- 


Hc retici co 
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cantur,in(litutum, fempcr qaz ampliorcs c(Te videntur» tnfìdii 
tur Ecclefijs : Qui uano fané prxtcxcu pietatem ecclcfìadicam. 
inuadererolent. Siquidem tamquam (limulis qutbufdam , ab 
co qui in illis cfficaxcil , diabolo ad propolìcam libi volupeate 
incitaci, religione Omni proietta, indici; Dei rimorem proculcac 
Inilrudi enim fune per iìmulationcm , Se didìmulationcm , ad 
fraudem , Se fedudionem impoftorcs illi , ve line per feipfos, 
feu per literas, per alTentacionem, Se vendicationem falfam an- 
cc quadam compolìtas, tranfuerfos agant lìmplicem, acque fìn- i; v 

ccram fidem confeólantes homines. E defeendèdo à i particolari, 
dice . Quandoquidem Arius , Se Achillas , coniuratione nuper 
fa(fla.^ Colluthidommandi rupiditaceni longè etiam deterius 
quàm ille ipfe , fune zniulati . Illc namque accufatione aduer- 
fus hos ipfos inllituca, maligni confili; fui aliquem recepir prz- 
texmm. lUc ucrò ^rufcacionem ijlius fub Chrifli nomine fu- 
icepeam uidentes , Ecclefiz amplms fubiedli elTe non fuHinue- 
runc; fed excrudlis libi ipfis latronum fpeluncis concinuos fibi 
peragentes conuentus , diù , nodùque le in calumnijs aduerfus ' 
Chrillum, Se nos excogicatis, mjqditando exerceret , acque oin- ^ 

nes pias,& Apoilolicas fementias reprarhendent^ ludaico pror 
fus more, Chrilli perfecucricem iqfticuunt cfficinam, diuinin^ 
rem Saluatorisnoftripernegantcs.^i^f^i per mera wa/jfwfcan- * 
no feminato tanti errori nel mondo , che Efaia coutra di loro {grida, . 

Va uobis , qui dicitis malum bonum, & bonum malum.f^e- 
Sii hanno infette tante prouincieyò in tuttOj ò in parte; FranciayGer „a degli Ita 
mania. Fiandra , Inghilterra ysion fanno hormai quello ft credano, ri. 
per le bugie di queSii rapaci lupi; che co fi li chiama Origene nel li- Heretid 
bro quarto contra Celfo . Quefii hanno detto , che i Frati di lor capo 
hanno trouato, che Iddio remette la colpa, fen-s^ remettere tutta la origeEc. 
pena. La qual cofa ifilfiffima ; perche talhora ejt grande la contri- Detto bere 
tione del peccatore, etantoardentel'amor ver fo Iddio , chegCère- intor- 
meffalacolpa,elapena ; onde fu detto al FarifeodiMaddalena^: 
Remittunturei peccata multa, quoniamdilexicraundum.é’^en * 
yero, che Jddio ordinariamente vuole, che rime ffa, che eglibàlru Matih. xv. 
colpa al peccatore, vuole anco, che egli porti la pena, al qual propo- Quello fi 
fito habbiamo l'efftmpio memorabile nel fecondo de"E^, oue fileg- 
ge, che hauendo ?(atan Tropheta ammonito il Dauid della col- 
pa dq lui commi fia, adoprandofi contra Vria , per godere la fua mo alla pLa .1 

Bb glie: 
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g^e: toftOf cheft ptntU diffe » Pcccaui ► Soggtunfe T^tan . Iddio tt 
perdona il peccato; poiché tu il conofct ; ma il figliuolo deWaduUent 
S. Eucbc- da te vnicamente amato fi morrà* S. Eucherio f^efcouo dì Leone fo^ 
«o* pra il fecondo libro de dicequefte parole * Se'l peccato di Dauìà 
tanto hruttOy bebbe da Dio perdono, per qual cagione patì egli quei 
lo, che gl* hauea detto T^tan* Iddioperdona fen'ga dxtbbio le col- 
pe; ma non le lafcia fenga vendetti ; ò l’huomo le cafliga da fe fteffo 
Mosi pre- conia penitengaìòr Iddio-leo^igane gVhuomini * Mosè pregò per 
gò per gli gVHebrei, dicendo* Signore ò perdona à cofioro,ò cancella me del /i- 
Hebr« : e hro della vitai aU'bora gli fùrifpoSìo da Dio*Hò perdonato: ma CO* 
loro ifoggiunfe ) che m'hanno prouocato, non vedranno la tetra pro~ 

^ ” mrfja & ecco la pena , doppò la remiffione della colpa * Mosè , 

* *4ron peccarono all' acque della contra^tione, e di coiai peccato ot~ . 

tennero perdona, e nondimeno percafiigo morirono fens^a vedere.^ 
la promeffa terraecoft è chÌaro,cbe dopò la remiffione della colposi, 
l’huomo è anco obligato alla pena: fe però il dolore , e l'amore inter* 
no non hauefiero tanta forga,chepagajfaoancala pena internami* 
te; e dicano gl'empif Caluinifti di che vogliono, cantra de i quali effi 
ConcUiadi Concilia di Trento alla Sfffionedecimaquartaialcapitoloottauo* 
Trento . Quefii dicono ,che baila alla remiffione del peccato il credere , cht 

Herctici di- chrifto babbia per noi patito ; non è verodicc S*Taulo ; bifogna*» 
bafta alla rr mortò per noi , ma dice , che fà di miftiero il 

inijfione^^coK/bmnu/ii lui imitarlo* Sicurcxhibuifl:is.nicrobra Vcftra 
del peccato rcruiccimmùiiitia:»&iniquicatii itànùcexhibctctncbra ucftrx 
il credere , feruircjiiftitix iafandlificacioncm» "Bifogna la Jodisfattione;per~ 
c/jf^enoB fi riceue il Sacramento della penitenza , col qual mego fi 
to per pdgawo i delitti, e i debiti , non farà communicata quella virtà fo~ 

S. Paulo, disfattiua di Cbrifio*SJPiktro,doppàL’hauer rinegato Cbrifio, la* 
Forza delle grimo amaramente , e non una bora fola, ma tutto il tempo- delltLx 
lagrime. uitafua,fe à Clemente crediamo * La tJM addaUna dopò tanti er* 
£dl”cM rori,auampata d’amore , manda fuori fiamme per gl'occhi ,^fen~ 
pianfeV^i te dolore* Etlactymis cttpit rigare pedes cias. 2il qui uoglio 
peccati, e iv* per bora dijputare,fe la contritione fta formalmente dolore: dico he- 
ottenne la nc,cbe niuno fi contrifce,cbe non fi doglia del peccato paffato , e nona 
... deliberi della bontà futura, co fi dicono il Concilio Fiorentino, e di 
FróiSo. TrenmDirò ancOyChe à mondar la lordura diquefii noftt i errori , al 
CoiTciiio di ficuro niun'acqua vale ,fe non quella delle lagrime -Ter quefio Da- 
Tremo . uidpknfe il fuo peccato ,ccon molte lagrime, dicendo. Laoabo per 
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ftnguks no6tcs Icftum meum , Se lacrymis tncis ftratum meum pauìd pISfc 
rigabo. E ciò per darci ad intendere , che fola c»n le lagrime ci fac- il fuo pece» 
ùamogratià Dio.t.^a però non tutti quelli , che piangono fi fanno 
grati à 'Dio.*Perche trouaft vn pianto, che non è ne buono , ne catti- 
uoiequefio è quello, che alia natura è innato ì e quello non 'poliamo qumie forti 
dire che fu nè vitiopune virtuofo;percioche le cofe,che vengono dal- funo. 
la natura, quanto à quella naturaUtà,nonfono degne nè di lode,nè di fo»nto, 

biafmo,nè di merito,nè di demerito. Vna Uro pianto trouafi, che fi 
chiama virtuofo,e buono,e quefioè lodato da Chrifio. Vn altro tro- _ 
uafi non fola hiafimato da lui,ma anco dalla maggior, parte de fauij , pianto vir- 
€ quello è il pianto de gVauariii quali lempre piangono perCabbon- tuofo.c buo 
danT^a , defiderando fia carefiia, e vorrebbono,ched tutti mancaf- 
fe, perpoterfi piu prefio arricchire- Gl'ianamorati piangono an- gp^uari bi» 
aorloro , perche non poffono godere neW ardenti lorcortcupifcen'ge, e limato. 
fi coniumano fra mille fienti-V ir gilio. Piamo de 

gl’innamo- 

Ncclacrymiscrutlclisampr,nccgetninariuis, dcuole*^^* 

, NccCytifofatutaoturapcs,ncc fronde capelle. Virgilio. 

- le Donne artificiofamentepìtngono, per tirar gPhnominiall'a- Pianto arti 
pior /oro.Lugcrc tc fi'nah,dilff alla donna Tecuita il Qipita Gioab. 

£ diWarti donnejche aiutate dalle lagrime diffe Ouidio. Ouidiò , 

Ve derent oculos crudtere fuos. 


Vìangeilpeccator contrito, &hà dolore de fuoi peccati commef- 
p,e perche quello è uero pianto n'ottiene perdono. C^i femìnantin 
kcrymis.in gaudio mctent,diceua Dauid. Ter quello (jieremia fi Gicrcaìù. 
duole di non poter piangereidicendo.Qnis dabit capili meo aquam 
&ocuIis meis ibntem lacrymarum. SapendOVtòltobenediquath- 
tafarga filano le lagrime,e quanto da noi perii nofiri peccati fparfi , Forza delle 
fiano à Dio accette S.^Tietro negò Cbrifio;ma poi lacrimò,e per que I^g^nie. 
Jle n'ottène le chiaui del Cielo. Sufanna fà accufata à torto, per que- j 
fiofù liberata,Giob doppò le percoffe fu fatto grande nell' Oriente, ciob. 
Damel,quando era inmano de Caldei, hebbe tante vifionida Dio. Daniel. 
Giof(ffo,vendutoda fratelli,diuentò Signore dell' Egitto. La tS^ad • 

dalena dopò l'infame vita,diuenne difeepoia cara di Chrifio. oAnna 
madre di Samuele di Iterile feconda.Vauid dopale biafiemme , pa- ,gfa 
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per le Ugri- dre del ragioniamo degVHtretm in partìcólarel è 

me. prima di Simonejt quale i fiato il primo Herefiarcayt'l pih temerà^ 

Siinone ^ g |7 pi^ sfacciato nemico , c'habbta hauuto la Chic fa Catolica^ 

come dice Eufebio Cefarienfe nel fecondo libro dcU’hifloria ecclefui» 
Domitio fiica . Coflui fu Samaritano d'vna viila detta Gittone, molto ami^ 
Nerone , Se co del Dìauolo,domeftico de gli [piriti infemalii fù al tempo di 
Peno Apo- r 0 ne,edi S.Vietro tyfpoflolo;(i batte:i^':^ , mentre Filippo Diaconm 
predicaua in Samaria ;fù da S.Tietro,e da S. Ciouanni nella fedej 
mini.f f . ammaeJtrato;ma non vi /tette fermo, perche poco doppo cominciò d 

Simone he vomitare herefieiFaceua lecito il mefcolarft con le Donne fem^ niu- 
differenzia ;e quello poter fi farefenzia peccato affermaua ; Dice» 
stmonc he- ^ Dio.^jfermaua , che gli doni di Dio fpirituali potè» 

f caco ft im comprare , e vendere , e perciò òfferfe egli à gP^pofioli buona. 

nuelìrato fomma di denariffegli voleuano dare potefià di communicare i dord 
nella fede ^cìlo Spirito Santo à tutti quelli, [opra de i quali haueffe pofio le ma 
^da S Gio’ ^ faceuano ; dicendo loro come fcriue S.Luca ne gl'itti 

«anni. ' ' JlpoHolìci. Datc,& nuhi hanc poteftatem vt cuicumque impo- 
Herclle di fucto tnanas accipiac hanc potcftatcìti. *yf cui s’oppofe S. "Pietro^ 
Simone. jf/ccndo.Pecunia tua tecum fit in perditionem , quia exiilimaftt 
^ pecunia poflìderi. £ non fola fcommunicoUo,ma fcac» 
dolio anco dalla compagnia de feJeli,dicendo.ì^on eft ubi pars.ne- 
Spirito San quc fors in fcrmonc irto. Cor cnim tuum non cft rc<!lum corartk 
to li ucnde- Domino ; pcenitcntiam rtaqiie age ab hac ncquitia tua • Se roga 
nano, e fi có fi fortè remittatur tibi hre cogitatio cor Jis tui , in felle c- 

Simonrof amaritudinis video te c(Tc. r4r4/Ì3 yefcouodi foniìantinopo» 
fèrfe denari li,fcriuendo à Papa ^driano,dice,cbc è maggiore rherefia di Sima- 
i gl'Apofio ne,cbe quella di Macedonioic ui confente anco ^ratiano ne' Decreti s 
^.P"*'do- j/fPH</(j.ToIerabilioreft Nlaccdonij impia bxrelìs , quatn Simo- 
o Sanw enim Spiritum Sandlum cfficiunt, feruum fuum* 

S. Luca . La morte di quefio tìerefiarca i narrata da Fficeforo nel fecondo li» 
Cap.8. , bro deinùfioria ecclefiaflica,al capitolo trentejimofefio , nelfeguente 
Varafiotie-,„gjg, Sedcnimquum ibi mirificis bcatorum Petti , & Pauli 
■c , che fia extremis Neronis temporibus Romam, vrbium omnium 
l^e^rc'fia di reginam,quum ibi quoque Paulus dfet, Petrus peruenit ) mira- 
Simoiie , culis tanta ad Chriftianifmumconflueretmultitudo, vtnume* 

. (he quella ^us cius iniri non pofict. Nero,penes quem fumma rerum erat , 
di Macedo- j improba iinpiaque delapfus flagitia,ca re cognita, contra ip- 

^Ctttiaao, làmdiuinicttliiMarmamr pictatcm.’&pcrcuHoribwdifpofitis, 
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lotfidclcs ferro nccat Romanos.vt edam Senatus adrnodum la , - ^ 

^ropter pabeitatem fui ordinis hotninutn imbecillis , alias fuper eòi.* * 
alias accumalatas cxdes argrè ferrei. Indè Simoni admodurà Niccfor*. 
/poftolos pcrfequentij, adirus liber ad Senatura , & Neronem . * 

datus.Atqueliisoranem(vtin prouerbioeft^ mouec funem , vt 
illorum edam nomina è medio tolleret,tamquam qui cxdis tan ‘^*“®** 
tx muldtudinisauthoresfuilTent.ltaqueNcro Apoftolis infen- 
fas,planum Siroonemipfe quoque planuseilcomplexus. Quii j 

igituc Petrus Simoni renilens , cum eo fxpè conflidlatus eflfct * 
tumorque tmpietatis in malefico ilio fupra modum exereuifiet , 2* 

poftremò quim licendofiiiìmè in confpedlu omnium Romx ad ' ^ 

Petrum.Tuverò quid aie ?inquit. Propterea rte Chrifius tuufi ^ 
magnus efi:,quòd à terra cxlos confeendit ? {Qiiin & mihi id fa- 
cere procliuèeft. Etconfeftim manibus extenfis , furfum ver- 
fum>dxmonibus eum,quibus fe permilèrat>ducentibus, fèreba* 

tur. Petrus autem adrnodum anxiuseifc.&cUmDco incordo 

|>er precadoncra colloqui ; de tandem fpirim plenus , poteftates 
>llas,quxnefdrium hominem in fublimè attollebant.increparc, 

& VI ab co djfccdcrent, iubcrc i at illc fia'tim prxceps dcorfum .J 
verfum fcrtur,& fiumi allifus.mortuufquerumpitun Illi qui ad 
crant ex populo, quique antea Simonem diuinos vfurpanté ho- < 
norcslaudibus celcbraucrant, fubito ità prollatum videntes » 
laudefquc priftinas per palinodiam recantantes,ingend,claraq; 
vote.Vnus cft magnus Dcus,acclamant. Locus fané ipfc in qu6 
lurfluofum hoc fpedtaculum incidit>ad hodiernum vfquediem » 

Simonium vocaturj edamnum Simonis Andchrifti pcmiciem, 

& intcritumdcclarans.Eierantibinonntrfli.quicumrcUida- 
rum effe opinarentur, & oh id diutius in publico iacuit. Cxte- 
rùm ubi iam cadaucrdifFlucrCjmalcquc olere e x pit , redefperar*. 
ta,in occultis lUum rcpelierc loci». £ Epìffanio^quefla coj'a nel EpìSoìa 
feguentemodo. Dicat Simon, qui femagnam uirtutem Dei;& 
xncretriculam fuam fpiritum fanrSlum appcllauit, quomodo rem 
pore certo Romx debitum naturx per hiccclfioném ad fc dcla- 
tum pcrloluerit, quomodo in media ipfa Orbe concidens extin- 
dus cft.£ S.^gojtino ne i Sermoni de Santi cofì . Cum Simon fe S. Agofl. 
Chriftum dicerct , & tanquam filium ad patrem fc uolando af- 
fercret pofl'e confcendcrc atque clatus fubitò raagicis artibus uo 
lare c^piflet , tunc Petrus fixis gcnibus prjcatus eft Dominum , 
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& precatione fanfta uicit magicam lacuitatcm,8f uclutttinattn^ 
illum de fublimi acre deporuit,& prarcipitio in (ito didens, erti 
la cius coQfringit.f nelTattantc finta Epiflola de leintùotdice . ' Eft 
^ auidcm,& haccopinio pluciiiiorum , quamuis cam pleriqucC^^- 

1 ; ! . .lairipcthibcanriqaodApoilolusPctrusRonixcuSimoncMa» 
go die Dominìcq ccrtaturus ; pròpter ipfura magnx tcnutioni* 

pcriculumpridiè cura ciufdcm urbis ecclcfia ieiunauccic,&; c6- 
Icquuto tara profpcro glonofoquc fucccflìi , eundem morem cc- 
^ nuerit , eumque imitata: fint iionnullx occidcntales ccclefi*. 
Vincentio £ Vicentio Lirinenfe nel libro veramente d’oro , che fcrijjìe contea le 
Lirinenfc. profane de grUeretici , di Simone heretìco ferine co/i.Quis 

ante Magum Simonc, ApoftoKca d»ftri<3:ione pcrcuflurn , à qi^O 
vctusilleiurpitudinuragurgcs vsquein nouiflìinurn Prircillia- 
num connmia,& occulta fucccflìonc manauir, authorera malo- 
tura,ideft,fcclcmra,impietatum,flagitiorumquc noftrorum, au 
fus crt diccrc creatorem Deurn. Qn^ippè q icmadleric talem bo- 
^Ccbniho raiiu'i ina iib. ipsu fuis create natura, <quaE proprio quodamotu, 
Hcrctico. & nccciTarixcuiutda volùtatis impulfu, nihil alia i poifiunihii 
Floruit Ne ^bud vclir,nifi pcccarc;eò quò J furijs omniù vitiorii exagitata > 
ronis & Pe- ^ infiammata,!!! omnia turpitudinu n batathrt.incxhaufta ctt 
tcmporib°! piditatc rapiatut. E Ignatio di lui diffe-TagiiCyVnxhs Coholes Dia 
circa aotm boli, Simonem dico primogenitura generis ipiìus. Siegue dopa, 
Dom. limone Cprintho , il quale fu anepr lui al tempo dì Tfjerone y e di Si 
Ceriniho Appflolo-,tmua ChrifÌQ rio effere ancor refufcitato,Si Cbti, 

StuonV ftus (iucS. Puh/o) npo'tqrurrexit , ergo inanis eftfidxs nollra; 
di Chnfto . FinoU Sibilla Tiburtìna^redifie quefia refurretione di Chrijìot.di- 
Sibilla Ti- cgif^Q, . 

burnna prc 
dilFc la rc- 
furrcttione 
di Chrilio . 

Refurret- 
tione di 
ebrifto ac- 

U faitmra. E forfè , che quella refurrettione non è accennata nelU fcrittu- 
Sal.5. r«.Ego dormiui,& fomnum c?pi , & refurrexi. Cofifù profetato 
Giona figu Salmi.E in Sofonia. Expc(5la me in die rcfurtcdlionis racac. £ 
ftV^ifSiu fì fecondome rOieffo Trofeta , nel ter^ogiorr 

to . vfcl dal ventre della Balena . Et crai lonas in ventre pifeis tri. 

' ’ bus 


Sed pollquam triduo luccm rcpctiuerit.arque , 
Monftrauu fomnum mortalibus,atquedoccndo 
Cundfa illuftraritjcxleftia tedia fubibit 
Nubibusinuedlus. 
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hìlsÀich\i5,8cirih\xsnà€tihìU»'tr^ortoappàrfealld'9LS^àdìé^ 
fcnd.Apparuit^tiniò-MatiafMagdalctrtc. Ttfi'che eoftfà profeta^ 
to netta (jeneft al capitolo "tenttfimoterxp i che dopò la jua refurret- 
itone apparir doueffe prima alle Donnctebe Àgìbuomini i e in cent» 
è mille altri luoghi fimanife^laquefiarefurrettioneà confufione di 
Corintho i al quale rifponde eccellentemente ^Alfonfa diCaflr» nel *** 

quarto libro zduetCushsTeCesiCon le feguenti paTole^HxTe{is<\ux 
ijtgat Chriftam furrcxiflc cft Cérinthi. Haec harrefisadeo faci- 
litcrrcuincitur,utqui camiutari udir, cogatur negare omnia 
qiiattuor Euangelia,quf confona uoceaffirmant Chriftum fur- 
féxidc.NamManh^us ultimo fui Euangelij capite; & Marcus 
etiam ultimo, & Lucas ultimo, & ioannes penultimo fuieuan- 
gclij capite, omnes hi unanimes teftantur Chriftum furrexiflc. 
Propterca,fi Chriftus nònrurrexit.crgoipfemcndaxcft inuen- 
tus,qui Apoftolis fùis prsdixerat fe polì pailìonem fuam,& mor 
tem lurredturum.Falfa etiam oportuit efleargumenra. Se fophi- 
ftica,quibus(ut Lucas ait^ ruamtcfurredlionem probarc uoluir. 

Siccnitif aìt : Qiubus,& pribuit foipfum uiuum poft paflìonem 
fuamiivmtìltisargumcntis,pct dies quadraginta apparens eis; 

& loquens de regno Dei.Rurfum. Si Chriftusnoii furrexit(ait 
Paulus)tnanis cft prx’dicàtio ndftra , inanis Si fides ucftra . In- 
licninuir&falfi teftes Dei,quoniam teftimonium diximus ad- 
uerfus Deum,quòd (ufcitauctit Chriftum,quem non lufcirauic. 

In rcigitur tam aperta fuperfluum effet longam texerc difputa- 
tionem . Vicoflui parla T^iceforo nel tergo libro dtU’hifioria cale- Niceforo. 
fiafiitayal capitolo decimoquatto , coji . Eadem state Cerinthum 
quendam alterius hxrchs ducem fuifte, rcriptoreccleftafticus 
Caiuscommemoratjitadiccns; Scd,& Ccrinthuspcrrcuelaiio- 
nca, uclutà magno Apoftolo fcripta uerbotum portenta nobis 
tanquam per Angclos ci tradita mentitusinducit, poft reforre- /c ; 
dlionem adftruens tcrrcnum fututum Chrifti regnum ,& carnè 
tuntprimasobtinentem,dcnuòcupiditatibus in Hicrufalem in 
(cruituram,atquecum facrarum Dei fenpturarum ftt hoftis, fe- 
ducerchomincs uolcns,milIeannorum nuptiarum celebritati- 
bus deftinatum mundum refert. £ Dionifto ^Ifjfandrinodi cofiui 
non tacque anc egli nel libro dille promi ffioni dell't^pocaliffe di S*. 
Ciouanniydìcendo. Ccrinthutn,qui à fc nominatam Cerinthianit 
h^/ìm inftituit,condignam Rtoneumque iìgmcnto Tuo nomea 
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ibi vafg5 arrogate volailTcDilcìplinx quippè eius il!am fuift 
dodnnarajTctrcnura Pei regnum forc,& quorum rcrum ipfe j, 
qui corpons fui amans , & admoduin carnalis e(Tct , cupfditate 
tcncrctur, ventris uùiclicet,& earum, qux fub ucntre fune , par- 
cium uoluptatis & exubcranciz , in eis tanquàm in fomnis uita 
pcraftura iri;hoc cft,in epulis> compocaciontbus , coniugijs , Se 
quibus h*c plaufibiboragraiioraqueforèlargiufqucprouen tu- 
ra putauit,dicbus fc(lis,racrifìci)s,& uidlimaru madlationibus. . 
Menandro Doppò Cerinthovij}e %ÀCenandro al tempo di Vefpaftano Impe^ 
herctico. ratore,e Lino TonteficejCoSini fà difeepUo di Simone ; ^fcri[fe Uu* 
Vixit fub creatione del mondo à gtudngeliyenonàDìoìDcMS quifccit Mun- 

lO./i- 

ronttf.drca bro aducrfus hxrcfcs rifpondendoà tutti quelli, che hebbero queiia. 
ano. Dom. falja,& hetetua opinione, dijje. Hicerror ctiam videtur prodijflc 
ex officina Ariftotclica. Nam quamuis Ariftotcles negaucrit 


So. 


, roundum creatum.dixit tameq omnia , qux in iftis inferioribus 
aftnur U fiunt, fieri ab intcUigcntijs.quoniaai qux à Dco immediate fi^tc, 
creatione , dixit Ariftotcles fieri ncccflario , quapropter dicebat res contin- 
dcl Mondo gcntes fieri ab intclligcntijs.Ex quo errore haufifte videntur ho 
à gl’Angeh j dicentcs mundum cfte faólum ab Angclis. Huius hxrefts 
CalUo^° fuit primus Simon Magus.qucm fccuti funt plurcs alij,uideliccc 
IMcnandcr qiufdem Simonis difcipulus , & Satnrninus , à qua 
Saturniani,Nicolaite,Cerimbus,&alij , quibus mundi crcatio- 
nem tribuunt. Iftorum omnium cóis error iam fupra proftratus 
cft in tit. de crcaturis, h^refi prima ; ilio cnim loco probauimus 
ex facris literis ola cfl'e creata à Deo,& à nullo aXio.M qual luogo 
rimetto i curioft . I^egaua, che Chrifio fojje vero huomo. Fa- 
leua,che altri fi batUT^affero innome fuo; e prometteua loro la fa- 
Menandro i^^c^co fi dicono Eufebto nel ter^o libro delThifioria eccleftaftica , al 
vero capitolovetttefimojeiio;e S.^AgomnonelUbroàchxtcCibus . .Vet 

liuomoipro qucfto Ignatio diceua diluì» Fugitc Mcnandrum j &totamcoI— 
metteua la ledioncm roalignitatis cius. ‘Del quale ferine 2{iceforo nel terT^a 
falutcà cbi iji,^Qfigii>fjiiioriaecclefiaftica,al capitolo duodecimo, coft. Subco- 
fn^fùlTio* dcm.hoc cft,Vcfpafiani Imperio, poft Simonem illum Magum , 
me. infignem diabolic? opcrationis,& efficaci? armatura cxhiTjuic. 

lufebio. Mcnandcr difcipulus cius.Samaritanux itidem ut illc, importa- 
S.Agoft. ^ carroinum pr?ftigijs longè magiftrum poft fcrclin- 

“Xó. qucn$.Sibi ipfi enim Sctuatons n»ftri ucndicabat honorem, fc- 
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<jue è cxlo falutis hominum ergo demifTutn efle nugabatur . Il-’ 
lud ctiam doccns , ncmihem unquàm alkercJc ccrtaminc cun» 
ihundi architcébisangéltScongrtìram.uidlorcrti àbimru,quàin 
fidifciplinam magicahim prarftigiar^itnfuàm omnetn probè te-' 
ncret,& quem ipfc tradiditFct baptifmu fubieFit. baptifmo 
fi qucmdignatus^cflrctjcamexpertem fenefturis > fcmpitcrnam,- 
& immortalcm uiram uiélurum elTedicebat. Mcmiirit huius Ire 
nzùs,& item'cxphìrófophisniartyr, & tcftisoptittiusluftious ^ 

Simonis illius acquò Menandcri huius mentronem faciens; ac- 
que ita dicens.Mcn*riderquidamy& fprcSamaritanus , in qico 
Gaparatenfi ortus, Simonis difi:rpuliis,non minus quam illc d?- 
moniorum furore afflatus.pcr multos Antiochi^ uiuens, magica 
arte feduxit , qui etiam fcdtatoribus fuis nunquà cos morituros 
efrcpcrfualìt. Extantetiamiium illius difdpuli nónulli jqui hoc 
idem profitentilr.Verum enim nero diabolica planè hoc erat fo- 
fcrti 5 ,pcrtales Magos'fquiChriftianorum fibi, pr^icxtu gratix, 
nomen fumpfiflciitvitigenti.d^bin^pictatfs roifterio Magicara 
pr^ftigiarittn in'urcrccalumniavn, aique ecclefiaftica de anima- 
rum immortaIitate,& inortuorum rcfurrcftionc dogmatatra- 
ducere arq^ie cucrtere. Siegue Sbione^ il qudefk al tempo di T ito 
lmperatore,e d' Anacleto Tapa i fra le molte fue herefte , vna fà " ^ 

quefia, che Chrijlof offe nato dil>onna;edtHuomoieperàbfoffepu^ ' 
ro httomo,e non Dio;co(i riferifce f lario nel primo libro de Trinità?- 
te,e queflafua herefìa è confutata da ^Ifonfo di Caflro nel quarto li . 4* 

bro con.tra h^refes, con le feguenti parole . Huius hxcciis primus ' - 
authorfuic Ebion , & ctim hoc lìt unum exprxcipuis noArx fi- 
dei fundamencis , ChriAum videliceteA'e verum Deum, Dei fi«- 
Iiùrri;illud oportetpAeiidere<firefii!rti(firamn & pluribus.ia^ 
crx fetipturx (òAimonijfs roboracum - A primo ergo Euange- 
lio videlifet 'Matthxitincipientes, 'per reliquns nodi ìnArumen- 
ti librosdifeurramus. Baptizatus autem lefus (aicMacthxus) S.Matdiea.' 
confe Aim afeendit de aqua ; &c ecce aperti lune ei czli , & vidic 
fpiritum Dei defccndentem,ficut columbamy & venicntem fu- 
per fci& ecco vox de cxlo dicens . Hic cA filhis meus dilcAus , 
in quo nrihi cPtUplacui.Vides hic non folum ide terra, (ed daC^ 
lo tcAimontum /i^oalirer Chrì Aus eltfilrus Oci^.Et iccrum apud 
«undem. Venir autem lefus in partes Cxratcz Pliilippi,& inter- 
Kogabat difcipulos dicens^* Quem diqanchomines eAe filiù ho- 

Cc miulsi 
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minis? Atillidixcrunt. Ali) ioannem Bapci(lam » ali; aatenu 
Hclwmjalij vero Hicretniam, aut vpum ex ProphctÌ5,dicit illix 
lefus.Vos autem<iucm meeflcdicitis; Refpondens auto Simoa 
Petrus dixit,Ti; es Chtiftus filius Dei viui. Et hic vocaiur à Pcn 
uo filius Dei viui, nec ramati prò hocdifto reptehenfus 
mò pocius laudatus . Poftquam etemm Petrus fua verbafini» 
uit, ftatitn Chriftus fubiungit;Bcatuses Simon Bariona, quia 
caro,& (ànguis nó rcuelauit ubi>fcd pater mcus.qui in c^Iis cft, 
E fiegue con long* dicerìa di parole cantra di tbuaic . , Cbe diremo 
^*chcn(f ° di^icolò ^ntiochenoM traflero il U ?(fCo{aiti ; i cui co- 

Floruit°fùb fltimi laidiyt le cui inhonefie attioni; fonoà tutti pale fe ipercioebe^ 
Domiiiani conduceuatto le lor mogli in publicotedauano à tutti licen':^^ di trar- 
lmp.& A na fluijrj, con chi più gli piaceua^^ egt'era grato . Cantra il precetto 
Cleti rótif. ^/„/„y,Quos Deus coniunxit.homo non fcparct. La quale hcren 
Dom^sT /m ^ ripreuata da y* Giouanni nel fecondo capitidOi ddt^pocaliffe , 
Hcrifia di dicendo . Hoc habes , quod odifti fànOa, Nicolfùtarnm , ^ua & 
Nicolè A O ego odi E di lui , e di lei parlò TpceforOi qel tpr^o libro dtUf’hh 
docheno ecctefiaflica , ài capitolo decimoquintp nel feguente, modo - j 

Matt I Prjctcr has tres haMcfes,Mcaandri vÌdeIicct,Ebionisj,;§c..Ccrin^’ 

M^niof • thi.quana quoque à Simonc breui tempore, qua Nicplait^uutO 
s. Giouani. dicitur,v]'guir,cuius & loànn'es itt Apocalypfi mepitnit.- AuAo;^ 
Niccforo. NicoÌaus,eonim vnus* qpi y cura Srephanaad pau- 

perum turam,& minifteriuni itì adkisApoftolifis funt dclc^i» 
Is.vt AlexandridU5>Clcraens in }vConKxt;ipnum Iib.au, quuni 
■o. formoram babicret yxorem,eiqpe poft Seruatoris adumptionc p 

ab Apoftolis Zelotipi* crimen obiedum cH’et , in mediuip pt»- 
du£lam,quicanqi)e vcllct, ducere .eam iuflìt j cique, fai^o eoHv 

gruens quoque adiecitdi^iuin.Abutcnduip edecarnpjinquics» 

Quo quidem illc verbo.ux ego puto.non aliud quam carne ad il 
4enitimasuoIuptatcs non utendum , ncque appetita hbidiimot 
e ' eius indalgcndumeircmfinuauit.Qurau]ccm hxrefcs eius copa- 

plexi funt,fà(auin fimul diauroquc eius fine iodicio fcquuti,ini 
pudcnterfornicationcutuniur . SedcnimNicolauscuin nulls 
alia-mulicrc,quam cum coniu^ ruacóTucuitV & exiii»cris, quox 
«nùie,f?min*quidcm inuirgiriitaicConfenucrunt> filiumau> 
tem in incor tupiocxlibatu quoque pf rmanfifleicimus»Quz efi 
«tra controuerfiam ita (c bat»canr,fatis apparct , quòd illc 
*em,propter qnatnZelotypus uifusciTw in medio Apoftolottt 
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pfoduxùjùiQclarzcpudiationem^&^ioniscatnalis fuidci cuv , ^ 
que petiabufumcarriisicontfncnnaniv&accuratam aolupcatu . 
compreflìonem dQcUiÌTe.Qutppc 'qui iuxia Seruatoris przceptUi r . ./i 

duobus horis, uohipr«i fdxliccc,& Domiooiinfeculrè Qolucrit. 

DUoftui narrano m^tCiCofe S.^gojiino n^l libro de Hzcefibus . E 
Clemente oileffandrirtè'nel ter^ode Stromatì, E S^Cirolamo diffe. 
IfteNicolaus DiaconU5,itàìnimundus cxtitic>Utetìatnin prz^ Alcflandri- 
ftpi Domini nefaj-perpletràric^ £l'iHeffoÀCrofifonte^ì^ièoh\is no. 
lAhtiochcnus omnium immunditiarom jicpcrtor, chorosduxic S.Girol. 
f^mincos. E J^pberto abbate nelL'e^pocalifje lafciò fcritto .^ icólai 
tx portai uafa Domini, nihilominus incótinétes funr,nó uolcces Roberto 
Icgitimum baberc coniugium , utpotclcgibus tcclefiafticis in- Abbate, 
cerdi^ù.* immò,& in dcrcriusprorurnpunt,.raiuantes comjbia 
quoties uolunt, & qui nuHatn habent corum licito m .• diim fic 
•«nagantiir, nullumconfiduiu rupiflc coniugi) uinculum., Forni 
cantar autemeum ilhs i Se initiantur Bcelplicgor , quicunque 
«xemplo talium ad inccfta, uel adultcrià audaciorcs fiunt. Che di 
remo di Saturnino ^ Del ijuale Eujebio net quarto libro dcWbifiorìa Saturnino 
tccleftaflica, al capitolo fe(lo dice. Humani generis deceptor anti- 
-qivus poft Menandrum Simonis (ucccflbrcm « uelutquandam 
beftiam bino ore <ibillamcm,biniique linguis djabolicauenc- inip.ic Eua 
nàuibranrem, Saturninumq’ucmdamAntiochiz gcnitùm,& ridi Pontif. 
Bafìlidem Alexandriz orium'pcoduxi'; quorum uterquefuis in Dom. 

rcgionibusofficinasimpi^, ac Deoinuifzcondidit difciplinz. 

Equidem in eodem pcnè Saturninum quo Menandrum cornine FiUftro* 
•xlacum efle icribit Irzncus-,Baiyidemqiiefubprztextu royfti.CZ Saturnino 
doftrinz-in immenfum tetcndiflc rnentisimpiz cogitatum j dii ▼oleua i «be 
prodigiorafabularumfigmentafibìmetcomplaccrent. 2 ^pr/»ja 

~Herejia di coHui^ pofia di Filajàro yefcouo BrìffianO ’, ^èche Còri po”'ne a*ni- 
fio nonhaueffecorpoy neanima d’huomoreramentCt ma apparente: ma verame 
e queflo è falfo perche da fe medefimo fi nanifeftà huomo > quando te. 

-dtffe. Triftis cft anima tnea , ufquead mortem. £ à gl’Upofiolii S-Luca. 
per confermarli in fede, in S. Luca difie. Palpate , & uidwei, quia J Mattheo 
fpiritus carnem, he offa non habet, ficut me uidetis baberc. E in càp.iV 
’ S . tJ^Catteo , dice a i difcepoli , i quali rcdendolacaminarefoprà il Concìlio 
■mare,lo credeHanófantafma.lìahete fiducia ego su,nolite liracre. Eic‘>no • 
Onde quefio errore di Saturnino , fù dannato dal Concilio Efefitno , ' j. 

fitto ^amafo Tapa i dal Concilio Caìcedenfi , da S. ,/imbrofio nel CakcJéfé? 

Cc a libro 


La Mondruafa Fucina . 

« A mb ìncarnatiottf T)omm , al capitolo fettimo , e da Ful^entk 

Fulocntia. nelUr:^otibro,ad TranfKc^cmiDi queHo Samnino 
Niccforoi. Ig 2^icefoto nel quarto librodeU'hifioria cccUfiafitcat al capitolo fe^ 
tondo} eofi. Cóis auicm pictatis,& religioni^ noftr^adùcrfarius 
& hoftis , quum pofttyrannorum pcrtquutioncm quictus die 
, ’ ; ' non poflct, fraudo , & uerfiKÌa hzrcticormx» ciiangclium cucr- 

.n*T.u' ' tere aggreflus cft ► Primum igitur córra nojcacitauit Sirnoncrnj 

deinde Mcnandrum, Ccrinihum , & Nicolauiti., dequibus ia 

'■ fupcrionbus dixirnus.Paniodcindc intcruallQ,nióftra alia exhi- 

•; buit. A Monandro namque amb igu* bMtipitifquc contagionis 

] " tiipcrinauiscxona, duarum hirclurn progenuir duccs;Saturi»i 

num, & Balìlidem-Quorum bunc Alexandria, illum Antiochia 

produxitj & alrer m i€gypco , alter autem in Syria exotàs DcOh 
abcrucre Scholas. IrcnarusSatutnimim^dcnr.quac Mcnadruoa 
<{ncnritamdredicit;Bafi!ìdc autem ^òricniofasconfixiircfaba 
las, & arcanarum.indFabiliuroque return pr* fc ferentem fcica 

tiam, latcntcm earum fenfum, & inuentionem in inbnitum ex- 
r ‘ tendiflc. £J}C diremo di Tatiana , il quale hercticamente teneua, 

UcrcTo te cì>e Marno, ed Eua non f afferò falui in paradifo. ma dannattmWf.n 
neua , che fernci Ma f reneo nel ter^o libro cantra therefie, dmoftra cbiaramè 
Adamo , ^ te il contrario, dicendo. Mentiuntur ergo oipnes, qui contradir iic 
•Eoa no foT- fo„pcr feipfos cxcludcntes à vita , cò quod non cre- 

• Ireneo dunt inuencam oucro, qu* perierat; fi autem dia non cft inucB- 
Cif } 9 . ia;adhucpoflìdcturin perditioneomnis hotninisgcneratio;mc 
dax ergo is , qui prior hanc fcnientiam , imo hanc ignoraniiara 

o.ii - &'czcitateminduxitTatiarius; ConncxioqujdeiT> fil<ilus orn- 

ili) , 61 • • I niutn haexciicorum, qucmadmodum,oftendirnu^>boc autem >a 
Ò L y. fi femctipfoadinuenir, vti nouu aliquid przier reiiquos infetens, 

vacuuin loq'ucns , vacuos à fide auditores fibi przpararet ; atlc- 

ftans magifter haberi , tcntansóc fubinde vti huiulmodi aPau- 
S.raulo. lo affiduediókis. Quoniam in Adam omnes morimur,ignorans 

«utem, quontam vbi abundauit peccatum , fuprabundauit gra- 

1 tia. Ollenfo ergo hoc manifcac, ctobefeant omnes, qui abeo 

" ‘ , fune, & concertante Adam quafimagnurn aliquid lucrcntur, fi 

iUc non faluetur, quanto magis nfhdproficiant, quemadmodu 

ferpens nihil profecit fuàdens homini diud, quod cu tranlgrct- 

1 ; forem oftendir, initium, & matctiaDi,apoftafix fux habens ho- 

' fnincmiDcumauicmnonYÌcic..Sic,Óthi,quicomudicuntla 
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•luti Adz, nil pirofìciunt, nifi hoc,quod remetipfós hzreci'co$,8f 
-irpoftans factunt ueritacis» & aduocatos fé ferpentis , & morcis 
i odendunt. Il medeftmo afferma ^Agoftinot e n’habbiamo l’aktù- s. Agoft. 
ritd della Scrittura, perciocheèfcrittoneUaSapien^aAìlamt qui C*p. i*. 
prius faòtus cft pater orbis terrarum, fapientiacudodiuic, Se ^ 

eduxie ilium à delitto Tuo. E ^Ifonfo di Cafironel fecondo libro cS 
J tra l’herefie , à qutflopropoftto dice Primo ergo omniumid fta- 
•tuereopoacr, genushumanumperChriftum redempiura,fal- 
uatumque elle; dicente Paulo. Sicut in Adam omnes tnoriiin- S.Paufo» . 
tur,icà& in Chriftoomnes uiuificabumur. Si ergo homo falua 
tur, oportetutfalueturis, qui primoabiniriaicocaptuscftjca- ; 

ptiuusadhucmaneatliberatisfiIijs,quosìncaptiuitaicgenuc- ’ 

rat. Si cniinqurfpiam ab hoftecaptus, in. capiiuiiate gcnerct 
Élios, quem.alius generatus hoftem, qui iUumeoepit, capti- t 

uumquetenetjinuadar, expugnetquc,is,quihodeni inualìtiin- . i:t 
iurte Ìàceret,rtlfìlios àcaptiuitate liberarci paremibus in captiui - 

late manentibus,proptcr quos hortem inuaferat. Cum ergo Ada 
- raptus teneretur à dzmonej propter qiiem Deus carne indutus 
dzmonem erpugnarir, non crt uero fimilc,ut.làlij Adam liberé- 
i tur ipfo parente manente captino , propter quem dzmqnera in- Opinioni 
uafit, ut prò ilio uindiftam furaerct. Con quellotcbe fieguCtne qui della 
■poglialafciare di dire per maggiore chiare'^a dì queiio fatto^^ che 
i Dottori facri fcriuono, che egli morì nel monte Caluariot oue fù ero 
cififfo Chrifto per purgar l’errore di quello Cf degl' altri,che da quel- Origene. 
lo feguironot il che affermano in ciò tutti concordi. Origene nel trai- Aunafio . 
tato, trentefimo quinto [opra S.eJHdtteo^ ^tanafio nel libro de 
Pacione Domini.Ciprianonelfermonefopralal{efurretionedel Si 
gnore. S. i^mbrofio nel libro quinto delle EpifioUt aU'epiflola de- Theofilatò. 
cimanona, 6 in S. Luca T beofilatto tinS. Matteo , al capitolo ven- 
tefhnofettimo, in San Marco al xv. in S, Luca xxiif. e in S. Giouan 
rà al decimonono. Ruthimioin S, Matteo, al venteftmofettìmo. San 
Baftlio fopra il quinto capo d’£faia,ChrifoHomonelL'bom. Ixxxiv. s. Agoft! 
Epifanio contro l’berefie. S. t/igoSìino nel fermane IxxUde tempo- S. Gitol. 
re. Ma San Girolamo fopra San tJiiatteo,al capitolo vcnteftmofèt 
timo non approba quefia opinione , dicendo quefie parole-. .Quidam 
cxpofuii Caluarix locu,in quo fepuhus crt Adam,& ideò fic ap- 
pellatum,quia ibi antiqui hominis (ìc condituin caput , fauora* 

. bilis intcrpceutio,& mulcens aurem populi> nec tamen aera . 

Ex-* 


.;XaMonftruofàFuchìa , ’’ • 

;£xtu utbem enini,& fotas portatn loca Cune, in quibiis tranc$~> 
. .tur capita darnnatorum,& CaluarixsidedciecoJlacorutn rutinpGs 

; ' icnoracn. Propcerca autemibicrucifixuscfl IcAis , ubi peius 

.o cratarcadamnatorum,ut ibi crigcrcntur ucxilla marryrij ; Ada. 

M vero rcpuIrumiuxiàHcbron,&Acbce in Icfu fili) Naue voiu- 
■ " mine legimus cap. 1 4 , 

“HoUmenoneìla EpìSìolayChe egli ferine à Marceìlayahbr accia ùi 
^”?damo fpiftione. ‘D'Origene, che diremo, che affermana, come rtfe~ 
iVppo il pcc ^ Epifanio in vna SpijloU fcritta à Giouanni f^efeono Hìero/òii- . 

rato hiaet^itano,%yidamodoppòilpeccàto, bauer perfa Ì imagine di Dio.^ 
pfa l'imagi- Vittorino cantra .,-frrio nel primo libro, ifponendv quelle parole deC- 
ne di pio* /4^fnfy/.Faciaraus hominem ad iinaginem , & fimilitudincm 
vitrorinò nouram: Cofidice. Aliudigitur cftiuxtaimagincmdre, quod 
Difterenza' ^ubflantia efbaliudautemiuxtaiìmilitudiné e/Tc quod 
fra imagi- non eft fubftantia,fcd in Tubdantia nomcn qualitacis declara- 
re, e limili- tiuum.Scd ficuti Dcum,fic,5c imaginem,hoc eA Chri(lum filb 
tudinc. Aantiam accepimus , perfediònem autem iuxta quale fignifi, 
catiuuincelligimus:& H limile quale ngnihcacnecelTario, quo> 
modo dicimus animam rationalem effe, & .pcrfcdèrationaletn 
« 0 -' r-' iuxta fimilitudinem pctfedionis in Dco ì Pcrfcdam.ergo elle 
fv» >*• animara iuxtaimaginem,nunc, & in mando, nixtafimilitudi- 

^ nemautem,pofteafidcinDeum,&IefumChriftura,qualisef- 
fet futura li Adam non pcccalTet . In quo igitur irrationaliscft 
ad rationera iuxta imaginem eft , in quo futura perfeda eft fc- 
cundum fimilitudincm. c/jMraWfWfe, , 

• che uidamo per lo peccato pèrdtfje non la imagine,, ma la fimibtu- 

Euchcrio dine. Onde Suchcrio P'efcouoLugdunenfe, non meno in dottrina, che 
pone b In fantità chiaro , nel primo libro [opra la Genefi, àffegnò anc'fgU la 

hnaolnc^ frà l'imagine,e la fimilituditle , dicendo. Intcr 

la limilitu- lìrailitudinem,& imaginem hoc intereft.lmago Dei, omnium, 
din^ lunilitudo paucorum : Hxc namque imago Dei ab cxccllentia 
.r diuin^ lìmilicudinis diftat, quod imago Dei, anima peccatrixef- 
ta. <fe non delinit;ad Dei autem lìmiliiudincm , nili aninufanda 

fiicrit, non perneniet, quia illa anima creata eft per natura ;hzc j 

- dabitur confu ramati per grariam $ quonialì nihilaliud eft una- , 

- goOei, quam mchs naturaliter animar humanx collata, quid g 

aliud crir lìmilitudo,nili f^Itcìtcrbcatitudoconferenda? Et ideò ^ 
quidem eft magnum quod hominis mens fada ad imagioc data 

_ fu 
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Bt in narara » cuius priuilegio careni animalia celerà ; fed illud 
cft multo pr*ftantius,quòd ci finailitu^odindafic.fu^crcatoria 
in gloria % vi ibi fitfuo creatori limiliS) ybi crii lanàis Angclis, 
i^qualrt. £ molte altre cofe dice ^Ifonfo di fifiro nel feconda ^ 
tontra le herefte intorno à qnefio errtfre d* Origene , il quale affémari origenc co 
Ma ancorché Vanirne create eternamente da Dio « peccarono la su nel in« 

Cielo ; onde i» pena del lor peccato j hanno quefio trauaglio ne' corpi torno le ani 
€oft dice Epifanio in vna Epiftola al Vefcouo Hìerofolmitanq j la,»'^ . 

quale fttroua neU'opere di San CJirolamo i contraalla qual 
fia dice sAlfonfo di Cafiro nel fecondo libro cantra lhere(i^* 'UAlfonfo di 
Primo ergo de anima Chrifli patctjquod nuquam^pcccauir,n^CjCaftro. 
per confequens dicendum eil campropicr peccatum in corpus^ 

Sclut in carccrcm fiiiirc deftrufam . Nani ut cft in prima Pctri S.rietro. 
Epiftola.Pcccatum non fccit, nce inuentus cft dolus in ore cius. 

Quah'tcr enim ipfe liberare omnes poterai à peccato , fi apim^ 
eius peccato obnoxia , in p?nam peccati carceri fuifTet roancir- 
para? Prxtcrea.cum iuxta Apofloloturo,in rdurrcdionc m<^^ 
le hoc corpus induàt immortalitatem.ut corpus ficut, & anima 
congruum fiiis mentis prsrmium accipiat. Qua & hxcdcmcn- . 
ria, dicerc corpus effe animx carccrcm, datum illi in p^nam? tùc . 

enim tefurreélio non cft anii**. beata in requiem, fed in par- •. 
nam,cumperiUamcogerctur itcrum tedire ad carcerem unde, «•»<! 

fcmellibcratafuetat. Etità fryftMcffctcorporutnrcrurreaio,^ 
expediret animabus absq. grau itale corpprum ad cxlum Icuiu* ' ^ 
fobicuare. Rurfiis fi corpus eflet anirase ine arccrem, Se in poc- 
naro-nullo pado illud anima diligerei , ncc ab co fcparari dolc- 
fct.nccullomodoadillud redirc«cllct, qiworoniaexpcriracri- 
tocbniprobanturcflcfaira.*& horum nltiroam improbat Paulua 
dicens . Nolumus expobari , fcdiuperueftfti . ubi corpus magi* 

Paulus appellar ueftefn ♦ quam carccrcm .* Se naturalemani^sc. 
ad illud inclinationcm docci , cum ait ; Nolumus cxpoliàri.fcdl 
fuperucftiri. Hoc cft ^cfugimus.dc horremus corpotis miferatn 
condkioncm , non autcmipfum corpus, qua propier n,o/urous 

fimplicitcrcorporcjcarerc, fed corporisroifctijSj&calanMxatiJ^us j,; ,,j 

uellemus autem corporcnouatoueftiri,qualceritin refurrerftio- -j.ìta'.i:'» 
nc.Dcindc fi animxtanquaro Corpus intrarcntpcccaucruni»& , 
non in corpore , fed in poenam peccati, quod extra corpus fece- • 

xunt j in corpus uelutiacaiccccmfuecumiaclufic: opottebat ut 
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fahiator Ipfe , qui prohomirvibus libcrandis uenerat corpus noti 
ifliimpfiflcijcum animi (ine corpore pcccaucrint. oportcrct etii 

litantims de corporibusbbcratcr co tempore, quando in bapiit 

"'.inatc peccata dimiftit , ftatimqj baptiiamm de carcere corporiil 
>5 5^’,rirJ>hefarctjciimdicat corpus fedum in peccati p?namfuiiTc prodt^ 
•v-*jió il dhjm,animiqt datum iniuftum cftenim , ut anima à peccato li- 
K ibcrata,n!hilo.Tiinus adhuc carceri mancipctur. Addc,quodbea- 
tus Paulusdcgermanis in utero Rebecciexiftentibus air. Cuna 

’ enimnondum nati faiiTcntjautaliqiiid boni cgiiTcntjaut mali» 

Il ot-.i,ì: ut fccundiim clcftionem propofitum Dei mancrct , nonci op^ 
.i rìbus,' fed ex uocationc diitum eftei, quia maiorferuiet mi- 
dori’; iìcut fcriptum cft. lacobdilcxi; Efauautemodiohabui. 

■'* Ex qua Apoftolifcntcntia pater, illosfratrcsnihil boni, aut mali 

■ cgtfl'c antrquam nafeerentur . Vcrum in bis non eft amplius im- 

morandum , cum de hac re ecclcfia olim fuam ediderit definì- 
Concilio tionem J Concilium fiquidem Braccarcnfc primiim capite fuo- 
Braccarefe. Dectctorum fcxto fic ait. Siquis animas hutnanas dicic 
^rius in elicili habitatione pcccaiTe , Se prò hoc in corpora hu- 
Oricene ne mana in terra dcic<aas,anathema (ir. r(egaua anco Origene l'eter 
gaua l’ctcr- nttà dette pene dell’ Inferno : ma la co fa non fi à co fi . perche di qucHo 
niti delle fattbin Bfaiayatt’ultimo fi legge. Vcrmiscorum non moriaur^Jc 
pene del In cotUm ttott cxtiuguctur.In Giudittc.Dabit igncm , & ucr- 
E&irc, 66 * ut urantUt, & fentiant ufquc in fempitcr- 

Giudititf.' xiamJT^eW.Apocalilfei .Et fumus tormcntorum corum afccn- 
Apoc. 1 1. dit in fecula fcculòrum . E in y. ^.^^atteo. Ite in gchennam , Se 
S. Matt. jn igncm incittinguibilciti, vbi vcrmis corum non moritur , Se 
ighis non extinguitur. E Chriftoin Si i^atteo di fna bocca dice , 
he malcdicli in ignem «ternum . Grane fk in nero l’errore d’O/i- 
Fra Sifto gene: biche altrimeti fentà Fra Siflò netta fua Biblioteca.aWannota. 

AlbigeÒG none 1 j t .Magrauìffimofk quello de gl’Mbigenfi i ì quali al tutto 
aegauano ntgaudno le ptltè dctt^Infemo ; e di quefia opinione erronea furono 
le pene del y,„o fii Titagora, il quale le negò arditamene 

Fica oJa ne h,epcf queftoOuidio nel decimoquinto delle JHetamorfofi intro^ 
gà le pene Titagora à cofi dire, 

• dell’Inicr- Jt**' • ’ •*-* * 
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O gertUS attotìrtum gelidi fbrmidini monis , ' i 

Quid Styga,q’uid tcncbras,& nomiqa vana timctif . 
Matcticm vatum , falfiquc pccicula mundi 1 

Cor- 


Delle Sordidezze de grHuomini. io$ ^ 

Corpora>fiue rogus damma , leu ubc vetuftas y 

Ablìulcric,mala pofTe pati non vllapucetis. . 

Morte carent animz,(emperqae priore rclidui 
Sede^Qouis domibus viuunt^habitantque receptz. 

£4 Setta Stoica ancora lei non le yotte riceuere, in modo alcuno — * : 
per vere : e per qutfto Crifippo hà fempre dichiarato allegorica men~ 

$e le fauole di Thh , di Sijipho « di Tantalo^ e di molti altri , c«yMe , 

hi ferino Galeno nel libro doue egli tratta l' opinioni diHippocra- 
te^e dì THatone. E Seneca nella confolatione di tJ^€artia. llla qu^ ■* 

nobisinferosfàciunrterribiles, fabula eft. Epicuro anc'egU sfac- 
aiatamente negò le pene dtlt Inferno : hauendo prima negata l’im- 
mortalità dell’anima. E perciò volle Lucretio nel ten^ della natu- Lueretìo m 
ta delle cofe , che le fauole de Voeti^pertinenti alle pene delT Inferno ** 

tfintendeffero allegoricamente de’penfieri di (fue^a vita. fcrno^luó- 

Atquceanimirumquzcunque Acherurteprofundo. ^ 

Prodita fune die in vira fune omnia nobis. 

Nec mifer impendens m^num timet acre faxum 
^ Tantalus(utramaeH)cadaformidine torpens.* ” 

Sed magis in vira diuum merus vrgec inanis 
j' MortaleiSyaccafumquerimenr.qnemcunqueforas fors. 

NccTitjron volucres ineijuit Acheronte iacentem ; 

Nec quod fub magno ferutentur peóborer quicquara 
i Perpetuamartatem poterunt reperite proleòbo 

Q^amlibct immani proietta corporis exteft , 

Qui non fola nouem di fpergis iugera membris , 

Obtineat,fed qui terrai totius orìbem ; 

Non camen xtcrnum poterli pecfercedolorem.* 

' Nccprzbcrccibitm proprio de corporelcmper.' . 

SedTityos nobis hiced,in amore lacenccm - 
Quem volucres laceran t, acque cxcft anxius angon 
Aut alia quauis Icindunt cuppedine curz. 

Sify in uita quoque nobis ance oculos eli , 

Qu^i peterc à populo fafceis , fzuaque lècureis 
Imbibicidc femper uidbus» cridifque recedic 
Nam petereimpcrium,quod inane eli , nec datur unqùa g 
Atquc in co fempee duruin fufferre laborem ; 
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Hoc cdaducclonixamcintcuderc monte , 

Saxum, quod ramen à fuiumo iam uerdee rurfun» 
Voluiturj&plani'capcii» petit «quota campii 


Herefia di Che ft dirà di T^ato, che affolutamente tenne , che il peccatore 
Nouato in- [udendo vnoivoltain peccaeoymai piU non potcfje bauer lutilo dì pe- 
tornoal pec f^nfol luogo fi troua in S. Taulo, che pare faccia per, 

? Paulo à: prmamiii ima non è però-cofiifue dunque S^- T^auloà 

Kfoiuyor^cgi'Hxbreial'felio: ImpólChaeeftcosquifi^mcli)^ 

«l*vn luogo i-pjxj per patii itentiam rcoocati* Contro fl,yqtia{e confejjA Santa^ 
di s. \‘^nìo. (.fj-Ja che fidta luocodiipenirenXA r&condHe/tjpoJiedichmra d 
Jll'l'',^^^^f,[ofU)diS.Vaoh la prima penitentia in 

«nitica qml luogo y fi piglia probapT.rmo. L'altral chela-paiola mpof- 
ttiimo . fibilCf Ci me dicono C trillo nel 6- libro dcTrinifate ^ef^a^an'geno 
Cirillo. ne/orafiowf ^MflidrdeThcologia, w/i/cmpyf/^wjfw quello y che 
Natiuize^^^^ . /<jy/»,wa quello ancor a y che non facilménte può farjt: e 

i^poOlbìLe. peto che ftapv(fibiley.chei.L peccatore recuperi ^grqt Udì rOio, 
lignifica al- quifto è certo > che fe cefi fion foJJ^n perbo^csdipuptqi “Profeti , ci 
le volte dif- hauerebbe ingannato Iddio; perche da tutti foro fà promettere per-- 

^ donoalpeccacoreiKeducet,teDeu 5 cxcapiiciìwe.TromettcMoi- 

cuTionò ih al popolo nel Deuteronomio al 30 *- Rco^tcread me, & xgotc 
fperanza di fufctpìam : Reuctcccc au?rfatrix & n^?|V!a^crt;iai à ,fc ^cicm 
perdono al nicani. Dice DÌO w 
pccatore. ue„atur.5, & uiuar^Si 

Deuterono. ^^^uimi^^£XaudlC$dec«Io.d>ef4nq,U^^ 

Gieremia j &.UÌC iniquus cogitationes liias ccucrìft^ ad: dqnunqm , Se 
Exechiclc mifcfcbitticbus. Si impius-egprit paenitemiam jScc. omnium 

35- iniquitatunTCius,quas.opei:atUscft|ipp,i:?09f4ahofi^i ponitene 

tiam cgcrir,aac-.a'gàm, &,cgop?niicntiamXupcr<uJ9q«yd 
oitauifuf faccrem ei.- Giob pregauq. mOi^chegl^psrdonpfie.T^x 
-.0.1 o. quidem orcflusmcoadinumc£aaiircdyPxcepf€ca^STWcj^^ 'Da- 

„,dc/;icde«*im/enca)b«.Mirct«eroci^ 

t:inoatoMc}L>mCbriliùàMMjnmodo.Meaimtt^^^ 

Ano heie* tanona,t v orccatore 


Rcg.g. 
Efa.yy. 
£zec.i8.. 
Gier.t 8. 


nco ne 
yguilit 


delle 


'a puòoiufiificirft-icMpeccatopn^phuìtmi^^^^^^^^ 

Che diremo iùixtioicontro il qttok:iSsP}S;.GhiefaiQìi*\ut pater, ta- 
Jwffiliusiialis foirltas Ginaus ,.indiuinis m è. ò- priorità 

« di tempoyò S natuTayà(UdignitàMi'-gt^n^^^^^ » fi 
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^ ifftfyijwc : iw t^uanto cficndo il fi^liuùloida altro , ^ altìo da fe j foto 
M p.adre pernon^fferdoiaUrp^rM da fsy ft domanda primo , pfr 
■érigme^S *”« efiit maligno ^ìio , »/ ^onc<//o TV^iceno . £ ConcHìa 
Chriao iHcffodice. Eg<^, & pater uuum furaus . Ego in patre , 
pater in mccft.fi ìLVauUimUcndòà gl' HebreUmamf, [landò- 
gliqMejìavgualità:fhfie. Qui cum fitfplendorglori.T, &: fìgu s.Paub. 
rambftantisciaSjportanfqueoninia verbo virrutis fux , purga- Cap. i. 
tionem pcccatoriim fàcicns,redet a«J dextcìam maeftatis in ex- 

jt <cHis,tantomclior Angclis cife(ftuSi^uanto,(b®;tQi)tius pra: il- 

ì lis nomcn hzreditauit. Idacio Ciato Spagfmolo dottiffi.mo fca j4m*a Waelo f^if 
, to cantra i detti d’^rio , e ^Cbd fottilmente-r e Con molta , e vaga 
I dottrina efterminati: al quale rimetto i Lettori curiofi y come ancò 
l fauio ad c^lfonfo di (afiroy nel quinto libro cantra -all’ hcrejie. Vo-'at \o vole- 

] iena anco , che Chrifiocome Dio patìfee i ma Chrifio in.piatno Dio , ua.che chri 

I inén fi dolfe,netemelamorte,e.non Jjvbbe hifomma pa£ìo}i( tali, olo 
* ,.diffendonotHttigl'iyfutori, & in particolare, che la trifie^7;a: ‘tir 
t ■horroTt, che hebbe egli della morte, non lo patìfee la diuìnitiì ; oltre 
i \ <he lo trattano di fallente Theodoreto nel Dialogo, 'clic fi doman- Theodore- 
-’Wóimpaffibilis. 6 Cirillo Meffandrino nel nono libro del tefaura^ al to . 

, capitoloterT^o-ylocaua dtpià S.^Ambroftoin S.Luca al decimo da 
^' quella parola.T ridis e{lonimanìCi.OueaMertifce,cbenvn[iattìi- 
V ftò la dÌHÌnhà,ma C anima di lui , che è partedeUa fua humamtà^ 

..Che cofa diremo di Totino dt Vauolo Samofateno, eotro le cui hcrefte Herefia di 
peruerfe Ceuangelio è chiàro,perchefubtto b.itte':cK?to s'apre il Cie~ f ouno . 
lo,efcende foprailfuòcapo'la colomba, es'odelauocedelfonmopa- 
dre,dicente.HicetiB.ha$ meus dilcdtus^, in quo mjhiEenc com- 
piacili. E C .Angelo Gahfiello dice. SpiritUs Saniftus fuperuenicc 
in tc,5c uirtusaltiinmi obumbrabittibi'. Ideoque^uòd pafee- 
• tur ex te5an<ftlin),UOCAhÙac.ÌUius Dei. Jl JSìGcouanni, In prin- S. Giouanr. 

cipiocratvcrhum , &: verbiira crat apud. Detim , & Deuserat 
- vcrbura,pmma’pcripfumfaftafunt'v& dtocipfo facluineftpr- “ 
i foggiunge l' Euangelifta.Et Vctbuo) carpfaiftum cft . J Sa- ‘* 

cri Conatvf di l^cea , d'Efefo,edi Qalcedonia hanno dannate fh.cre- ^ 

fte da Fatino. CJje diremo di Telagio , l'betcfta del quale fù dannata pclag» . 
daifoncilia Mcleuitano,al capitoloquarto,con l'infrafcrtttp parole. Concilio 
Qmfiquisdixcritcandcm grariam Dei pcplcfum Chriftum Do- Melcuiu- 
, jmmum noftruni propter boctantum nos.adiuuacc ad non' pec- 
candiim,qu Capei iplam nobis ccuelauir,& a^itritur inA?llig?ntia 

*D d a man- 
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maiulatorumjvt fciamus quid appetere, quid virare dcbeamut, 
non aurcm per ilU.m no^Vis przflari , ve quod faciendum cogno- 
uciimuSjCtiam factre diligamustarque valeainus,anathema fit. 
£ al capitolo quìato dice anco. Icem placuic,vt quteunque dixeric 
ideò nobìs gratiam iuditìcatienis aari,vt quod fàcere per libera 
arbirrium tubcmur,facilius polTumas implcre per gratiam: tan- 
quam lìgratia non darctur,non quidem facilè/cd tamen poffi- 
mus ettam fine illa implcre diurna mandata , anatfaema iìr*. De 
fruifiibus cnim mandatorum dominus loqucbatur, ubi non air . 
C6c.Anuf. Sinemedifficilius poteftis fàcere; fed air. Smcmenihilpotcflis 
Cóc. Trid. fàcere. Il Concilio ty^raufìcano fecondo jil Taleflìno ycil Tridentino 
S Ago*ft ^ dicono il medeftmo.E centra dì Telagio fcriffe tyfgoflino nellìbro de 
Cipmiio. Pratdcftinatione Sanftorum longamente ; e Cipriano nel libro ter~ 
Fulgcntio. t(o,ad Qmtìnnm.S Fnlgentio nei/i^rodeincarnationct &gratia 
Tcrtulfca- Chrifti , al capitolo vige fimo . E Tertullìanonel libro de ovzùonc 
Pròfpcro dominica. E Trofpero .Aquitanico nel libro primo de vocationc 
S. Amb. gentium,f S ..Ambrogioyde poen^i/ capitolo yigefimo.E Chrifofio^ 
ChrifoO. mo mila trige finta homelia de gl*»Atti. Diceva di più qutfi'empio di 
Hcrcfia di •pelagioyche il peccato originaUynon per la propagatùme, ma per / - 
Pcu^io. jfifif ottone fi diffendeua mila poHerità d'e^damo , e che perciò no» 
b peccato originale ne bambiniye che tutti nafeano mondijheredi del 
la vita eternate che non batto bip>gno di batti fimo, falfo di peccato a$ 
tuale fi benCiperche quello non b peccato,fe no» è rolùtarÌQ,ma pecca 
to originale fi benaecotra i detti di quefto empio è da notare,ehe tut 
ti noi ;e tutto il genere humano tra ne Ubi d’^damofil quale peccò, 
ma non come huomo filo : ma come capo di tutta la noflra republka 
nelle cui mani era ogni nofiro confenfi , perlegitima ìnterpretatione, 
e cofi non fu tanto quel peccato di una per fina fidai ma di tutta lana 
tura humana^mAa quale tra radicalmenteronde S.Taulo diffe à 
manicai fer^o.Omncs peccauerunt.fi la Glofd ordinaria dice . Qui 
•attefimo' fua propria uo!antatepcccaacrunt,iìcut Adam/ed origina, 
ci bua dal j. |^ngbaniur,ut pucri.Perczi è necejfario il battefimo,per levar la 
Sn'jJe'! machia del peccato originale, à chi vuole entrare nel regno di Dio s 
S.Gioàani, £ però il Salvatore in S.<jiouanni dice. Nifi quia renatus fuerit ex 
3 • . aqua , & fpiritu fan(S}o non poteft introire in rcgnnni Dei . £ il 
Conaho* Trento alba Seffione Quinta non lo può dir più chiaro . Si 

Trento. paruulos reccntes ab uterts matrum baptizandos negar» 

cùam fi faci int à bapcizacis pacca tibus orti, nihil ex Adam tra. 
. - ” bere 
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liere originalis peccati anathema fit • anco all altre fue f|ere(7a <13 

berefie Telagio (come riferifee S.tyfgoiiino nel libro de harrefibus) pdagio m- 
€be UdamoMnche non haueffe peccato ad ogni modo farebbe morto torno all» 
non ex culp* demerito, fed ex conditione natur^.Falfo ; ^damo 
nello fiato deWinnocen^n poteua non morirei non perche anc'egli com 
fofio di contrarif non doueffe inuecchiare all'ultimo , e caminare à có peccaui 
tnorte:ma perche non peccando» bauerebbe Dio fen^ dubbio innan- non poteua 
traila fua ultima confumatìone delTbumido trans feritolo in patria: j 

«ilfa per conuincer meglio quefio federato di Velagìo»dico»che V go y , 
di S, Vittore pone tre fiati dell'effer dell'huomoiinan':^ il peccato, dop Tre flati 
fo il peccato , mentre uiue quella uita mortale ultimamente inglo- <Jell’Huo- 
ria.TS(el primo poteua ^damo morire, e non morire ,• nel fecondo può 
morirete non può non morire,nel ter^o non può non morire,e non può j,* 
morire.Tietro Lombardo s'accollò anc' egli d quefia opinione , quan- $. Tom. 
do nel fecondo delle fentens^ alla difiintione decima nonafcrijfe , che S.Agofl.i^ 
per gratta Pbuomo era immortale ;per natura mortale. S.Thomafo 
nel fecondo delle fenten':^,e nella ters^a parte della fua Somma,feguè *<j 

do la dottrina di S.t^gojlino , nel libro delle quefiioni del nuouo , e d'Ales.p.x. 
uecchio tefiamento,conchiufe,che di natura era mortale , ma che per q.gs.meni. 
gratiaegli era immortale, e.^lepandrOoilenfetdoppoVhauere ad- 
dotte ragioni per Cuna,e per l'altra parte, dice . Pròpter hoc dicen- j 

dum eft , quod immorralitas non fuiiTct à natura , fed à gratia.// 

Mafiro delie fentev:^.AÌKTum habebatà natura corporis,fciliccc 
potle moci,ohcrum òdono gmix.S.Thomafonel luogo già addot- S. Tom. 
to,citando quelle parole di S.e^gofiino,dice. Deus fecit hominem, S. Agoft. 
qui quamdiu non peccaret,immortalitate uigeret,ut ipfe fibi au- 
^oreiTctaduitam, &admortem.S‘oggi««^e. Non enim corpus 
eius eratindiiTolubilepcraliqucm immortalitatis uigorem in eo 
cxi(lcntcm,fed incrat anime uis quaedam rupernaturaiicer diui- ^ 

nitus data, per quam potcrat corpus ab anni corruptione preicr < 

uare, quamdiu ipfa Deo Tubiedèa manfiiTet , quod rationabilitcc 
fa£lume(l,quia enim anima rationalis excedit proportionem ^ 
corporalis materie, ut fupradit^um ed ( referendoft alla queliio^ 
nej6.al primo articolo) conuenicns fuit , ut in principio ei uirtus 
daretur , per quam corpus conferuare pofl’et fupra naturam cor- 
poralis materie, e nella medefima queHione rifpondendo al ters^ ar~ 
ticolo,diJfe co/i.Diccndum,quòd uis ìlla preferuandi corpus à cor 
tuptione,non erat anime humane naturalis,fcd per donum gra 

tie. 
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tìx,?; qnatnuij graciam rccupcrauentadxcmiflìoncra cu!px,fe 
meritimi glorix,not» tarncn ad-artiiflximmortalitatis cftcìlum, 
hoccnim refeniabatur Chrifto, pccqucm natura dcfedlus in me 
lius' repàfandus crit.E net quarto articolotdelViftrffa qutftione effd- 
minando come il corpo puteua t fjire incorruttibile immortale , 

[piega facilmente, che tome dì fua natura era mortale , & Iddio per 
jtia immenfalibcralità baueuaaffegaatorimedio perpreferuarloda 
„ ogni corruttione, che perciò S^^go^no nel decimo quarto libro dqb> 

Il la città di ’^Dio al capitolo uigeftmofeHolafciò ferino qucflt parole. 
che fine lol' Cibiis adcrar homini iiecfurircr.potus nc & lignum uu* 

, Ce e» li dito, nc l’cncdus cuin difTolucret . E nel libro delle quefiioni del auouo^e 
Immorali uecchio tvftamento, alla qutflionc decimanona dice . Ncc cnim cor- 
ti Jel^huo- pyj fiilccrarqaoddifsoluiimpoflìbileuidcrcturjfcd guftusarbo 
dona dalU uici comiptioneni corporis inhibebat. Scoto dottor fottile,nel 
■j;?uftiria 01 1 fecondo delle Jenten7ie,alla dijlintione prima, è di parere, che l'huomo 
•gma le . etiandio , che egli [effe nello flato 'deU’innocen:^a , non haueffe potuto 
Scoto men- morire,e che quefla immortalità fujfe prodotta dalla incontinen- 
S Toou'b^ f/a orig}nale;quefle fono le fue parole adducertdo egli la opinione dello 
s’opponcl .Angelico ^Dottore. Alia ratio allìgnatur , fcilicct quod fuilTct h(^ 
S.Agoftiuo mopropter aliquam qualitatcm fupcrnaturalcm traditamani- 


nell! iin- nix in ftam innoccntix qui quidem conferualTct corpus à corra 
del prino ptipnc, & hic diciturcflc illa iuftitia origtnaJis , non tarncn ui- 


mortaliti 


huoino. dco,quod illa quali ta$ polFet faccre, quod tale corpus non patc- 
Seoto tiene rctiit à contrario, ncc aliquid morti repiignans includcbatuc ne- 
che il fogno ceirarioin innocéna. pa'ìmète,che il legno della uitabauef- 

delU viu ijjl^acia di preferitarci dalla corruttione . Ma l'opinione di que fio 
c^';acu di Dottore non mi piace(e fia detto co quel honore,dLbito à un Theologo 
prefetuar- coft grande)oer cfjeic cantra à quella di tantialtri, c partìcolarmev- 
CI dala cor te à S.t^^go fiino, ne i luoghi di fopraxitatii E benché tutte queflc 
ruttiouc. atffQyiti jiano baUanti à prouare la noitra intentione cantra quel 
A if^nfo di ^f-teciato di Velagio,ad ogni modo uoglio figgiungere queUo , che in 
Calilo. queflo propofito dice ,A tfonfo di Cajiro nel fecondo libro centra fbe~ 
refte,dice dunque . Centra hunc Pclagium fucruntduo Concilia 
Concilio celebrata unum Canhagincrc,&: aliiid Mclcuitanum.Inter alio? 
Cartagine- crrotcs unus numcratur t^uoaflerit. Adam 
^'concilio mortuum non propier culpam , fed ex naturali conditionc , qua 
Meltuitauo conditus cft , in qua ciil manfid’ct ncc à Dei mandato rcceflmcc, 
nihiIominus(utiUeait} moreretur. Hicautcra crroc ex eo torte 

vide- 
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sidebicuralicui cóuincipodc ;quoJ dicitur in Gcncd; In quacii 
^ucdiecomc(ferLs,moccemorieri$.i fignum eli ergo.quod lì non 
co<nediirecexIign9uctita« non miorerctur. Cui argumcntationi 
rclpondebirur, quod ciflcoltedlio illa eflìcax elice &c uaiida, ni- 
hd-propodeum lìrniat, quonfam ille fcripturxlocus de morte 
fpirituali,quxed pcccatum intelIigendusdljVtoptimèconuin- 
cit Eucherius Lugdu.EpiIcopus in lib.fuo i.fupct Gcn.lìccnim Eucheri®. 
air>Mortetn dicit animx,non corporis, quia non co tepore mor- 
fui fune, quando (Tomederpnr. Èrgo hancqiiam Deus homini 
roinarus cftmorrem,noncannantumdcbcmus acciperc, qua 
caro feparaturabanimasfed banc.qua haccalicnacurà Dco, qui 
• efl vitafqa.Sicutenimcorpus viuirexanima,itaanima, vt bea- 
te uiuat,uiuit ex Dco. Ergo deferta à Deo anima,iurediciturmor 
tua. ExquatrespofleafecOrsfuntmortcSjprimainanimafc- 
cundaincarneitetttaiudarpnabonc. Sedut ills fcquerentur , 

©rima prxccflìtdcfertia Dei. Hscc Eucherius- Eceodcinmpdo , 

ImnclocuinintcìprctaturBcaDias Gregorius in quadam Epiflo- ?. Greg- , 

Jaad Nar/I.ComiiiCrrijquscflq.uartadecima libri quinti Epillo 

larura illius. Hoc ergo icnpturx loco preterito, aliundè fune no- ’ 

bis arma fuinenda. Primo ergo hic efror cfarilfimè conuincitur 

per id quqd aie Appfloliis in ea qux eli ad Romanos Epiftola ; Rota. j.. 

Sicurpec vqum hominem peccatum iutrauitinhunc mundu , 

& per peccaimuraors ; ita òc in oroncs homfnes mor» pertran- 
iì|t,in quo omqespeccauctunt- Et in eadem ppiliola itcrum ait; ^ 
^orpu^ propter peccatum . Hic lèripturx locus ' *; 

^deò aperte Pelagium oppugnar, ut nulla polfit ratioue ab co de 
^fcndi,quoniamincoclarillimcroquiturdemorte, qujcdeftin- ; 

guiturapeccatOj&hancfuidcdicirproptcrpeccatumintrodu- 
;ilara.RurIus Deus qui q)ortcm,nQi>-fccu, n^sJ,,^ta)ti\ciia perdi- . *; 

. tione.v'uo^um Cvcdiciiucin lih.fap.Jcrcauìt fiOmfnem inextcr- 
^niìnabihcm,& sùd rmagmem fimilitudinis fui fecit illuni- Sicr- \ 

goincjctcrminabilemlèciriergoin tali natura conditone fecit, , 

. in qua li petfcucraflct,iion inoreretun Demum ipfe ordo rei gc- 
ftx circa Adam , pllendiceum in ptenarn peccati incurnlTc mor l •* 
rem.. Priipò qua iunicaspelliccasillifècir,qux fieri non pof- 
funt nifi ex animali mortuo.. Hac ergo tunica illi tanquaiq iam 
^ mortuodaiur ex pelle animalis mortui. Deinde cum ci malcdi- 

tc«;a prò p?na infligitur,diccqtc Domino ; In fudorc uul- geo. j. 

lus 
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tu J tui nerccris pane tuo;donec rcucrtaris in tcrram,de qua funi* 
ptus cs,quia puluis cs,& in puluerem rcucrtcris . Hocautcm co- 
ftat illi iniundtum eflc ptoptcr pcccatutn . At nunquam homo 
reucrtitur in icrram de qua fumptus cft.nid itìediante morte:fi- 
gnnm cft ergomortem pmnam fui iTc peccati . Poliremo, cuni 
Adam cijciturde paradilo;dicitDcus , Ncfonècomedatdeli- 
CoDcilio uitx,& uiuat in ^tcrnum;cx quo nidetur per ligni uit? efunt 
Mdeuiuùo ^ pr^feruandum.Contra hunc errorem eli Concilium Me 

Icuitanum fub Innoccntio primo, & temporibus Arcadi), Se Ho 
norij Imperatorum celcbratum. In huius lìquidem Concili) ge- 
' ftisc.i. ucdicitur.Placuit ergo omnibus Epilcopis,qui fucrunt 

in hac fandlo Symxlo.conllitucrc ha;c,qux in pr^fenti Concilio 
definita funt, ut quicunque dicit Adam primum hominem moc 
talem fadum, ita,ut fiue peccaret, due non peccarct morerctur 
in corporc,hocell de corpore eriret non peccati merito, fed ne- 
Vincenzo ceflìtatenaturx,anathema lìt. 'Di queiloTeUgio parlò f^incen^ 
Lircncnfc. Lirenenfe, (juìlìelmo Linciano, & Hofio,e Federico Stufilo . Che di» 
L?ndlno”° re»jo di ^Storio i il quale mentre ftmulaua di uolere diftinguere in 
Hofio. Chriflo due foflanxe, introduce in lui due per fané. Vna per fona [ola; 

Federico ma due nature erano in Chrijlo . Sicut anima rationalis , & caro 
Sufilo. unus eli homo,ita Deus & homo,unus eli Chriftus dice .Atana^ 

H /Jo . Quindi uiene, che dalle anioni fue,e dalle cofe pertinenti à luì: 

ircTcfia di ^ conuenìuano, Cf altre come ad buomo : come i 

Neftorio Dìofaceua miracoli , come huomo patina i come Diofanaua , come 
qual folTe. huomo s'affatigaua , come Dio rifufcitaua i morti i come huomo fi 
Aunafio . auicinaua alla morte. Contra Jieflorio difputò,efcrìf[e Cirillo Alef» 
^ndrino . f^*tdrino, Theodoro VefcouocF .4ncira,Gennadio , Cajfiano , .Anio^ 
Thtodoro . Gìouanni Fefcouo cTty/ntiochia,e Fincentio Lirenenfe,nel libto,che 
Gennadio . egli compilò cotOra thèrefa. Quefla bere fa dif^efìorio è confutata 
Attio. felicemente da Alfonfo de Cafironel quarto libro contra l’herefte: 
G iouanoi . lafciando gl’tAntiqui heretici che Apvfiatauanó dalla ve» 

UtcmoÌc ra,C3 Catholica noftra fede , voleffe adonarmi il carico di deferiuere 
fcriffero c6 li più tj^oderni che pjeni di nequitia, & d’ignorano^a han fegui» 
tra Nello- quel borrendo , Cf effecrando monfiro di Martin Luthero, noru 

haurei largo campo di prolongare qutflo vltimo difeorfo quafi in in- 
finito ì quante fette diaboliche, quantefalfe opinioni,quante peruer» 
fe dottrine, quanti pfeudoprofeti , quanti miniflri del Demonio non 
' -< fono venuti da quefio peftiUntiJlJimo feme di Luthero f che antiche 

bere- 
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herefte non hà egli fufcitatoiche in noni errori non hà euentato ? che 
falji dogmi non hà con la venenofa ftta lingua infegnatiy & pre- 
dicati ? 

Quindi traffero origene li Luterani diuift in tante fette come "fi- 
lyricaniyMaioraniyMansfeldenfiylenenftt OftandrianijStancariani, 
%JMu fculaniyfuflijicatotiji & altre. 

Quindi i Semiluterani , come .AdiaphoriHi y Luterofìandria- 
niyLutero'guingliani y f>'hiquetij,'BeUianiyHeshusij , Tneumatici , 
Lutheropapijli,^ fimili. 

QuindigC Jtritiluteraniycome Martinianì , Zuìnglianiy Oecolar» 
padianiyBuceraniyEe'ganitey Farellifii , 'Boquinij,Seruetianiy Hatn 
fiedifySuuencfddianiyty^ntimarianiyMunt^ericiyVofleUaHiy Cam- 
paniLiiyMonajlerienfty DauidgeorgìaniyClancularify & altre infini- 
te [cole y ò fette cofi dette , & nominate da capiy ^ autori loro diffe- 
minatori tnierefie, & miniflri deU'inferno . 

Bernardo {{ormano huomo Laic0y& di poche lettere fattofi figlì- 
Molo,& difcepolo di Lutero, fi fece anco padre de gV.AnabattiSiiyqua 
li poi come partiydT feti del DemoniOyche i padre d( Ile difcordie , 
diuifioniyft fono diuifiyC^ partiti in tante fette ancor loro, fi che alcu- 
ni fono detti Mut 'gerani, altri ty^damiti,altri Sti blesijyaltìi Sabba- 
tarij,cbi comuniahabentiycbi condormientiyaltri eiulanti,altri Men- 
nonitì,altri Volygamifii , & altri con altri cofi fatti nomi tratti da 
capi loro. 

Carolofladio fattofi difcepolo di Lutero, fi fece anco padre de fa- 
cramentarij, quali effondo multiplicati,fi fono anco diuifi, fi che alcu 
ni fi fanno chiamare fignificatiuiyaltri Tropifli, altri Energici, altri 
yArrabonarij ychi yAdeffenarij , chi Metamorfifii ychi IJIcariotifti 9 
chi IconoclafUy & altri con altre voci prefeda padri, fautori 
loro.. ^ ' 

Filippo Melandone fattofi di fcepolo di Lutero , fi fece anco pa- 
dre de Conftfponiftt, ò vogliamo dire Homologifli, ò Troteflanti, de* 
quali fi sà che alcuni fono detti rigidi y perche piu mordacemente^ 
offeruano tutte le fordidegge,& iniquità infognate , & ritrouate da 
Martin Lutero,& quefii fono comegl’.AmJdorpianiygl’yAntifuenc- 
feldianiygl'yAnticaluinianiygl’yAntinomi , ntofiandriniygli Bi- 
facramentaUygPydntidemonìaci , PS filmili. 


£ e tyflcu- 


Lindano 
S tallio. 

Gabriel 
Pratcolo . 
Infami ad* 
ineflj per tc 
ftimonij 
buoni cótta 
grHereticL 
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t/tlcuni ditti fono detti tnoUtyConte t^uei di V uittebetga,^ àltrt^ 
mali non feguono con quel rigore la dottrina di Lutero, ma co^ 
quella amettono qualcb'altra opinione come fono gl' y^dìaphorìfii, i 
Luterocaluiniani,i Tenitentiarijyi Semiofiandrìani,i Biblifli, i Ma^ 
ioriJìi,i Tslouipelagiani, li Trifacramentarij,& fimili. 

Menni fono detti Cofcffionifli,ò Vrotejìanti extrauaganti, come 
i SuencfeldianU Stanchariani , gl' Antìfìancarianì, i SeHarij, gli 
ygoniflU& miW altre diaboliche fette,& profane, &fra quefii de- 
uono anco annumerar ft i Caym}Jii,& Vgonotifeguaci di Giouannl 
faluino hereftareba tanto celebre, quanto diabolico , & caggionedi 
tanto male, quanto h il foco, che bora lo tormenta nel profondo de 
l'infemo,le varie berefte,gU molti errori,le falfe dottrìne,le diaboli- 
che opinioni pemicioft dogmi,le bugie,leiniquiti,le maledicenj^e,^ 
leobloquutionidi qtteflaraT^'ga huom ini, & di co(i fatti miniflrè 
diabolici non occorre , che io le deforma , poiché da tanti buominiil^ 
lujìri,^ dotti del noflio fecola fono fiate confutate,proflernate,(f re- 
iette affatto . iSueflo è vero che tutte l'honende biafleme loro han- 
no atte fo ad ohlatrar e contro l’autorità fupremadeLnolìro Tonte fi- 
co l{pmano,yicario di Cbrifia in terra,& capo della vìftbìle , & mi- 
litante Cbicfa,contro l’indulgenge folitc à conceder ft da quello, & c$ 
tra ilfacrofanto £# fempre venerando facrificio della meJja,l’ufo del- 
le facre imagini , intercesfione de Santi , ^ ricche^e delle Chiefe : 
ma fempre ban dato,& daranno ruggiti all’ aria , feminaranno del- 
tarena,'& come fi fuol dire,peJìarano l’acqua nel mortaro y perche^ 
noli è pofftbile che tutta la forga dell’ inferno anco vnita infieme^ j 
po/ìa in modo alcuno ne in cofa alcuna preualtre contro lamadre^ 
noflra Cfriefa Santa,ne contro la Catolica nofira fanti fede , ne con- 
tro la Santa fède & B^omana,an-s^i alle perjfequutione , 

^ contraili loro fempre più ferma, piu {labile , piu illufire, più 
fplendida riforge,& fi conferua, vegafi T omafo Caetana Mfonfo de 
CaJiro,Qiouàni Ecchiofil35defio,il Lindano,il Staphilo,il Cofiero,.- 
il Bellarmino Cardinale, & tant’ altri moderni, iS rari ingegni,che 
hanno con tanta felicità, & dottrina fcritto contro le paT^^ie di que- 
lle fette , che io perciò non dico altro. Qui taccio ancora di cento, e 
mille altri Heretici , notati dal Lindano , da Stufilo nella fua Croni- 
ca de Luterani : e da Qabriel Trateolo , nel fuo libro delle yite^t 

Sette,. 
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Sette t e dogmi de gl’Hereticiy i quali fono tanto infami , che de- 
nono effer puniti , non diffeft , non fauoriti > accufatit cantra di loro 
te(li ficare, e admetteretejiimomj in fami per buoni cantra di loro, 
come dice lafoneioella legge QunGtos populos , 4/ Codice de fum. 
trin.& ùde Cath.^euono di più efier abbrufciatijccme dice S.xAgO 
ftino,nella qiiarantefimaottaua tpijiolaad Vinceniium Donati- 
ftani;e neWSpìHola cinquantefma,ad Bonifacium . £ tanto baJH 
per bora. 


Quanto fia cofa biafimeuole negFl-I uomini, farli 
i rizzi , portare il zulfo , le zazzare , bion- 
deggiarfìi capelli, il sbellertarfiil vi- 
■ fo; eTandar profumati, . .. 

"Difc. XVII. 






? 


Certo molto degno di correttione il paefe nofiroipoi 
che gl'huominì sfrontati 4 guifa diftmìne impu- * 

diche , e meretrici infami , increfpano i ca pelli in * 

mille guife; fi fanno i ricci politi,e fpargono per le 
morbide guancie rhiUe forte de belletti , e non per 
altro (fe fi può far giuditio dall' tfierno) che per 
far correre i galauronial mele, che pur troppo preflo s^ingolfano en- 
tra al hamo , con perpetua infamia di quello fecola uituperofo ; con 
ogni lor cura attendino alle chiome al uifo^aìla fronte,alle mani,per 
farle j nH i^ccjg Hjuaado ne refkajlupefattoi-& ammirata^ Quìridi 
è,cbeOuidioauertendo le donne da quegli gioueni fi affettatamen- ^nerùmeto 
te ornati,dil]e. 



d’Ouidto al 
le Donne . 


Sint proculà uobis iuuenes utfi^niìna compti < 


£ VsArioflo. 


Ee i 


Guar- 


Ariollo. 
Cane. IO. 
St.7. . 


Saniti vti- 
liflìma . 
Caicno . 
Hippocrate 
Orfeo. 

Maflìrao 
Tyrio. 
Platone. 
Stobeo. 
Scrin. 191 . 


Celio Ante 
liano. 
Aetio. 
Liberate (i 
biòndegoia 
uai capelli. 

Girolamo 
K.ufcelli. 
gialli lienlt 
tbelleuieri. 
Suida. 
Prouerbio. 
Valentiani 
deliciofì , e 
ebcnctcieii. 
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Guardateui da t{uejìi,che su' l fiore ^ 

' De lor begl^anniiil uifohanftpolito. ■ ^ ' ■* 

Con quellOtche fiegue. Mettono penuria nel lume di feccia,et nel- 
la calcina uiuayperfarlifcia per fetta, da darft la bionda; hanno par 
ticolari fpcccbi,ampolU (tacque rofe,nanfe,mufchiate, pettini dina 
rie forte, gl'orecchini,le forfeci,e le molette,per leuare i peli, che fe- 
condo loro foprabondano:e certo , che fe l’honeflà comportaffe il rac- 
contare efiempij de moderni, forfè tale fifà i ricci, e porta le 
re con il 7^ujfo,che credo andarebbe rafo;e nonflarebbe tre,òquattra 
bore ilgiorno à pettinarft,& lauarft , adoprando mille forte dì balle' 
di fapone mufchiade,Damafchino',ne ft uedrebbe ogni lor cura,epen 
fiero effer fola in ornar ft,in polir fi,abbellirft,farfti riggifinnanellar- 
fi le chiome, biancheggiar il uijfo,cotorirUfronté,ihcrelpare',c bion- 
deggiarci capdliitenendo poco conto della fanirà propria : la quale 
è pure utiliJlima fecondo Galeno , (jr Hippocrate ; & Orfeo dtffe di 
quella-Q}ù ianuscft,dhie«ffl,£ MafjìmoTynond principio del 
quarantefimo primo fertnonc diff-^. Veuiftumolim carmcn fu'lTc, 
quodin fupplicationibus caneharut, bcatoruiti antiqui ili m.i 
(aniras; in reliqium uit.im rcciiin fim. K^Viaf- rieri l nono di Ila 
Bjpublìca dice. Intcr bona humana primum dìcùuitatem . it 
che fi confermò Stobeo, dicendo. li 

Opùnìa quidcitì ed fanius ifiro mórtàfi. 

Terche Col biondeggiar ft i capelli , lo sbellettarfi il uifo,corrcmr- 
pono lo fìomacho , imarcifcono i denti , che fono una parte molta 

rìfguardeuole nella perftìnafe ben fpefio btfogna poi cauarli con do- 
lore intentiffimo;come dice Celio .Aureliano,^ Jietio tJHcdìco.Di 
Li furate narra il RjifceUi,chefpendeua tutto il tmpo delgiorrio in 
bìondeggiarft i capelli,in anncUarfì le chiome, e biancheggiarfi il ur- 
fo,ancorche f ffe nicchio canuto,per parer giouene,e bello; E de i po- 
poli Maffilicn ftft legge, che ad altro non attendeuano, che in bellet- 
tarft il uifo,e biondeggiar fi i capelli, e con unguenti precioffimi po- 
lir ft;onde fecero luogo al prouerbio preffoà Suida,E MaiTylia ucni 
di . £ coftfaceuano i. Valentiani i ì quali oltre allo s bellettamento 
' ' uiue- 
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ìttueuanofemprein delitìeìC per quefto L'tyiriofio paragonò à co Ruggìcrò 

rò B^ggterOidkendo, *Ariofto 


Tutto ne geSU era amorofo come 
FoJJein yalen^^aàferuir donne aue^o. 


Cant.7. 

St.yy. 


Dì Commodo leggiamo; che benché foffehuomofceleratifimo, Commodt* 
era nondimeno uano^e lafcìuoycome queUoy che la maggior parte del “^ondeggia 
tempo difpenfaua in biondeggiar fi i capelli, farfì i ricci [opra lafion 
te , e portar la 'S^a'gp^a di dietro,e ciò per darfegno al mondo , che Hercolc la- 
egli era lafcino,e molle. D’Hercole ferine Gnidio, che oltre alTcfer la feiuo . 
feiuo, e uejlirft d’habito donnefio , portaua anco i manigli alle brac~ Ouidio. 
ciaifilifciaua il uifo; e s’ornaua le chiome in uarieguife : Onde 
migio Fiorentino diffe. 

■ ■ • • ~ , ■ Remigiii 

jlrdifli ancor d'ornar JUrfute chiome , ^ ' Fiorétino . 

*Dinaflri, e frange» 

ralcrto Fiacco ferine di Mìracle,che attefe con ogni cura à bìon- 
dcgzìarfi i capelli , quelli ancora indoraua . Coft preffo à Homero Miraclc fi 
vtìl'JlUiìe Diomede rimprouera à T aride, che fofie difouerchiojìu- biondeggia 
d;oJu dell'u rnarnemo dd capo dicendo. HoSo ’ 

’ a^Aa'iTra/JTijOTrTTrac, 


Homero . 

Diomede 
rimproueia 
Paride di fo 
uerchio or» 
oameto del 
capo. 


SThocilide Greco lafciò ferino anc'eglì;cofu 

capv». 

ap^iTtatì Tpf'<p*ir7rXoitet//)J'o€ ^*tum phocilide. 
TTM^ne a/ecjuitrxXo^a. xopOpt€/oy . 


»jk *.t. 


Ideft. . ' , 

' 1 ' 

Nc in mafculo quidem filio nutri cincini gtatia cap|Uum. 
Nc ucrticcinpliccs > ncque uittac toj;taoras coiymwi;um. 

Ma- 


i 


La Monftfuofà Fucina 

é '' 

. . ' Ma(bulum non deccc coma > dditix uerò mulieresii >' 

Virgilio; Quindi B^omulo preffo à Virgilio rìmprouera ìTtHaìtàicat- 

Ttucri rim 
proucratip 

troppo dell- ri* ‘ 

tioli. Vnpìs pjfta croco,& fulgenti murice uedis, 

^ Defidia cordi.'iuuat indulgere chorcis ; 

Et tunica* roanicas>&habcncredimicula mitra. ' 


Ter il chefubito chiama i Thrigì.con uocaholo di femìne, taffam 
?hri<»i,chìa cjfeminati,e troppo molli, dicendo. 


nuti con uo 
ce feminina 
perche. 

Li. Acncid. 

?•' £ larba preffo alPifleJJo nel quarto dice . 


O ucrc Phrygia: , ncque enim Phryges, 


.-ì 


il\y» 


Et nunc ille Paris cum femiiiiro comitatu , 

Mxonia mentu mitra , crinemque madentetn 
jj . j» -- Subnixus , raptoponitur. 

’'3 

Quanto di sbfllettati,narra il Tefiore nella fuaofficina,che ^ri- 
do. Kaui- Zagara s'imbeUettaua,e fi lifciaua il vifo,come femina . Di Sarda- 
fio. napato raccontano Vhiiiorie, cbé lui foto metteua la careflia ne i bel 
Ariftagora [f-fd f qucfto humorefù (jalieno Imperatore,perchefifpargeua 
Lrdaòapa- ^ unguenti odoriferi , e peri capelli anco la li- 

io ibcllct- snatura d’oro , acciò rilucijfero ; fi lauaua il vifo con varie forte d'ac 
nero . que , per tergete l^. pelle , e farla bianca , ne prima firlafciaua ve- 
Galieno dere , che non faffe ^iato fii bore allo fpeubio à componerfi la fac- 
I mp.sbc et jj*^ ^ j belletti 0 huominiguaflano il corpo, accrefpano lapelle,echi 
Belletti gua troppa arte attende à i capàlU,e al volto, fard fenTf altro col tem- 

llano il cor po con quei vngitenti , & empiafiri effetto contrario ahbfiegno fuo , 
po. corrompono lofiomacho , & immarcifeono i denti , onde nè nafee poi 
yn graue odor di fiato , vna corrottione d'humori , che tutto il cor- 
po affiige » onde le pouere mogli poi odoraranno vna bocca puT^go- 
lente , mlraranno vna crefpee fronte , yn corpo magro , vn vifo pal- 
‘ lido. 
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lido , &ìn fomma.vtta Carogna, iconcia, debole , e per propria^ 
cagione infetta . tJ\€a io laudo,e laudai femprevnabcUe^:!^afctn- Bellezxa 

plice , e naturale , aiutata folamente dalla polUte'^a , e wceffaria se- 

care , non da artificio efquifitod'empiajlri , ò di ferri , ò fila ; e fi- ^ 
no fcioccbi quegCbuomini, ebe fi credeno , ebe altri non s'iued.x^, 
dei lifei loro, coni quali cuoprono la faccia; la quale fen-ga perdi- 
ta di tempo , fienosa fpefa , e con vtilità del corpo,cffendofpe/iolaua- 

fit con acqua frefea, e diiara ,acquifiarebbe una più naturale , e più „ 

yaga beU^^a.Di quella naturale belle^i^a laudò Homcro jlgaml 
none'RideGreciydicendo. ^ P" 


Terquefia yirgilioneUa quarta deWEglogachiamà apoUofot- '• 


His oculis uifus nunquara formo/Ior ullus 
Aut ucncrandus item. 


la bellezza. 
Honiero . 
Agamenno 
ne. 


mofo. 

Linofòrmofus Apollo, • , 



Cofi l'ifieffo "Poeta di (.Mercurio diffe* 

Omnia Mercurio fimilis , uoccmquc colorcmquc 
£t crincs flauos , & mctnbradccoiaiuucntacp 


Li. 4. A e ne. 
Mercurio. 


£ d’Eurialo fcrijfe nel quinto^ 
£ui 


Eurialo .. 



£ nel nono- 


* .a 3. 


Hciuxta Comes Euryalusjqiidpulcliior altcf' 
Non fuu Acncadum, 


y 


Edi 


Iul9> 


La Monflruofa Fucina - 

£ di Julo nel quinto. 

\ 

— ^ Formaque ante omnes pulcher lulus 




, i .! 


£ nel fettimo. 

iEncas,primiquc duccs , Se pulcher lulus . 
E nel nono. 

Ante omnes pulcher lulus. 


vi 


■.o 


Liufo . 
Turno • 


£ dì Laufo,e Turno infteme il medefmo difle nel fettimo* 

Filius huic iuxta Laufus , quo pulcherior alter 
Non fuit , excepto Laureniis corporc T urni , 


^,T 


..Ni 


Turno. £ Turno falò nel iftefio , 


fallante . 


Htrcole. 


-Antcalios pulchcrrimus omnes 


V 


Turnus- 


taufo , e il Tallànte infteme nel decimo fcrìfie. 


-Hinc Pallas inftat , & urger • 


Hinc contri Laufus ; ncc multum diferepat xtas , 
Egregi) forma. ■ 


V- 


Ed^Hercole nel fettimo, (^(t.^uentino» v 

Satus Hercole pulchro, Pulcher Auentinus» 


Inca. 


€d*Enea nel quarto dice quelle parole. 



C 

can^ 

quel 

A 



» 
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— -Ipreantc alios pulcbecrimos omoe« 
InfiertrerociUìn Aeocas. [ 

E dì Vìrhìo nel fettimo, 

Ihat , & Hippolfci proles palcherrìmft bell* 

Virbius. 

Scquiturpulcherrimus Aftar. 

SiArcente SicMlo;diffe. 

Stabatincgrrgijs Arccntis filiusartnis, 

Pi^us acu chlamydcm , Se ferrugine claras ibera* 


Tubi* : 


Aitate. 

Lib.a. 


Arcente. 


Coft il Signore CjìuUano Gofdini fifauorito dalle t^ufe,ìn vn/t^ Gìulùn* 

canT^one fopra il ritratto del t^archefe di Tefcara, cqmmendtu Gofdi^"* 
quel Signore della beltà del corpo» dicendo, 

fortunato Vittore, 

Quefla tua bella imago 
Fatta con arte, e con mirabil cuìA 
Ben famiglia ilVaSiore 
Danaio forte , e vago 

Che regge Infubria in pace alata» e pcura . • - 
Ben fard la' pittura 

Del bel fembiante altero v ^ 

FededìquiàmiWanni - ^ - v 

S^auuien che tanto i danni 

S chini del tempo, e'I morfo innìdo, e fero . ‘ 

Ma le belle^o^e interne 
Tante altre dote fue, chi rende eterne t 

ff Mora 


Mirchefe 
Ji Pefeara 
lodato 

bcUcfeta. 
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Hora <pteHe erano belleT^e natnraUy non aiutate da mille impta 
flri artificiofi r ma gl'hnQmini , che paiono feconSo loro brutti •, -por-- 
. rebbono per quanto poffono aiutarfi., per parer billi , fapendo tffi, 
Sententa di 'piotino Teutonico lafciò in ricordo , che le cofe buone fi moftra- 
P ouao . htìlci^ > la quale non è altro , che come la corteccia 

d'vn frutto; che ef^ndo rotta f ò macchiata cidimofiia quello di 
Hippocratc dentro effere corrotto, e guaflo : benché ciò fpeffo falli, e Hippocra- 
Cìalcno. fgf c aleno foleuano dire . Quale è C^nima , tale fpeffo è il corpo, 
^'r^c ^6 Volendo Rafis medico , che la bcìleXjt* corporale fia argomento , 
rd vfupàr! & inditio della bontà interiore i e del valore dell’animo dtlThuomot 

Rafis . Onde Virgilio diffe. 

Virgilio. 


Bellezza 

eftcriorc,in 

ditio'deiria 


Non equidem ex ido fperaurcorporc poflè. 
Tale malum nafei forma,ucl fyderefàllor. 


tenore. ^ 

Prouerbio . // Vrouerbìo trito è, che ìteofa difficile, che la perfona deforme fta 

. dotata di buoni cofiumi. Cuius facies eli dcfomiis, uix poteft ha- 
^DKza ‘Ji^jgfgijonosmores. diceua T^fis nel jecondo libro aà h\moforem, 
** al capitolo trigefimoterTio. Et al capitolo cinquantefimoquarto difft 

pure anco. Facicm'fbedatn malos morcs fignificare alTcrit. Onde^ 
Sentéza di planude nella vita (TEfopo feriffe,(yt (tnfMpìpn ro^a^c *«) » 

ideft . Qiulis forma , talis, & anima . Come ben ci dimoSìra Ho-- 
LihlAtili. mero, il quale egualmente deferiue T erfite de animo vitiofo,e di cof- 

Terfitc pQ brutto, è fnOìtJlruo/o: cofi*- 
brutto, e vi- • 

tiefo . 

fii <Ti' elrùp otto 1 ^jovff ^<T«, 

f s’jjv, ^^npov WePat, 't« . i 

Kw/5t« .. 

tpo *w S'^fTrriìnìc^y^et^in , 


Velleio Pa- idcll.Ftrdiffimus oJam,qutadTroianauigaucmnt,àtwoocùT» 
aerculo. ftrabo^altcro pede claodo.curuis humetis»& inpeidus cótra^i», 
fi^brutto"e ucrticc acuminato, rara Januginc.£ di V atiniano firiffe Velleio V€ 
maligno.’ (crot/o-Itxjiw dcforitiitas cura turpitudine ceiiabat ingcnij , a- 
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deo vt animus eias dignijiìmo domicilio inciufus videretur . E 
*^artialediuuaàZoitùfsriuetido, > Mmùle.' 

Li. 1 1, epig. 
Zoilo kuo- 
mo Tozzo, e 
trillo . 


Crine tuber, nigu ore, breuis pede, lamine Ixfus; 
Rem magnato prxAasZoile, fi=bonus es. 


Onde d quefloj^ofùfìto Ecdoro poeta Greco prejf» à Stobeo nel Ecioto . 
/ormone ottantefimoottoMoiilJe^ 


Faciem afpedu defòrmem poflidens « 
Mores etiameiufmodi habes. 

Ex malo euim natura malum produciu 
Vt ex vipera rurfum uipera nafcitur. 




. 'U j 

I U 


vk 


^Ichebaueiot occhio Caffiofofifla ne i problemi, diffe Cm mò 
AroCe formi 'horoines,etia infipicmcs fungaia corporalib.con 
lèntmtaniinalia,(icntaQÌmalibus corporalia.£ per quefto leggia- 
mo preffo à Zenodoto , Qiritheo hauer fatto luogo al prouerhio . 
Xcw^iov t)Si^6i^tj30C>iàe{ì,Cox'nheodeformiot.perche egli fà 
e vergognofo, e infteme , Onde aWincontro quello , che di na- 
turale bdlei^'S^a i adorno eHeriormete per il più par che fia d'animo 
nobile, e di buoni coSìumi dotato : il che tutto viene confirmato doj 
Luca dalla Venna nella legge prima, al Codice. Qui itate, vcl prò- 
fcf. fé excnCal libro decìmo,alla-quefiione feconda ; e da ^Àlejfandro 
nel libro fefto defuoi confegli , al confeglio top. Ter quefto Orfeo in- 
Jafone dicendo. 

Clf yt QT C ^ n<ait.cliuus fplcndcbàt lalòn, ^ ' 

lunoetcnimlxtis oculis adflarat honores, 

Etpulchrum dcderat, maguiun^uc, &pcitorcfortcm • 


Caifio . 


Zenodoto . 
l’rouerbio , 
Chi è di bel 
lezza elle- 
riore , è za. 
co d’animo 
nobile. 

Luca dalla 
penna. 
Atofsadro. 
Oifco. 
lafone Iau> 
dato per la 
bellezza. 


7{el numero poi dei^rofumati Hipparco pone gPUthenie- Hippìrco . 
fi, e dice, che quantunque in -4thene i profumi, e gl'vnguenti AtheoicH 
odoriferi ftvendcfjeroà prti^ocaro , ad ogni modo non poterò- 
no aftenerfi dal comprarli , per la moUitie, che regnala in Uh . ‘ 

Ef i ro. 
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Cepbifedo to'. E Cephifedoro dice» che elfi fino i piedi fvngeutnt iipré* 
• tiofi unguenti. 

AthenieC Vtcoq>usungameitiotnihtunguentum ; placet ' 

**rngeuane Natn plurimum irinutn, rofcumuè xanthia. 

i piedi eoa EmamrcocfuminoxpcdibuSf&bacchanni. 

Togueati 

l^!ronide . Mirotudc Greco fcrìue nel libro de gPf'ngaenthcbe grtyfntichi C9 

Co{iumcdtJlumaManonelme:i^o d^conniti rnger fili capo conynguenti pretto- 
gl’^ tichi. yi. g •poffidonìo nelle fue hiflorìe narra, che in Siria ne i conuiti 

corone erano difiribuite à i conuitatì: altri entrauano dert~ 
de i popoli alcuni viri pieni tacque odorifere , e gPirigauano il vijo, cj 
di Siria, le vefli, e teneuano gPvnguenti, (3 odori per cofa Segnalata. De i Sar 

A Icfflo . ^iani recita ^lefflo, che ancor loro furono de gV odori, e profumi,Cf 

femInaTi odoriferi ftudioft , e con quefii mvflrarono fempre hauerc^ 

Plinio . ' animo tffeminato,e molle. Timo narra,che 7>{erone era tanto de- 
Nerone de dito à gl'odori, che fino i calcagni s' vngtua d’vnguenti pretiofue de- 
litiofo . lìcati. Ot Vlurio Cittadino 'Romano fi recita, che quando per la ton- 
riurio glJ^yn^^^J•rlonuìratigli Satelliti l'andauano cercando per vcciderlo, 

ftopCTroda^ cop maniftfla , che ei fù canato dalle grotte di Salerno i nelle-9 
nemici, per quali fù ritrvuato, non già perii fegno delle pedata ma per il 
eflcr proiu- grande odore , che haueua lajciato per li fentieri , doue era paffa- 
rnaniera che effondo feampato dalle mani de' nemici > gl'pn- 
j^f,„,^^l^Suentiodoìiferi poi lo feoperfero. *Del grande .Annibaie Catta- 
deliuofo! ^ giuefe dicono gt .Autori, che offendo egli nella fu a giouemù fiata 
molto robuSìo, fu poi nella fua veccbwt^a da gl^ unguenti dtbi- 
^^mpridio. litato.Lampridio de Heliogabalo i acconta , che non fi contentauiLo 
Heliogabal huomo di vngerfila faccia , ma fi vngeua finoi membri và- 
io cltcaana y,„guenti di gran valuta , e à guifa di 2>(Jnfa voleua giace- 

re nudo , fra I{cfe , Gigli , .Amaranti , Viole , e (Togni fotte di fiori 
odoriferi , e pretiofi . De i quali Unguenti ,edei fiudiofi di loro 
ragiona Atheneo nel decimo ter^o libro delle Cene de'fuoi fapienti , 
Ateneo . capitolo trigefimo ; e nel decimoquinto , al capitolo decimoquar- 

I to, decimoquinto , decimofeflo , decimofettimo , e decimoottauo . E 

da rU Scrittori lodati , fowe daMef- 

ri. ^ fio i il quale tejlifica , che Saniutis , roaximapari, bonos odo- 

i*s 
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«s ccrebro concedat, ^ ^Iceo dice. Suauc cfFadit nobis un- Alceo, 
guenrum infra pcdlus. £ Troperthlodail Crocino di Rjtodi , ò di 

Cicilia dicendo . cino di R.h« 

di. 


Sii menfx ratio, uoxque inter pocula currai 
Et Crocino nares murreus ungatonyx . 


V^ffirio da^iroUm'Bdh tilT^ardo dd Tonfano, e da Lh- 
tretio . l’Affino. 


Et Nardi florem ne^ar qui naribus baiar . 
S Tibullo nel fecondo dell'Slegie • 


Ponuoo ,c 
Lucretio 
laudano il 
Nardo. 
Tibullo. 


Illius puro dcftillcnt tempora Nardo. 

E Tjieìlio dice diluì. ExNardo fiebantprcciofiflimaungaen- RmIUo. 
ca , qmbus Romani folebant capillos dclibucrc . £c altre ^ forte 
iCvnguenti , tTodori , e di prò funi , altri s^utori laudarono, i tfua^ 
li fono benifjì'no dal nofiro fecolo ritrouati ; perche fi fnte tal uno ^ 
camìnando per Strada , lafciare vn fiato da profumi , che ttrto 
pare fi fin nelle profumerie ; Vituperio grande , che gChuomirà >' 
portino vngucntijò odori adofioìche nelle Donne fono biaftmatt;(^uan 
do non gC vfano honeSiamente ; ma peggio ne gl^huomini , e crede- 
temi certo , che quando fi vede tali huomini , non fi può far fe non 
giuditio fir ano di loro, che fiano molto effeminati, e molli; e tali Perfiìnueo 
poti emo dire thè fuffero i Ter fianì; perche, fe crediamo àVlinio, tori de gli 
furono inuentori delle uanità tfvnguenti odoriferi • £ par , che vi 
confenta HàràtioWqùet verfa. Horatio .' 


Pcrfìcosodi puer apparatos. 


ECìoftffonel fecondo deWo4ntìchità Giudaiche ne fà inuentth 
ri gl'Hebrei . oJWtf di queSio fia come fi voglia , io dirò fempre , ^ 

che gCvnguenti odoriferi non ficonuengono À.g^huominii e chcj gi’odori.e 
per quefionon fono mancati huomini fauij, che gl'hanno biafima- preluaì. 
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Profumi ^ Aperta, repulfa , come <i cofe non da buomìni , ma da fe* 

dannati, mine di chiaffo. Mheneomr^a , che i Lacedemoni diedero ban>- 
Athcuco. fiQ dalle Città loro à tutti i profumi ; E Solone ordinò nelle fucj 
lib. I f. i^ggi ^ f-fjg niffuno poteffe vendere ne profumi , ne vnguenti odori- 
Mi emo VietroMcffia narra , che l'anno della fondatione di ‘H^ma^ 
Solonc- 5 zo. il Senato ^M^ano prohibà , che nifiuna donna^ ‘Bimana he- 
rictro MeCffgj^g vino, echefiiffunohuomo /{ornano haue/fc ardimento dicom- 
ft c P''***’ , ne J^ufibio , ne ^mbraebane , ne altri fmili oéo- 

ie Ronu- ^i i onde la Bejpuhiea fn pia fi ridate potente , che mai toU'hikT 
DÌ incoino rayche gl'huomini t che poitauano profu mi y& odori tele donnea 
ài P trvuauano tbre , veniuano della medcfma pena caligate, 

Aulo Cel-^ punke. <A quesio propofitonarra ^ulo (jelliotohe Catone^ 
*°Citone, Cenerino tntìl'eLitione didue Capitani tVnode i qual> haueua da 
checolà dd effer mandato capo alla guerra cfyngharia , diffe in puhlUo. Di 
{e contri quefiidui yche bauetefiominatHotolgoilvotoà Pauloil giouaneg 
Paulo nd ftamio parente: perche non lo riddi maivfcir fuori deU 

mano” ferito: ma fi bene andare ogni giorno per la Città di l{p- 

Suctonio. ma profumato, Suetonio narra anifeglit che yefpafiano JrnperOr 
Vcfpafiano foro ritrouandofi con la penna in mano, peruolere fottoferiuere^ 
yna gratiat che egli haueua fatta ad un CauagUere I{pmanOt e 
n Caua- CauagUere rendeua un grande odore ;/«- 

gUcre ilo- bito gittò con grand'ira la penna in terra , Hracctò la carta , e con 
mano ^to- ^olto molto adirato ; le diffe . Jotiriuocola grafia > che ti feci y e 
fumato . fiatcne [abito fuori di cafa mia g perche io ti giuro per li Dij immor- 
bVirì ab- kittterei hauuto più caro» bauerti fentito pu-gpt^re daa- 

rriuano i gUo^ che di quefti unguenti feminiU. GiuUo Cefareattefla ne 
' /«oi Coitttnentarq , che i Bel^ fra t altre cofe , abhor- 

riuano i profumi , E Vtinio narra , che effendo 
Tublio Licinio Cenfore yfece vn editto , che 
non fi poteffe uendere forte alcuna di 
profumi } perche fiimaua , che 
* con quefii gthuomìni la- 
■ : feiaffero d’efierhuu- 

‘ ‘ ^ ' «■»;. 1’ mini, tSHa 

deUo di lOTO affati, . 


horriuano 
profumi, 
l’iinio . 

Educo di 
Publio Lid 
nio cóva ì 
profumi. 


'i’- 

. t» 


t'.l 


Che 
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I itf? 


Che è cofa molto difdiceuole ne grHuo- 
mini l’andare di foucrchio ornati è 
portare abbellimenti Dotjne- 
' fchù Difc. XVIIL 



HE pa neceffam aWhuomo nato politico i m- 
iUmenti, fi per rifpetto del corpo, come anco 
per ornamento , e per decoro delta perfona è 
chiaro , e tali conofcendoli Tullio diffe^. 
Veftis^ depellcndis frigoris caufa primo reper- 
ta fuit , poftea ad orrratum,& corporisdigni- 
tarem haberi coepta eft . € nell'Ecclepafiico è 
fcYÌtto . Initium ncceflàri^ uita: horainum eft aqua, & panis, & 
ucftimcntum. tJiHache però pano difdiccuoli in loro uePimenti 
di fuuerchio ornati , non è dubbio : onde Trudentio Toeta dopò l’ba- 
uer notato b fiudìojò ornamento delb donna rfig^ungc i feguenti 
uerfi, 

Hic fcxus male fortis agir, cui pcftore in ar dio 
Mens fragilis facili uirròrumfludiuat ^fta, 

Quid quòd,& ipfe caput muliebris corporis,& rcx. 

Qui regit inualidam propria de carne rcfe(ftatn 
*■ Particulam , qui uas tcnerum ditione gubernar» 

Soluitur inJuxumlQcroa» moiWeeiecuid»" 

Hcroas uetulos, opifex quibus afpera membra , 
Finxerat,& rigidos duraucratombus artus, 

Sed pudet ciTc uiros; qua:runt uanifiiraa quarque 
Queis niteant } genuina lue ut robora foluam 
Veliere non ouium , fed Eoo ex urbe pctitis 
' Romanorutn (polijs fluitantcs fumerc araidlus 
Gaudent,& durum fcutulis profunderc corpus. " 

Additus arsj ut fila berbis faturata rcco^is> 


IVciHmenii 
ncccffarij 
all’huoroo. 
M. Tullio. 
EcclclìalU- 
co c. iS. 
Prudenrio 
l’oeu bufi. 
ITU il fouer 
chic orna> 
mento de 
gl’huoiuiol 
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Illudant uarias didinólo (lamine formai. 

Vt quzquc cft lanugo fèr* molliffima ca^i 
Pedlitur . Hunc uideas lafduas prxpctc curfu 
Venantem tunicas, auiuro quoque uerficulorum 
Indumenta nouis texentem plumea telis. 

Illum pigmcmisredolentibus ,& peregrino 
Pulucre fccroineas ([«rgentcìn cutpiter auras . 


S. Glo. CbrifoHomo dice, che rabbellir fi con yeflimenti fontuoft, 

foftomO. X 2 _.ff. trPhuntmimi . 0 In /iìfUn^r/t Amra 


S.Gto.Chri 


demente ^ conuenUnte nelle ionne^ che ne gihuomini , e lo dìmoSira anc0 

Alcffaadri- chiaramente Clemente tyf le ffandrinot nel ter^ libro del Tedagogo, 
co. al capitolo ter^o , perche bene jpeffo con ftmil ft procacciano U 

Donne col jfiaritarft; perche talThor crefee vna belti,(f r» bel manto.Coft fi leg 
wlUrfi poli ugnelle facreUttere, che Upemi [anta fuafei T^th, che fi ve/li/Ie^ 
^'no^^ma di veftimenti culti i acciò col nuouo ornamento entrafie in grafia di 
riurfi. Boo-s^x e cofi Cacquiftajfe per marito. Et Howero nel quarto dell'I Ha- 

Noemi fnadei«frod«ce Giunone Hudiofamente ornata, per piacere al marito: 

Te i Ruth, .• j. 

chefiveltif"™^^* 


fe di vedi' 
menti culti, 
cap. j. 
Homero. 
Giunone fi 

ornà p pia- 
cere al ma- 
riio. 


H* <T« ì*oi itttrd Bv/uif dpWn ^eùwro . t 
E'/J9*7fiht^lu^^*PTÙfaavtpicurT[u^ 

Tteae i/uvpcUTO •TreepetìpaOi %ff ^<AÒT»rr< • 


Epoca ioppo. 


ydifÀttra. iràfTa xdónpv f J'* A/w** Aai<» 

A’ ?» * <Tav5. TO/J eui rt9vof*»or arV. 


Cnon molto dopo» 


T« p^y* *»Xèp dMtX*J^***'^*^* 




.A. 
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EralerioMaJJimoncl quinto libro à qucjio 
^he i ì{prTtMÌ lardarono vfare alle dome U>ro eU^an- I** 

xiò fi ino flraffcro più beliti Sfornate^ per iveftime » ^ . idaroiio »l 

9i’Je pretivfii cofai che fk •àietataà gthornm i 1>°«^ 

ia legge quintà^al Codic^dcucaibus olobens. t/o«f / 
h à li'hlomm prohìbifje H portare rejh pregiate . nonaUe doni^^. 

'E 'Micolò T^ap. in quel luogo dice . Statutuin proh p 
qu^dim ueftes. & ornamenta, comprebendu folum uiros, non , g,. 

*utcm fammà^ . Sàlodi contrario parere fu J afone MainprKUa Idi 

qufs i'd qaod,iF.dc iurifd.om.iiid.d/cenrfo.Si ftatutum Ni~U; 

hulliis induaturdcfalipannojuelquodnulluspo tp ufone Mai 

ks ueftes, iftud refertur ad bomincs ; non ad mulicrcs , Crtóo ^ 

-quod non fit bene didtum. ^a la fenteno^a prima tcovfirrnatiL. 
da Bene.m rcpctitionc.cap.Raynutius in ucrbo duas habet filias. 

'tì\im,iì. Squefioperreprimere i gPhuornimillorvolYetrnfrtodera ^ 

to neW andare difouerebio ornati come femtne, cantra à quelli chcj 

aUa loro natura fìaeonueniente . Quindi cediamo anco à noSln rew- Ce™dlo,a 

ch.f.nn.Har. n,oUo k^e alfismi f;««7 S/g'ii 
xommodano al volere di quanti huomimfono al mondo , » quali ogni 
giorno mutano vfang_a , e modo di venirt i e chi vote t panni cuciti 
di punti doppiji femplicii di punto allacciatOi di dritto puntOidiga- 
fiy di cadeneìle * e cbigli vuol adorni con diuerftta d^ornamenti^ chi 

uuol linei chi cordonii chi frangette i chi pajJamanOi chi tagUi cbt • / 

cordella, chi rafo, chi cendalo, chi veduto, chi nafiro ii feta,cbi trec- . . ^ 
eia (Poro, &infomma,non hà mai fine lanouità dell' ufange,le quali Alfcivo Sar 
alU giornata fi uarìano tanto, che i Sartori ne fanno metto in /oro uec tore . 
chiegga, che fui principio, che aprono le hotteghe,efe a wofki tem- 
pi Me i^lfcno ccUbr^Ji4aJÌ9Katio, nel primo libro de fuoi fermo- j^^ore. 

^niper fag^oSarlore , & Hello Hippia da Quintiliano nelduodeci- Q^inùlp- 
mo libro delle fue ìnaitutionì} credo certo non riufeirebbeto cofieccel m. , , 

.lenti, come da.quefli tutori fono celebrati ,per le nouit4 continue, 
e dìuerfe ufange de i uefliment{ de gVhuomini : le quali fono in tanta o„jo 

copia, che ancor loro danno materia alle donne di non Iwrlarfene po- bùfimaii ^ 

co. Demoftene, Hortenfio oratori famofi uengonobiafmati perche il fouerch^o 

con troppa deiicatura s'ornaffero., e d'ornamenti fouerchi fi ueftiffero, 

onde .4ulo GcUio dice . .Dcmofthcncra tradunt , & ueftitu, cete - ’ 
' ' ' ‘ ' Cg roque 


la MonftruofàFudtìa ’ : 

11. venufto, nimif<jacaccurat 9 >fi[nflc, 

Hocicnuus ouwihus ferme oratori bus asutis fu* » nifi M. Tid- 

{r’» Clanor.qmcum murtamunclitia^&ctrcutnljictai^compoT 
-31 ■ 1 «<cquein<lurus,& amif^ustflct, manufque ciusint^aGciulun 
;• forcntargut?admodum , &c geftuol?, raalcdi«ais,appeUationiu 
bufqucpropofitisiaóèatuscft, niqiraquc in cuin, cuafr in bri 
fiSr 'Pfis «ufi® » acque iadidjs diOa fant. diffimi 

^i*f'*‘J**^*Sfi**(o y tome ferine f.a&tio dtauto- 
veftire . 'tìtà i'H ermippOt perche fù nel uejiìre molto attilafo ,^ , e con deìicé- 
Jjerq>, s’ornaun , con maniera iueredibHe.Cof$-uien biafimato Heror 

' pompo^ p detto Topico. Conelfo Taeitoraccon 

Cot[Kl,(yffd>Mecen4te» che di margarite, e d'ogni altra forte dt pietre prer- 
Tacito. ùofepwtaHa lefue uefii ornate , & in tptefle auatr^ua qual fi fofft 

f emina la feiua , Di Comnem recita ì^eeta >Acominato,che fempre 
Co^ncno ^ cou uejlimenti d’oro , con laitori di perle digjrandiffima ho - 

. Miiipofò; Ittta: £ "Plutarco (Carinotele dice yclreoltre aliUlettar fi d'andarje 
Nieru. poUto,& attilato „nelutfiire, e portare ueaimenti beliijfimi, e di 

ffSpre^TiQ^-portaMa anco tutte le dita piene d'anelli. T>i Diogene, fi 
pTm^fo! * innatrd ungiouene dijouerchioornato;lediffe co.- 

Diogene y^^^^^tta Laertio. Ou^ ^upoax tuc ^inriuf TrtpìotatUTH /SuAwó 

J't oixuròv /^oionywuaeT» 
ue^" Ideftnonrc pitderdermiis,quanTnarurainTpfamde tc 

ucrchio or» ìpro ftafuerc ? ijla cnim tc uirum fècit,tu teipfuro refingiy in mu 
lierem. K^fnajSea pre/foe^theneorìprende ..dhdriocopto Fritto 
troppo delitìo/o, e nel uefthe troppo immoderato. D W«- 
' pt* fòfoUìJ^^^tteSybarita fi legge, tbe fi fece una uejieftngularijjima, nella^ 

• A niiikne tptale erano dipinte l‘ef[ìgie di uarij Dei, e per miracolo o^i tant*an- 
' peflipgfo . ni fofpendeua al tempio di Giunone Lacinia, e fida gC.AtheniiJi 
comperata ÀgrandìJJtmo pre:i^oin'tpìeliempo..7<(arra f'alerio Mqf 
Siiofonepd Trottato della grathudine,clje SilQfone hebbe una ucftt, fa 

polo . jUalebaiiendofadonataà Dario de^erft,CiceKeue da luitrìcam 
Frontone b\o tutta l’Tfola di Samo. E di Frontone fcriue Sajfgine Grammatico, 
^6iSbné nelle tanto mìracolofa , che quando Chaueua À tomo, 

•Giammari- pofjfibile, che alcuno la rimirafie, per la molmudine detlegto 

C9, .. ièfCheriJplenieuanoitmdefùftimatadittaloreajfai ptòdcHo fiato 

‘ /ho. 


Delle Sordidezze de glHuomiiil. 

. ^/falRmo odienti 


liS 


Jh&.(fiulHk'apitùìino mu anctgU tjìfafjimoy che neiia.p0litia «/e/tiGloIio C». 

delfao tempo. ST-orrnM^o- pitolino. 

Ttf Oratore famofo in queUajua elegant>j[Jimadal<wui^^ in 
eHhratn,doppò ladefcrfttUmedegl'hitomtnifceieratt^^ £^- 

Htfctticquos in foroquondicinoailisciuiuincaUmiltratos^c 
ocftrtwsiollucontcjpaffim obuolitacccestnim^ .^pn^ò pfp ^ : . 

r^, che gl* HuominirionpvlJdno polare Hcfiimenti^ccmdoU patrio ^ 

rOiC cotfditioHe;ma dico beneychefi deuono uefihe boneltimente.y e- 
ftiri in £otOy(diceua C«fonf )honcftc nrtos crai dotni-,qa U»s cr^t. 

E il Shr nere comandò iCiobe che ci ueJHIJe con uefiimèudegiituhexxxx. 

nifìo(iTEtfpcciof\s:ind\icrz\icfkd:ìVi$ .Manondi uemtnenti sfog- 

siati però Quel federato di'PtlagioHereticojcrilJe, la gloria de - 
ìe uefii, è degeomamentieffercontfariaà ^ioi maarò temeranOy ; 

■ebepereiò San CàroLunonel primo libro centra di liti dij} e. Q^xsut senrenri dt 
-(^rioVìniinicitixcomraDcumvfitunicam habuere mundia- s. GiroU- 
iem% fi Epifcopus,prcsbytcr, & diaconus, & reliqaus ordo Ec- 
cfcfiaOicus in adminittratiGnefacrificioruni candida vcliepro- 

■cefferint foggìunge poco doppo. Cauetc clerici, cadete monachi, Aucrtìmen 
.Yi4iiue;, & virgioes,pcricIitainini,nifi fordidas vcs,atqucpanno xo ^Ifocra- 
(ks vulgusafpwerit, Coft leggiamo che Ifocrate auifa Demoni- te i 0cmo. 
€o»che ffane i utflimenti elegantey adornOyS^ acconcio, rnache peto ”‘F® * 
ndneffirenonfia-delitato, perche T efier polito ì magni ficent^a,ma 
delicatocuriofitd,perqueftoHoratiodiJie. 

Simplex munditi)s. 

'Etdtroue. i, ' 




>! V ij. 


or, 


Mundusrat , qui non offendei Ibrijibus, atquc 
lD<neutram partem culcus milcr. 




Hòriiio. 

Lib.i.fcrm. 

SaCr- 

i ^ ì "i ■ . . 

I.i.hi.i . 

i» 

„r* 




qual propofìtQ S. finiamo d/j(/è.Nec afferai? Ibrdcs , ^ ncc 
exquiUtx mudiuxcoueniuniChriftianp, È Grattano auìfatSa- in Reg. àa 
cerdotiychenofi ueftiao di ueftimetinenfpledèthne imbratt^U S. »7- 
Giro4w«wdQadEu(lochiù,de Viiginitatc feruanda,d»^e,Si;t w 
fiiSjUel fati» mun<ia,ncc (oxdidjuf Seneca fer tue do a Luciltoiltjje. s.cirola'm 

' gg r 


^ÌneeT.'^‘‘ 

f . 


Plutarco 
Antonio di , 


’• I ;Là Motìfil^ofa Fucitiì^-^^'r -, ,' !: H 

-ililud tc moncò,iTC eorum more » qui non proficerc , rcdconfpici ^ 
qolunt,facias aliqua,qux in habim tuo» auc genere utt^ notaci-; 
lia dnt.Afpcrumyin cultu,& intonfum caput , & negligentiorcia 
bacbam deuita,cporo dopò.'Hcn fplendeat toga^ nec{ordeat ^uidié^ 
E Tlutano preffo Antonio di Melijja d/cc.Nequc nimis fumpruo^ 
fum, ncque nimis fordidum in iicdimentisjUi^lu > ac rcliqua m- 
Melifla exhrbcnduro . Vercià ft debbono gthuomini adornare di 

Libj.c .3 6, mentifecondo il gradone la conditioneloroteihe non ftano neefquifi- 
,, Piogene ti f ne fporebi ; per quefto ft legge di Diogene Cinico che uifli alcuni 
giouem J{odiant più di qucUo,cbe al lorojiato conueniua ornati , ri- 
ifle daicu ^ d;jjg, rvipoCf nólr^i^ip •ided fupetbia: prorfuin indicia 

51‘li iani dibxcfunr. £ ft come meritano bin fimo quelli t che fontuofamentefi 
lòucrchio ueftono più che à loro non- conuUne coft non Jono-digni d’tffer lodati 
otpati .i quegCaltri, che non ft ueftono conforme al grado loro s e di quefiufur 

P oecne Diogene biafmati i Lacedemont ; pecche gl' andarono nU'ìt^ 

ckc diiTc de contro con una uiftCiC uile , e ft>orca ; onde difjt hTo(Tofo(, 

t I.acedcnto iJfft altera Tupcrblx fpecics cfl. £ t/irrftotile rei quarto aiìl'k.tiCA 
Alinotele /(mto.Qui pania , &’ manifcfta dii?ìmulant,)j 

«pV *«* fimulmalitiollqucdicunnir,6f facìlciptrnipofl'unt;ar- 

ApoMlojqio. ^c'idiprum arrogàntia ìmctduhi uìderur. E jdpr.Uvnio ptefto à 
Fi loftrato . fH^ràto dijfe fotta allo fprcT^o de i utfìinuntf t'ffttui ft mpréla fu~ 
Bernardo rtmbittoìieye S.'Btmar-dò'ù'aggruhge fhtpucripa . Et iefo^ 

Sinto ! , che gibuomini troppo delicati dibbono efjer fcaiciati dal c»^ 

• Huomini metcìo degl'altriì intendonon folamcnte diquiUt cheincnfpanoi 
molli deuo capeUiy ft pelano la fronte, le ciglia , maft firif(iano,e s'acconciano 
f<accia^*dal ^^n tutti quei modi, che faccian le più lafciue,edisbontfti feminedcl 
cornmio d mondo,e nello andareynclloiìarejon tanto tenerle delicati , e queSi 
gl'altri. tali , chela natura non gl’bà fatti fimine , come effi de fiderate ma- 

Huomini, ftrano,dourebborio non cinie buone femine èfjs^ftimati^a comepu 
che p^fta- yii(g meretrici , non folattiente dalle corti defignori , ma-dal corner^ 
*5itfa wàfi!" ciò degl'bucmini nobili, efjer fcacciati.E che dirtmo dì quelli, che uo- 
«ati . ‘ fendo fluan^i^r le fehìhe, portano le dita, come té botte cerchiate d' 

*’'■ i, jàntdisnon parto de fciariatani,ò Salti-in baheo^madi qudii che fan 

* i ; ’ no^ffayientiytfifatrapidtllà Pillai i quali penfàndodacquifiarglo 

/ r ' ria p'opttlare,acquiftdiiO infamia femp'rterrrà-é 'Giulio Capitolino in 
"SrolìL^^ cittefio propoftto narra, che gli tAnttchìnon pmauano anelli, per 


% 


% 

Delle. Sordfdcii’ede'gTtiUÒmmi Hi> 
mnmtntoitmcfanMla maggm p^udegehuimmidtl faefeM- 
Jlro;ma folàinente ptffcgndre <[ualche cofa ; eMacrobt^e Jifoiòa- 
ÌHrnaUfcrtue,che‘era coja infame il portarne piu d’uno.Terao fjrac 
co coatta J^euio nel Senato d:ffe . Confiderate Quiritt alla fwijira mento . 
di co(lui:HÓdete,the huomodì jeguito è quffio;ibe na ornato d anel- 
liìn ditOyComele donne- E à Craffoitggiamo , che fu wnprouera Gracco c5- 
chc haut ffe dilla fpofa;perche nella guerra conti a Tartbifu trouato Mcuìo . 
ton due anem in dito ; perche le fphfe dei Romani ne poreuanopor- l'crchc i 
tare d«efolr,tffendo tale dtiaegli. E dit^elU ehe per- ^ 

tano i bracciali d’oro,imittando in quefto le cortigiane sfioiitatet che 
diremo^ Di queflo uituperofo cofiume furono notati i Sab.ni;de t ma 
li parla Liuto nell’ in fr aferitto modo . Addi tur fabula , quod uiilgo fpofa. 


Impana jl/mk; «CU > -t ^ SV . . 

Sabini aurcas'armJllas raagtii ‘póndcri$ bràrbio lauo , gemma- Huonim., 
tofque magna fpccicannuìós habdèt‘int,pepeginceam, quòd in 
finiftris manibus habcrcnc , co feuta prò aurcis donis congcita . j- . . 

Onde Òuidio non tacque am'eglidicendò'iielpriino de Faflr. ■■ . 

* C^Kìnì 

Vrquclcuis cuftos armillis capta Sabinis 

• • ' w , ii * 


l'ti^ó 


Sabini pert 
che biali- 
mati. 

' k > n L'K Liuiolib.i. 

I foldati Mhanu ueMonó àricor lorofegbatt del ìLieffoboao; per- vrb. cóli» 

cheportauanoaUebrqfcTàìm^mglithefuronppbica 

ditrice Tarpeia. tràdiffe-fa patria . "E di queUiycVe portano iguantn. 

con miileconcìi diSpdgnayCOn oglto di gelfominì,é condtnbrai lauan fortauano i 

doli prima bene con maluafta , con poluere di Cipro > con oglio di Ce- mani'h alle 

drOyCbn dgiio dfbiigpinoie con alcuni grani di mufebioycon cinamo- braccia . 

«IO elettOigarofvlijJU ràcce,noce mofcate,oglio di zibetto , con acqua 
di fior di naranT^Oyd'oglio di mortella^ di cetroni , di canfora , doglio 
'^i fpicOyambyacfineye fipùlxaltre uanitacyche tutto il mondo flupifee profumati , 
della legger e‘:tja del loro ceruello . E dille manine debbo io tacere ^ biafinuti •• 
che le portano non di baffette^ò di uolpe^ma di Zibilini , c di Fuinci 
ma ne queflo bafla,che le portano anco trinate d’oro, cerne le Donne, 
per far meglio conofeere la loro mcUitie.T accio di qutlli,che portano j^^ppo j,r- 
lecriflomre àimittatìcne dille donne , le quali fono dìflfmifurata puc biaiì- 

grandi:i^a, che quando l’hanno al collo; pare , che la tefla loro fia fo- 

pra un tagliere . T ralafcio anco di dire di quelli che portano Icflar- 
fette attilate, polite con i fioceboni , e rofe per solatie di uatij colorii ^ 

luflre 


-»* 

0 La Mottftruofa Fucittf . 

Fedra, che hijlre cme UH fpefchio,ihe pare ogm giorno uenganodaìUèùtteghe 
diflc de gl’ de eali^ilarhpkr le contiaue pe^^j che uì tengono [opra fer iHjìrat- 
huoniini con fumo di ralat& altre misure da loro inuentate; ih modo tale^ 
ta ppo or- ì,i^g„i loro attione hanno del galante : 

rVccctto di Onde fedra prefio OHidioJcaccia da fegChuor»inifemMÌlmenteòr^ 

Ouidio. nathrnentrefcrineÀHippolitocofì. 


"■ I V ' •.<! iì 


Sic procul à uobis luucnes , Ut focmina compii^ 

Finccoliniodjcofortnauirilisa,miai. .. ‘' /'J"' 


£ foggìunge. 
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Tc tuus ifte tigoc.pofuique fine arte capilli,. , 
Et Icuis egregio pulizia in ore deèec . 




£ il medefimo Voeta , nel primo deWMfe^diede Ufegùènte^- 


cetto- 


.u zn. 


j-j. Sed ubi ncc ferro placcar torqucrc capillos. ' 

'.ImlTài VA; Net tua mordaci pumicccrur^CW?- ; ’^k .. 

ro.Mi. . IffiaiUbcfaciant, quorum Cybeleianaaten »d> 

•»jo - . v Concinnitur,Phrygijs cxulufat^ niodis. , 
ii,jgut-iui . Formauiros ncele<2adccet;MiooidaThc/cus. ; , ' ' 

Abftalit, a nulla tempora comptusacu. ^ 
Hippolyti’m Phidra, ncccrat bcnccomptUS,amauìt, 
«ìair.u.r' CiuaDcsfyluisaptas Adoi^ji^.erat. , , . . . 

toj-s l: Mundici* fUccanu , ;• . 

, i. .. mp. ■ \ l/ 

j Horti quefiobafii-de gl' Bupmtni politi CS ornati. 

' ' ■ ... .< ./ .. ; 
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